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DOMENICO  FV  DETTO,  ET  IO  NE  PARLO 
SI  COME  DELL'AGRICOLA  CHE   CHRISTO 
ELESSE  ALL'  ORTO  SVO  PER  AI  VTA  R  LO. 
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AL  BEATISSIMO. 

ET  SANTISSIMO  SIGNOR 

NOSTRO  IL  .S.  PIO  QJ/INTO 

PONTEFICE    OTTIMO    ET 
GRANDISSIMO. 


Velli  Tre  Nobixissi 
mi  defiderii ,  che  nelli  ani 
mi  rettamente  inftituiti  fi 
fogliono  fcorgere,Beatifsi 
mo,  &Santifsimo  Padre, 
Pallore,  &ficuratutela,&: 
di  fé  fa  della  perfeguitata 
fpofadi  Christo,  cioè, 
d'eflfere  ornati  nella  prefente  vita  d'ogni  forte  di 
virtù ,  al  qual'  grado  fi  troua  efTere  afcefo  il  Patri 
arca  Giacob:  d'eiTer' ripieni  de' perfetti  doni 
delle  fcienze,  comedi  Sala  mone  è  noto,  la 
cuifapienza  fu  ricerca  da  lontanifsime  regioni: 
&  deffer  colmi  di  fomma  tranquillità,&  giocon 
difsimapace,  conformandofi quafi  ad  H Eli- 
seo, ilquale  con  fingolar* quiete  condurle  a  fi- 
ne tutti  i  fuoi  negozii ,  fono  dali'huomo ,  quan- 
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do  fi  lafcìa  agitare  dafalfa  imaginazione,  peruer- 
famente  conuertitiin  altrettante  contrarie,  Se pe 
ftifere  abominazioni.  Di  qui  è,  che  coli  come 
quando  esimette  in  tale  flato,  diuenuto  peggio- 
re affai ,  che  vha  fiera ,  niuna  fcintilla  di  virtù,  ne 
fuoi  coflumi  fi  feorge  :  anzi  tal*  volta  da  non  mi- 
nor' numero  di  Demoni  fi  troua  affediato,  che  la 
forelladi  L  azzero:  cosi priuo  dell'intelletto, 
affomigliatofi,  colpa  fua,  alli  animali  di  ragione 
non  partecipi,  di  che  ne  da  effempio  Nabvcdo 
no  sor,  non  intende,  neconofcelafuagrandez 
za:.&  finalmente  trauagliato  dalla  infelice  me- 
j3*eTÌa  delle  fue  colpe ,  le  quali  a  guifa  di  furie  gli 
ftanno  del  continouo  dauanti  alli  occhi,  nonfen 
za  horrore,  &fpauento  della  diuina  vendetta, 
sfuggiafeo  in  compagnia  del  fratricida  Caino  > 
non  troua  mai  pofa,  ne  requie,  ouunquee'vada. 
In  tante  tenebre  dunque ,  Se  feurità  di  mente  prò 
fondifsima,  precipitandoli  dalla  fua  altezza  la 
creatura  ragioneuole,  fatta  pure  ad  imagine  di 
Dio,  non  di  meno  facile  à  ciò  per  V  infezione 
della  prima  origine,  più  volte  fi  farebbe  del  tut- 
to fommerfain  perpetua  miferia ,  Se  calamità ,  fé 
mercè  della  Prouidenza,  che  ne  tien  cura ,  molti 
Se  molti  amici  di  D  io ,  &  infiammati  feruente- 
mente  del  vero  amore  dellalufsimo,  non  hauef- 
feroin  vari  tempi  co  raggi  della  feienza,  Se  fanti- 
tàloro  difcacc\iate  le  nebbie  di  tanta  ignoranza, 
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&ìnuitatala  all'imitazione  dell'azioni  loro, ca- 
gione che  faputo  difcernere  il  vero  benedafalfi 
introduceflero  nelli  animi  de  loro  feguaci  il  di- 
fpregio  delle  delizie ,  de  tefori ,  &  delli  honori  : 
dicheefsi,  (chenepoteuanoeffere  abondantifsi 
mi  )  virilmente,  Se  di  fpontanea  volontà  fi  fpo- 
gliarono .  Alcuni  de  quali  hauendo  ritirata  l'hu- 
mana  vita  alla  prima  integrità  Chriftiana,  com- 
battendo ,  Se  difeacciando  i  vizii,  atrocifsimi  ni- 
mici  di  quella  con  potentifsimearmi,  che  fono 
la  feienza,  &  l'operazioni  :  meritarono  quellalo- 
de,  che  dall'incarnato  verbo  fu  data  à  chiunque 
oprato  haueffe dirittamente,  quanto  alli  altrffra 
ueffe  infegnato,  chiamandoli  grandi,  &  Magni 
\  nel  regno  de  cieli .  Nel  numero  di  quefta  eletta 
fquadra  nella  prima  frontiera  fi  feorge  il  valoro- 
fifsimo  ,  &  inuittifsimo  Capitano,  estirpatore 
de  feroci ,  Se  brutti  moftri  dell'herefia,  Ducefor 
tifsimo  de  combattenti  contro.a  crudeli  auuerfa 
rii  della  humana  fallite  D  omenico  Santo,  vi- 
brando le  potenti  armi  del  diuino  verbo  più  efrì 
caci ,  Se  penetrabili  di  qual'fi  voglia  aguto  coltel 
Io  .  A  cui  fé  mai  ad  alcuno  fu  degnamente  attri- 
buito il  nome  di  grande  per  le  fuddette  cagioni, 
meritifsimamente  conuiene .  Impercioche  fé  ad 
Agesilao  Lacedemoniofùne  più  antichi  tem 
pi  data  quella  honorata  nominanza  per  hauer* 
hauute  molte  vettorìe  contro  a'Perfi,  a'quali  niu 
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no  alianti  a  lui  haueua  hauuto  ardire  di  refi  (lete: 
ad  A  le ssandro  perhauer  acquetato  ,  &  fog- 
giato al  fuo  imperio  quafi  tutta  quella  parte 
delmondo^di  ches'haueua  notizia  :à  Po  mpeo 
perhauer'accrefciuteconlefuemarauigliofepro 
uè  l'Imperio  Romano ,  &  à  Carlo  Re  di  Fran 
eia  per  hauer'fottomefsi  a  Chriftiani  tanti  popo- 
li, che  innanzi  a  lui  erano  infedeli,  Schauer' li- 
berata l'Italia  dalla  Barbarica  opprefsionerper 
che  non  farà  tanto  più  da  nominarfi  Magno  il 
Patriarca  de  Predicatori  Domenico  ,  quanto 
léìrofe  dello  fpirito,  che  militano  dirittamente 
•  al*guadagnare  la  poiTefsione  del  celefte  regno  feri 
za  comparazione  alcuna  fono  da  anteporfi  alle 
temporali  &  mondane:  del  qual' regno  niuno 
per  grande,  che  egli  fi  foiTe,s  e  potuto  giamai  con 
tutte  le  fue  forze ,  &  potere  afsicurare  :  doue  que 
ili  coronati  di  trionfali  corone  nel  fopracelefte 
regno  goderanno  fempre  il  priuilegio  dato  à giù 
iti,  la  cui  memoria  viuerd  in  eterno.  Altri  perla 
grandezza  della  fapienza  loro ,  furono  detti  Ma- 
gni ,  fi  come  intra  Greci  Basilio,  3c  tra  Latini 
A  l  b  e  r to  ,  del  quale  prefe  horreuole  teftimonio 
Papa  P  i  o  .Il.in  vna  lettera  fcritta  all'Imperador* 
de  Turchi  di  quei  tempi  in  affermando  grande, 
&  fin  polare  e  ile  re  la  dottrina  d'ALBERTo,  a  cui 
fi  tiene  niuna  feienza  ellere  ftata  occulta .  Vinfe 
nondimeno  il  beato  Domenico  la  coftui  fa- 
pienza 


pienza,  francando  con  tra  gli  heretici,  folgori  pò 
tentifsimi  di  dottrina  :  &  con  la  viua  voce  entra- 
to con  quelli  ingordi  lupi  a  determinata  batta- 
glia in  merauigliofo  duello,  feceincuruarele  cer 
uici  de  più  potenti  auuerfarii ,  che  conlefalfe,& 
gagliarde  perfuafionirouuertiuano,  &  dietro  al- 
le loro  peruerfe  opinioni  attraeuano  grandifsi- 
me  moltitudini  di  popoli  per  l'vniuerfo .  l'orgo- 
glio de  quali  non  vna  fola  volta  ,  ma  più ,  &  più 
come  vigilante  guerriero  tornò  ad  ammorzare, 
ftirpando  colla  viua  voce  perfino  dalle  ràdici 
quelle  velenofe  piante ,  che  fenza  la  coftui  fpile- 
citudine,  de  diligenza  incredibile  haurebber©-a£ 
focato  o^ni  buon'feme  del  numero  delli  eletti  di 
\       fantaChiefa.   Grandi,  &marauigliofe fono ap- 
parfe  nel  confpetto  delle  genti  l'operazioni  di 
molti  eletti  ferui  di  Dio,  a  quali  perla  fingolar* 
fantita  loro  fu dato  ilnome  di  Magno  (fi  come 
del  gloriofifsimo  precurfore  del  Redentore  no- 
ftro  tefuficò  l'Angelo  ,  8c  del  feruentifsimo 
H    li  a  èferitto,  che  nella  vita  fua  operò  cofeol 
tre  all'vfitato  grandi,  &  che  come  i  moftri  fareb- 
bero,induceuanoinammirazionei  popoli  tutti, 
&  nella  morte  poi  fececofe  piene  di  grande  flu- 
pore.  Mailcelefte  D  omenico  come  perfetto 
imitatore  delle  nobilifsimeveftigie  loro,  viffe  in 
attinenza  merauigliofa ,  efponeua  ad  ogni  punto 
la  propria  vita  per  la  verità  cattolica,  &  di  lui,co 

me 


/^ 


me  d'inferuorato  cuftode  del  gregge  Chriftia'no 
meritamente  dire  fi  poteua,  che'lzelo  della  cafa 
di  Dio  lo  diuoraua,  oprò  marauigliofifsimamea 
te  atterrando  la  pefsima ,  Se  velenofa  fiera  dellhe 
refia,non  con  la  dottrina  folamente:  ma(il  che  lo 
refe  ammirabile  appretto  a  tutte  le  nazioni  )  con 
la  (inceriti  della  vita,  conlafantità  decoftumi, 
&  col  difpregio  di  quelle  cofe  mondane  tanto  Se 
tale,  che  angelica  piutofto,  che  humana  direi! 
poteualafuaconuerfazione.  Ilcuieflempio  non 
meno  molle  a  penitenza  il  mondo  tutto,  che  fi 
hau£|Te  fatta  la  guerra,  Se  il  contrailo  haùuto  con 
_gii~auuerfarii  di  Santa  Chiefa,  ponendo  mano  al 
l'efficace  fpada  del  Verbo  di  Dio .  La  vita  di  co 
fi  fanto  huomo  Se  marauigliofo  à  tutto'l  mondo,  f 
hauendoio  più  volte  hauuto  difiderio  per  parti 
colar'deuozione  fcriuere  nella  mia  natia  fauella , 
accio  tanto  nobili,  &illuflri  <refli  del  gdoriofo 
Patriarca  de  Predicatori  ventilerò  più  noti,  Se 
chiari  per  tutto ,  Se  confeguentemente  più  accen 
defìero  altrui  ad  imitarli  :  Oc  hauendo  al  prefente 
à  quello  mio defideriofodisfatto,  giudicai,  non 
poterli,  ne  douerfi  ad  altra  protezione  meglio 
fottometterla,  che  alla  Sapratifsima  Beatitudine 
Volira,  la  quale  come  vn'nuouo  fplendore  della 
fua  fantifsima  religione  fi  è  veduta ,  de  vede  più 
che  mai  rilucere  in  tutte  quelle  virtù,  Se  eccelli 
fatti,  che  nelprefente  libro  delgloriofifsimo  fan 
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te?  fi  racconteranno  .  Impercioche  a' dì  noflri 
non  fi  può  ritrouare  chi  nabbia  feco  maggior' 
conformità  che  la  Beatitudine  Voiira:  (tata  ri- 
conofeiuta  dalla  diuina  potenza  col  medefimo 
fpeciaP  priuilegio  di  quello  Santo,  il  quale  vfaua 
dire  di  fé  fteifo,  che  non  era  (lato.mai  defrauda- 
to di  quel'che  gli  haueua  chiedo  alla  diuina  Mae 
flà:  il  che  iti  Vortra  Santità fpecialmente se  vedu 
to  dall'euento,che  ha  hauuto  il  caldo  orare  fuo,  il 
molto  affaticarli  nellVnire  i  Prencipi  Chrifliani, 
Se  le  affai  prouifioni  fatte  da  lei  particolarmente 
ne  maggior*  perigli  della  Chriftiana  RepubJiea , 
dandole  Iddio  in  mano  miracolofamente  bèetia 
parte  de  fuoi  nimici .  Scorgefi  ancora  effer' Vo- 
\  (tra  Beatitudine  grande  nelli  effempi,  Se  fanti- 
ta  della  vi  ta,  Se  nella  cognizione  delle  feienze,  Se 
del  Verbo  diuino:  effendo  vno  intra  gli  altroché 
tanto  ne  è  (lato  zelante,  Se  vero,  Se  (incero  ammi 
niilratore,  che  meritamente  ne  fu  per  li  tempi 
più  adietro  conferuadore,&  cuftode:&  al  preferì 
te  con  tanto  ardore  fi  è  dimoftrato  feruentifsi- 
mo,  &:  caldo  della  fan  a  dottrina  in  (Tarpandogli 
Heretici ,  Se  purgando  con  ogni  follecitudine  la 
vigna  del  Signore  da  quelle  violenti  fiere,  che 
per  tutti  i  verfi  la  lacerauano .  Onde  fanando  el 
la i  perliferi  morfr,&  quafi  nuouo  Michele  trion 
fando  del  Dragone,  Se  de  fuoi  feguaci  :  Se  con  vir 
tu  fimile  afoprahumano  Raffaello,  dando  debi- 
ta 


ta  punizione  a'moderni  Afmodei,  dire  fi  può  ve 
rìdi  candente  i  nouelli  tempi  hauere  veduto  nella 
perfona  di  .V.  S.  qual'modo  fia  da  tenere  in  imi- 
tare perfettamente  le  chiare  veftigie  di  fi  glorio- 
so Tanto .   Il  che  fpaziando  nel  largo  campo  del- 
le fue ammirabili  azioni,  non  farebbe  malaeeuo 
le  a  dimoftrare,  rifcontrando,  &  conferendo  par 
titamente  i  fatti,  &  gefti  dell'vno  con  quelli  del- 
l'altro :  ma  accomodandomi  hora  più  a  quel'che 
le  modelle  orecchie  fue  poffono  fentire,che  à 
quanto  alla  fua  virtù  fi  debbe  con  migliore  occa 
fione,  checonlabreuità  dVna lettera,  'altra  voi- 
tacerò  di  fare  copiofamente .  Quella  adunque 
con  la  folita  benignità  fi  degni  accogliere  il  pic- 
ciolo lauoro  delfuo  fedelifsimo,  benché  inde- 
gno feruo,  il  quale  tanto  più  volentieri  glielo 
porge,  quanto  che  oltralaparticolar'deuozione 
hauuta  fempre  aquefto  eccelfo,  &  famofo  fanto, 
Scalla  fua  inclita  Religione  vedeua  portarla  in 
tempo,  nel  quale  ne  poteua  fare  meritifsimamen 
te  dono  alla  grandezza  di  quello  dalla  cui  magna 
nimitàegli  infiemecon  lacafafua   Diacceta 
riconofee  più  d'vna  fegnalatà  grazia,  fcolpite  fai 
damente  nel  fuo  cuore,&  hauutone  largo  campo 
d'efercitarle  nella  vigna  di  Christo  fpiritual- 
mente  appunto  in  quella  auuenturata  prouincia 
che  oltre  ali 'efferli  grati fsima  come  natia, gli  con 
cede  ampiamente  facultà  darTaticarfi  con  opere 
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conformi  à fagrofanti  ordini  Cattolici  fottol'au 
fpicio d'vncofi pio,  &religiofo Prencipe,  quale 
è  il  Serenifsimo  Gran*  Dvca  Toscano 
Cosimo  Medici  animofo ,  Se  felice  pro- 
pugnacolo di  Santa  Chiefa,  non  meno  àlei  vniro 
con  l'animo,  che  fi  ila  vicino  con  le  forze,  fecon 
dochemolte  teftimonianze  perladietro  ne  ac- 
certano, Se  maggiori  femprecon  Toccafione  fc 
ne  attende  per  l'auuenire .  La  cui  virtù  bene  è  ffca 
tadalfauio  configliodi.V.  Santità  conofeiuta, 
amandolo  fingolarmente,&fublimandolo  a  tan 
ta  Altezza  per  giufto  guidardone  della  difefa, 
che  gli  ha  conftantemente  tenuta,  Se  tiene  di  con 
tinouo  della  Verità  Cattolica:  Et  per  le  molte 
^i  relidofe,  Se  Chriftiane  virtù ,  che  in  lui  con  rarif 
fimo  effempio  fiorifeono .  Nel  che  bene  ha  dì- 
moit.ro  la  Beatitudine  Voftra  di  fecondare  come 
in  ogni  altra  fua  azione  il  propoftofi  e/Tempio  di 
San'  Domenico:  il  quale  d'incredibile  affet- 
to amaua,  Se  a  tutto  fuo  potere  fauoriua  l'inuittif 
fimo,  Severamente  Cattolico  Simone  Conte 
di  Monteforte,  fi  per  le  gran'qualità  fu  e,  Se  fi  an- 
cora in  particolare  perconofcerlo  a  nefluno  al- 
tro fecondo  in  difendere,  &accrefcerela  vera, 
Se  legittima  fede.  Di  quelli  benefizzi  adunque 
non  mi  fi  offerendo  per  hora  occafion'migliore, 
che  con  fimili  fatiche efferericonofcitore,ringra 
zio  infinitamente  la  diuina  Maeftà ,  fé  in  quelle 


fi  co- 


ficonofcerà  parte  alcuna,  che  indegna  nòti'fia 
d'vn'  tanto  benefattore:  &  con  quello  baciando- 
le humilniente  i  fantifsimi  piedi ,  prego  à  Voftra 
Beatitudine  dalla  diuina  Prouidenza  ognipro- 
fperità  ve  fuoi  ottimi ,  &  laudeuoli  defiderii  • 
Di  Firenze.  Il  dì  XXV.  di  Marzo. 
MDLXXII. 


Di  V.  beatitudine, 


Jzfumilifi.  &  ohligatifi.  Ser. 


f 

r 


FrmcefcoDiacceto  Z/efco- 
uo  di  Fi  efole . 


VITA 

DELL'INCLITO    ET 

SANTISSIMO   DOMENICO 

PATRIARCA     DEL     SAGRO 
ORDINE  DE  PREDICATORI. 

Scritta  dal  Reuerendifs.  Monfig.  Francesco 
D  i  a  e  e  e  t  o  Vcfcouo  di  Fiefole . 


&huomo'ruenire  in  cognizione  di   Jj  IO  mediante  le  ere  A 

ture ,  mafiimamente pervia  de  fuoi  Santi,  orna 

ti  di  molte  doti>  &  delle  pr erogatine  di 

San*  Domenico. 
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V  T  T  E  le  cofe  di  che  la  mondana 
fabbrica  è  adorna  fono  efficaci  ,  &C 
viue  lingue  che  del  continouo  mili- 
tano l'huomo  à  contemplare  quella 
eterna,  &  diuina  Maeftà  che  di  nien 
te  creando  il  tutto  adornò  il  ciclo 
di  Stelle ,  l'aria  d'Vccelli ,  l'acqua  di 
Pefci ,  la  terra  di  piante ,  &  di  fiori , 
l'huomo  nella  mente  di  virtù  diuer- 
fe  3  &  nel  corpo  di  varie  bellezze  :  per  cui  ancora  i  Serafini 
ardono  d'amore ,  i  Cherubini  nfplendono  di  cognizione, 
giudicano  1  Troni,fignoregg.iano  le  Dominazioni,  reggo- 
no i  Prencipati,rarfrenano  la  malizia  diabolica  le  Podeftà, 
oprano  miracoli  grandifsimi  le  Virtù,  riuelano  al  mondo 
irufterij  ineffabili  gli  Arcangeli, &  gii  Angeli  finalmente  ci 
lignificano  i  minori  fegreti  della  feienza  diuina5Cceli  enar 
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rant  gloriam  Dei ,  &  opera  manuum-  eius  annuntiat  fìrma- 
mentum  .  Impcrciochc  fé  i  fègnalati,  &  eccellenti  edifizii , 
quali  furono  le  Pira  mi  di  d'Egitto ,  ò  il  Laberinto  di  Creta 
fatto  d  a  Dedalo,  che  per  la  loro  ftupenda  marauiglia  furo- 
no annouerati  intra  fette  miracoli  del  mondo,ò  alcune  fe- 
gnalate  ftatue  fi  come  fu  quella  d'Helena  fatta  da  Zeufi,ò 
qualche  rara  pittura ,  nel  cui  numero  deono  effere  merita- 
mente annouerate  quelle  d'Aleffandro  il  grande,  dipinte 
folo  da  Apelle,accéndono  in  noi  defiderio  di  conofeere  al 
meno  per  nome  l'architetto,&  l'artefice,  {limandogli  dalle 
opere  in  tra  gli  altri  del  loro  meftiero  eccellcntiflìmi,è  ben 
ragione  che  il  mirabile  aggregato  dell' vniuerfo,&  le  crea- 
ture tutte  fiano  focofe  fiamme  che  ci  accendino  di  metani 
gliofo  ardore  di  voler'  conofeere  il  fattore  di  quelle,  &  fo- 
pra  di  effe  quafi  fu  perfaciliflìmefcale  ftudiofamente  cer- 
chiamo di  falire  à  cótemplarlo .  Effe  ogni  laudeuole  azio 
ne  di  cui  habbiamo  notizia  fueglia  in  noi  volontà  di  cono- 
feere, &  vedere  l'autore ,  dal  che  furon  tratti  alcuni  ladro- 
ni à  cercare  la  prefenza  di  Scipione  Africano  :&  altri  fi  in- 
uiarono  à  Roma  per  godere  l'afpetto  di  Tito  Liuio ,  di  cui 
glihaueuano  vifta  l'opera:  miracolo  non  è  fé  la  bellezza 
delle  creature  eccita  in  noi  incredibil'bramofia  divedere 
l'autore  della  bellezza,  l'vdire  fonori  concenti  tiri  il  noftro 
defiderio  à  voler'vdire  il  colmo  dell'armonia,  i  grati  odori 
ci  attragghino  ad  odorare  il  fupremo  odore ,  la  varietà  de 
fapori  diletteuoli  ci  inciti  à  voler'  guftare  l'eccellenza  del- 
la foauità,  il  toccare  vna  retta  temperatura  ci  attragga  à  vo 
ler'comprendere  il  fupremo  diletto .  Le  creature  dunque 
partitamente  ci  raccontano,  &  fanno  conofeere  quanto 
grande  fia  la  potenza  dtuina  ncll'hauerle  efla  fatte ,  &  pro- 
dotte di  niente,predicano  ancora  la  fapienza  di  quella,nel 
l'hauerle  chiarifiimamente  diftinte,  &  finalmente  non  ceffa 
di  efclamare  la  fua  bontà  nello  hauerle  con  ampia  Iarghez- 
Rom.  i.  za  adornate,  Inuilibiliaenim  ipfius  a  creatura  mundi  per 
eaqiuefacìa  funtintellecìa  confpiciuntur.    Etpervcnire 
più  al  particolare ,  la  grandezza  di  effe  creature  quanto  al 
corpo, &  macchina  della  lunghezza,d ella  larghezza,&  del- 
la 
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la  profondità  ci  moftra  manifcftamente  l'immenfità  della 
potenza,dellafapienza,  &  della  bontà  del  trino  Dio,  il 
quale  in  tutte  le  creature  ftaincirconfcritto  per  potenza, 
prefenza,&  effenza ,  Quam  magnificata  funt  opera  tua  Do 
mine ,  omnia  in  fapjentia  fecifti  impleta  eft  terra  poflèfiìo- 
ne  tua .  La  moltitudine  di  quelle  fecondo  la  diuerfità  gene  Sai.  x«j. 
rale,fpecia1e,&indiuiduale,infoftàza,in  figura  &  efficacia, 
oltre  ad  ogni  humana  credenza  palefa  apertamente  l'im- 
menfità delle  tre  predette  condizioni  di  quella  Maeftàfu- 
prema  .  Et  la  bellezza  delle  cofe  quanto  alla  varietà  de  lu 
mi,  delle  figure,&  de  colori,  ne  corpi  fempiici ,  ne  midi,  & 
necomplenionati  fi  come  ne  corpi  celefti,&  ne  minerali, 
nelle  pietre ,  &  nelli  animali  efclama  ad  alta  voce  le  fopra- 
dette  p/erpgatiue .  Somigliantemente  la  pienezza  delle 
creature  dichiara  il  medeiimo,  in  quanto  che  la  materia  è 
piena  di  forme  fecondo  la  diuerfità  di  vari  fé  mi.  la  forma  è 
piena  di  virtù  quanto  alla  potenza  attiua ,  &  la  virtù  è  pie- 
na d'effetti  quanto  all'efficienza.  L'ordine  vltimamente  ci 
moftra  il  medefimo ,  rifpetto  al  ttpo  che  effe  hanno  à  perfe 
uerare  in  vita,ò  più,  ò  meno:  &■  rifpetto  al  luogo  doue  le  fo 
no  porte  ,ò  fupcriore,  ò  inferiore,  &  rifpetto  alle  virtù  che 
l'vna  fomminiftra  nell'altra,lapiu  nobile  nella  meno  nobi- 
le. Ma  intra  tutte  le  creature  grandemente  ci  induce  alla 
cognizione ,  &  amove  del  fattore  noftro ,  &  ammirabile  fi 
moftra  la  fabbrica  deH'huomo,  Mirabilisfacìa  eftfcien-  Sai.  138. 
tia  tua  ex  me:  Per  minifterio  del  quale  fece  Iddio  tut- 
ta la  mondana  macchina .  Onde  gli  Angeli  purgano,  &  in- 
fiammano il  noftro  arfetto,alluminano3  &  informano  il  no 
ftro  intelletto ,  rendon'perfetto,  &  cuftodifeono  il  noftro 
comporto .  I  quali  ancora  per  commeffione,  &  ordine  diui 
no  amminiftrano,&  cuftodifeono  i  Regni ,  le  Prouincie,le 
Città,le  Caftella,ì'habitanze,&  l'anime  noftre,difendendo 
tutte  le  predette  cofe  non  folo  da  fieri  aflàlti  della  peilìma 
nequizia,  &  dell'ineftimabile  forza  di  quelli  auuerfarij  che 
in  breuiflìmo  fpazio  di  tempo  danneggerebbero ,  &  feon- 
fonderebbero  i  paefi  interi ,  fé  dalla  bontà,&  podeftà ange 
lica  impediti,&  raffrenati  non  fuffero  :  ma  ancora  dalla  rab 
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bia,&  violento  impeto  delli  infedeli,  che  inimicheuolmen 
te  ci  perfeguitano,come  indubitatamete  ha  pur'hora  dima 
ftrò  il  miracolo fo  conflitto  nauale  feguito  a'paflati  giorni 
con  graiiifTìnio  dàno  de  popoli  infedeli,  &  lafegnalata  vet 
toria  dell'anni  Chriftiane,  da  non  fi  effer'poruta  mondana- 
mente fperare  fé  non  fifuffero  interpofti  i  fuperni  fpiritt 
angelici,pregati  malfimamente  dall'affidue,&  caldiffime  in 
tercefsioni  del.  Sommo  Pontefice,   Vidi  quatuor 

Apoc.  7.  angelos  ftantes  fuper  quatuor  angulos  terrai  tenentes  qua- 
tuor ventos  terrai  ne  fìarent  fuper  terram,  neq;  fuper  mare, 
neq;  in  vllam  arborem .  Si  che  raffrenili  l'audace  temerità  y 
&  alterezza  di  coloro,  che  confidandoti  nelle  propie  muni 
zioni,forze,&  tefori  fi  danno  ad  intendere  di  difenderc,8c 
ampliare  gli  (tati  loro,non  attendendo  à  quell'autorità  pra 

Sal.né.  ^ctica)  Nifi  Dominus  cuftodierit  cìuitatemfiruftravigilat 
qui  cuftodit  eam .  E  dunque  (ingoiare,  &  fegnalata  degni- 
tà  che  noi  riabbiamo  creature  tanto  eccelfe  per  maeftri,per 
confolatori,&  per  difenfori .  Ne  farebbe  pofsibile  ad  efpli 
care  con  parole  con  quanta  allegrezza,  &  giubbilo  gli  afsi- 
ftono  à  quelli  che  orano ,  ò  chemeditano,  &  contemplano 
le  cofe  ccleftiali,  ò  che  fi  efercitano  piamente  in  opere  giu- 
fte,&  fpirituali  :  &  con  quanto  defiderio  ancora  gli  afpetta 
no ,  &  proecurano  la  noftra  falute .  Serueci  il  cielo  col  fuo 
moto,  i  Pianeti ,  &  le  ftelle  coirinfluire  in  quefia  macchina 
fublunare  :  il  Sole  ci  cagiona  il  giorno,  &  la  Luna  ci  allumi 
na  la  notte  »  Rifcaida  il  fuoco  l'elemento  dell'aria  per  mag 
gior'vtile,&  commodo  noftro  .L'aria  ci  mitiga  l'interna  ca 
lidità del  fuoco  .  L'acqua  ci  mondale  macchie,  mitiga,  6c 
fpegne  l'arfura  della  fete,  &  feconda  il  vigore  della  terra.. 
Et  la  terra  finalmente  ci  foftenta  con  la  fua  faldezza,  ci  re- 
crea con  la  fua  fertilità^  co  la  fua  amenità  ci  diletta  aifaif- 
fimo.  Oltre  àqueftefopradette  cofefmifurata  ficonofee 
effere l'eccellenza,  &  perfezione  dell'huomo  nellnauergli 
Iddio  concèduto  l'intelletto,  mercè  di  cui  gli  eccede  in 
comparabilmente ,  &  vince  gli  animali  tutti.,  hauendo  me- 
diante quello  vnite  in  fé  tutte  quelle  prerogatiue  che  fono 
feompartìte  tra  gli  animali.  Di  qui  è  che  àlui  viea  fogget- 
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to  il  Leofante  animale  terribile,  &  fiero,  il  quale  mediante 
gli  ordini,&  inftituzioni  dell'hiiomo  fi  fpoglia  la  propia  na 
tura ,  &  vcftcfi  tanta  manfuetudinc  che  quafi  animal'clime- 
ftico  gli  ferue  nelle  guerre,&  gli  porge  incredibil'aiuto .  Il 
Leone  fimilmente  animal'grande,&ìupcrbo  Ch  che  genera 
tanto  fpauento  nell'altre  fiere ,  che  diffidando/i  del  propia 
valore,  &  gagliardia  non  afpettano  l'impeto  del  Leone,  & 
pur' l'huomo lo  racchiude  in  vnapicciola  gabbia.  Il  Tigre 
altrefi  animai' crudelillìmo  è  beffato  dall'huomo  quando 
lo  vuol'priuare  della  Tua  ftirpe ,  cóciofia  che  rapita  che  glie 
l'ha ,  temendo  di  non  eiìer  pure  all'hora  fopragiunto  dalla 
rabbiofa,&  velocimìnabeftia,la  ritarda  col  gittare  per  ter- 
ra più  volte  alcune  fpere  di  vetro,nelle  quali  riguardando* 
&  fpecchiaodofi  ella,veggendoui  la  Tua  ftefTa  imagine,  giù 
dica  che  la  fia  il  propio  parto.Cofa  fomigliante  vfa  per  gab 
bare  la  deftrezza,&  velocità  déPardi,chi  vuole  racchiude- 
re loro,ò  la  loro  lchiatta,che  gitta  loro  attorn o  vn'imagine 
d'huomo,  a  fine  che  mentre  che  eglino  furiofi  intentamen- 
te lacerano  quell'huom' finto,  pofsino  dall'altra  b.ada  eiTer" 
carpiti .  Ne  {blamente  quelli  animali  fono  all'imperio  del- 
l'hiiomo (oggetti,  ma  tutti  quanti  gli  altri  ancora  di  qual  fi 
voglia  fpezie  tanto  aerei,quanto  acquatili,  ò  terreni,in(ìe- 
me  co  le  piante,metalli,  mincrali,gemme,&  quato  qua  giù  $al.  ?► 
iì  troua,Omnia  fubiecifti  fub  pedibus  eius. Sopra  tutte  le  co 
fé  dette  è  degnifsimo ,  &  merauigliofifsimo  l'huomo ,  per 
eflcr'fatto  ad  imagine,  &  fimilitudine  di  Dio.  Però  Sa- 
lomone fapientemente  inuitò l'anima  humanabellifsima  Cao***< 
intra  le  creature  àconfiderare  la  difufata  bellezza  che  è  in 
lei,  mediante  la  bellezza  delle  creature  di  ragione  mancan 
ti, da  lui  dette  greggi  dell'anima,  percioche  li  come  i  greg- 
gi fono  per vtilità  di  chi  gli  posfiede,cofi  le  creature  per  vti 
litàdell'huomo  .  Dee  dunque  l'anima  contemplare  la  bel- 
lezza delle  creature  neH'argento,nell'oro, nelle  gioie,ne  g- 
gli,nellerofè,nelle viole, nell'herbe, nelle  piante, nelli  ari 
bori,ne  rettili,ne  quadrupedi,ne  pefci,nelli  vccclii,  ne  cie- 
li, &  nelle  ftclle  :  le  quali  tutte  non  ragioneuoli  creature  fo 
na  veftigijdel  Creatore .  Percioche  Ci  come  il  velUgio  im- 
prenda 
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prefìb  nella  poluere  cimanifcfta  di  che  forte  animante  fla 
di  quindi  pattato ,  co(ì  le  creature  ci  manifeftano  colui  che 
^P" IJ"  l'hacTeate,A  magnitudine  enimfpeciei,&crcatura?,cogno 
fcibiliterpoterit  creator  horum  videri.  Dalla  bellezza  di 
elle  dunque  potràl'anima  venire  in  cognizione  della  beltà 
di  fc  fteda^che  è  vno  fpecchio  della  Trinità  beatiffìma ,  & 
confeguentemente  più  degna ,  &  più  eccellente  di  quelle , 
Canr.  i.  Si  ignoras  te  o  pulcherrima  mulierum  egredere,&  abi  poft 
veftigia  gregum  tuorum .  Finalmente  fopra  tutte  l'altre  co- 
fc  che  ci  eccitano  à  contemplare ,  &  infiammano  ad  amare 
l'onnipotente  Creatore  noftro,  è  il  considerare  la  grandez 
za  de'premij,&  della  gloria  che  nelfopracelefte  regno  ha 
egli  preparata  à  quelli  che  come  feguitatori  de  fuoi  faluti- 
feri  ammonimenti  non  altramente  che  cariffimiamici  vuo- 
le egli  felicitare ,  i  quali  premi)  fono  tanti ,  &  tali  che  tutte 
le  doti,  &  prerogatiue  che Ihuomo  gode  qui  nella  prefen- 
te  vita  fono  quafì  poca,  &  vtlifsima  rena  al  rincontro  d'vna 
i.Cor.  x.  gran'maffa  d'oro, &  di  gemme  orientali ,  Oculus  non  vidir, 
nec  auris  audiuit.nec  in  cor  hominis  afeendit  qua?  prepara- 
mi Deus  his  qui  diligunt  illii  ..In  quella  gloria  imméfa,eter 
na,immortale,&fenza  difetto  riépie  Iddio  l'intelletto  lo- 
ro, il  quale  nella  presete  vita  è  quafi  cieco,  &  quiui  diuiene 
luminofo,&chiaro,tai'che  veggono  Iddio  apertamele, 
&  non  lotto  velami,&  ofeurità.  Riempie  lalor'memoria, 
per  cui  fempre  fi  ricordano  di  Dio,  delle  dignità  fue,& 
cóprendono  di  pottcder'quello,di  che  fi  ricordano  hauere 
hauuto  fperanza,  ne  fi  effere  ingannati:  anzi  di  hauere  con 
feguito  quanto  hanno  creduto, &  fperato .  Riempie  anco- 
ra la  lor'volontà,  la  quale  per  guidardone  di  quanta  carità 
ha  potuto  hauere  la  battezza  humana  inuerfo  I  d  d  i  o ,  in 
cui  hanno  creduto ,  &  fperato  ,quiui  fommamente  lo  frui- 
feono  come  lor  vlrimo  fine  lungamente  bramato ,  &  bene 
infinito, &  felicità  incorrottibile,&  quiete  perpetua .  Et  co 
fi  in  quella  fuperna  città  fon*  lieti,quieti,&  glorificati .  Do* 
uè  intra  quelli  che  all'Imperador' de  cieli  fono  famigliari, 
&  da  lui  erettamente  amati  fiamo  certi  fingolarifsimo  effe 
re  il  gloriofo  Domenico,  il  quale  come  cordialifsi- 
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mo  amico  Tuo  fu  da  lui  inuiato,  &  accompagnato  per  tutte 
quelle  ftrade  che  códucono  l'huomo  à  porto  di  falute,qua 
li. fono  (per  effempio)  la  mondizia,lapouertà la  carità,  &  le 
perfecuzioni  ,  per  le  quali  ancora  haueua  prima  cammina- 
to il  Tuo  vnigenito  figliuolo,  la  cui  vita,  &gefti  fonovna 
ftrada  maeftra  per  cui  chiunque  camminaci  códuce  al  cielo 
dietro  à  quello  fi  come  fece  il  beato  Domenico,  il  qua 
le  andò  Tempre  fecondando  sì  le  fue  nobilifsime  veftigie , 
che  meritamente  dir'poteua ,  Veftigia  eius  fecutus  eft  pes 
meus  .   Neèmerauigliache  egli  fia  flato  tanto  amico  di  Giob.  x$. 
quella  Maeftà  fuperna .  Impercioche  fé  in  quefto  baffo  mo 
dò  fono  con  molto  ardore  amate  le  cofe  belle,  meriteuol- 
mentedeuetteda  Dio  habitatore de' cieli effere amato 
egli, che  era  bellifsimo,come  quel'che  fegnalatamente  fi  al 
lontanò  dalle  macchie,&  brutture  delle  colpe,adornando 
fi  colla  varietà  delle  virtù,  che  fono  la  vaghezza,  &  venuftà 
dell'anima .  Onde  egli  fu  fempre  chiaro  di  fede,caldo  dica 
rità,alto  di  fperanza,  humile  nella  conuerfazione  di  fé  ftef- 
fo,giufto  inferuendo  à  D  i  o,  beneuolo  in  aiutando  i 
profsimi  (  percioche  quafi  fu  per  la  fcala  di  Giacòb  hora  fa- 
liuaà  Dio  per  la  contemplazione,  &  hora  feendeua  al 
profsimo  per  la  compafsione  che  gli  portaua)  prudere  nel- 
Ì'antiuedere,neli'eleggerc,&  nel  conferuare  :  fobrio  nel  ci- 
barli parcamente ,  &  nel  digiunare  affai  :  cauto  nelle  paro- 
le, fchiuando  il  fouerchio  parlare  :  valorofo  nell'opere ,  & 
forte  nel  perfeuerare .  Et  fé  fono  amate  le  cofe  buone  (che 
con  dritta  ragione  non  fi  porta  amore  ad  vnacofa  bella  fé 
non  ha  con  la  bellezza  congiunta  la  bontà  )  no  fenza  cagio 
ne  fu  da  Dio  amato  egli ,  che  fu  ottimo  :  &  quanto  a  fé 
per  lo  hauere  la  confeienza  ferena,  &  tranquilla,  la  quale  è 
come  vii*  continouo  cornuto ,  Securamens  quafi  iuge  con- 
uiuium  :  Et  quanto  alli  altri  perche  non  contriftò  mai  alcu 
no,anzi  con  tutti  fu  pacifico,  eziandio  co  nimici  della  pace 
fteffa ,  Cum  his  qui  oderunt  pacem  eram  pacificus ,  Come 
difcepolo  del  Maeftro ,  &  autore  della  pace  Chrifto  bene- 
detto che  glie  l'haueua  infegnata  con  dire ,   Difcite  a  me 
quia  mkis  fura  de  humilis  corde.Meritaméte  fu  ancora  gra 
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to,&  accetto  à  Di  o,  perche  e'rii  tanto  inferuorato  di  quel 
lo  che  lafc  io  tutti  gl'amici  carnali  e'parenti  ancora  per  prò 
cacciarti , &  aequiftarfi  l'amor  iuo ,  difpregiò  tutte  le  cofe 
che  lo  ritardano,ò  impediscono,  quali  fonolericchezze,le 
delizie,  &  gli  honori ,  &  per  non  lo  perdere  macerò  horri- 
bilmcnre  il  propio  corpo,  efponendoO  allegramente  ad  in 
numerabili  pericoli,àfatiche,adangorcR-,àrcherni,àrput!, 
ad  oltraggi,  &  quato  atla  voglia  Tua  al  martirio,&  alla  mor 
te .  Oltre  a  quello  per  tutto  lo  fpazio  di  Tua  vita  non  fece  al 
trocheferuireà  Dio  con  purità  di  cuore,  A  mbulans  in 

Sai.  ico.  via  immacuiata  hic  mihi  miniftrabac .  Nella  qual'fei  uitùlì 
portò  fedeltfsimamente ,  sfuggendo  come  veleno  ogni  al- 
tra di  quaFfì  voglia  Padrone,  fchifando  ogni  occupazione 
che  potefle  in  parte  diftrurre  fi  fatto  feruigio  ►•'  Per  qucfto 
conto  sfuggì  1  allegrezzc,&  eleffe  il  piato:fpregiò  gli  hono 
ri,  &:  procacciò  d'abbalfarh"  ;  hebbe  à  vile  le  ricchezzc,pro> 
digaméte  fcialacquadole  ne  poueri,&  abbracciò  la  pouer- 
tà  :  hebbe  in  abominazione  ogni  forte  di  piacere ,  &  dilet- 
to, &  mortificò  la  carne  :  riguardò  fé  dal  peccare ,  &  richia 
mòi  peccatori  à  Dio,  rimettendogli  per  la  ftrada  della 
verità:  onde  in  tanti  modi  quanti  e'deuiauano  da  quella, 
con  altrettanti  ftudiofamente  proccurò  di  riuocarli  ,&  in- 
trodurueli.  Vedeua  egli  che  molti  (i  trouanano  lontani  dal 
dritto  fenderò  comefedotti  da  fallì  maeftri  che  faceuano 
torcere  loro  il  palio  per  le  ftrade  heretiche,&  fenfuali ,  Per 

Kom.i*.  dùlcesfermones&benedióìionesfeducunt  corda innoce- 
tium  :  Et  elfo  gli  richiamò  con  fante  parole ,  opponendoli 
con  la  dottrina  d  ella  verità  cattolica.  Altri  vfciti  fuori  del- 
la vera  ftrada  col  fecondar'troppo  i  loro  poco  regolati  de- 
fiderij,  dandoli  in  preda  al  fenib,&a'dilettiche  à  quello 
piacciono  vi  furono  da  lui  ritornati  con  apparenti  legni  di 
làntità.,eleggendo  ogni  fatica,&  macerazione  del  corpo  . 
Trauiauano  altri  fpinti  dalla  necemtà del  vitto,  &daftrc- 
ma  pouertà,  a  quali  egli  fouucne  col  difpenfaf  loro  quelle 
facultà  che  haueua,  a  fine  che  lafciati  quei  modi  in  che  era- 
no aifuefattì  hauelfero  occalìonc,&  commodo  di  feruire  a 
t>  i  o  in  fantità,&  giuftizia .  Errauano  finalménte  certi  altri 
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per  vna  fonnolenta  pigrizia,infingarditi  tanto  che  tralafcia 

uano  ogni  azione  neceflfaria  alla  Jalute  loro,&  e(To  gli  infia 

mò  con  dolcifsime  promeffe  ,  con  terribili  minaccie,  &  col 

proporre  loro  i  virtuofi  effempi  de'Santi  :  Il  che  tutto  anco 

ra  dopo  la  morte  fua  ha  feguitato  di  fare  fino  a  qui,  &  dura 

ancora  hoggi  colla  nobile,&  virtuofa  fua  progenie .  Di  ma 

niera  che  chi  non  viene  illuftrato  dallo  fplendore  delle  me 

rauigliofe  opere  che  fece  in  virtù  diuina  fi  può  dir'orbo:co 

me  fi  può  chiamar'  fordo  colui  che  alle  voci ,  &  parole  fuc 

no  fi  rifueglia  :  mutolo,chi  per  la  benignità  di  che  egli  fiorì 

non  lauda  Iddio:  &  chi  vltimaméte  dietro  a  fi  fida  feor 

tà  non  torna  a  quella  diuina  Maeftà,  a  gran'ragione  merita 

di  efier  tenuto  ftolto  .  Defiderofo  adunque  di  dare  con  le 

mie  fatiche^qualche  occafione  che  altri  apra  gli  occhi  fpiri 

tuali,pórga  rorecchie3fciolga  le  labbra,  impieghi  la  mente 

sì ,  che  mediante  quefto  nobili/lìmo ,  &  preziofiflìmo  vafo 

di  fantità,  &  di  dottrina  vegga,afcolti,parli,&  adori  il  fom 

mo  donatore  di  tutti  i  beni,comincerò  ad  efplicare  partita 

méte  alcuni  de  molti  fuoi  gloriofi,  &  incliti  fatti,  &  teffere 

fi  alto  lauoro  inuocàdo  humilméte  lo  Spirito  Sato  che  ha- 

bitò  in  qllo,  accioche  fi  come  e'diede  a  lui  facultà  d'oprare 

virtuofa,  &  laudabilméte,fi  degni  cócedermi  grazia  di  feri 

uerli,&  di  pareggiare  le  mie  parole  alli  incliti,&  eccelli 

gcOii  di  quello:  il  quale  ancora  riuerentemente  fup 

plico  che  mi  fia  interceflbre  in  condurre  a  6. 

ne  fi  pregiata  imprefa;&  poi  effeguire 

coll'opere  quàto  qua  dentro  feri 

uo,  feguendo,  &  fecondan 

dolefantifsime  ve- 

fligie  fue  • 
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9?atiuità  di  San  Domenico,  &*  mix  Mi  <vi[\oni  cht 

hehbero  la  madre  $y  la  donna  che  lo  tenne  a  battefimo* 

ouejimoftra  come,  &/ perche  nel  prefente  fecola 

i  buoni  Hiano  me] colati  co'  maluagi . 

Cap.  II. 

I  come  la  Rofa  vago ,  &  belliflìmo  fiore  na* 
fee  intra  l'horride,&  pungenti  fpine:l'odora 
to  giglio  fta  congiunto  con  fetida  nerba  :  le 
falutifere ,  &  medicinali  piante  bene  fpeffo 
fono  vicine  aH'ortiche,&  à  mill'altre  peftifc 
re,&  veienofe  herbe,  &  col  grano  finalmen 
te  furge,&  fi  mefcola  l'infelice  loglio  :  cofi  nella  prelènte  vi 
ta  i  giufti ,  &  pientiiììmi  huomini  fono  affretti  ad  habitare , 
&  fouente  anco  à  conuerfare,&  ftare  mefcolati  colli  iniqui 
Se  peffimi,  fendo  che  effa  pofta  intrai  cielo ,  de  l'inferno,  & 
confeguentemente  nel  mezzo  di  quefte  due  regioni,  comi! 
nemente  riceue  i  cittadini  dell' vna,&  dell'altra  fazione:co 
me  fi  vede  dal  primo  principio  del  mondo  fino  al  prefente 
S .  Gregorio  giorno  effere  auuenuto,  leggendo  noi  come  eziandio  nel- 
Hom.  38.  ja  cafa  fei  primo  noftro  padre  fi  trouaron*  infieme  due  fuoi 
figliuoli  fantiffimi,&  vno  dannato .  Il  medefimo  interuen- 
ne  de  due  figliuoli  d'Abraàm,  percioche  Ifaàc  fu  molto  ac- 
cetto à  Dio,  &Ifmaèl  gli  fi  ribellò.  Et  fi  come  intra  do- 
dici figliuoli  di  Giacòb  il  minore  detto  Giosèf  fu  come 
che  innocétiffimo  venduto,  &  gli  altri  vndici  ne  furono  ini 
quamentc  venditori:  cofi  tra  dodici  Apoftoli  eletti  dal  Sai 
uator'noftro  à  tanto  grado ,  vno  di  eiTi  diuenuto  quafi  Di- 
monio  tradì,&  fece  traffico  del  fuo  Signore.  Somigliante- 
mente nel  numero  de  fette  Diaconi  eletti,  &  ordinati  dalli 
Apoftoli,  vno  ve  ne  hebbe  detto  Niccolao  il  quale  fu  auto 
re  di  graue,oi  notabile  errore,  fé  bene  gì»  altri  perfeueraro 
no  nella  vera  ^ede  come  fi  debbe .  Onde  vaghiamo  accerta 
ti  che  alla  vita  futura  ,&  non  àqfta  fi  appartiene  che  i  rei  dia 
nofeparatidaguillijdoue  quelli  forano  collocati  nel  trion 
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Fante  regno,&  quelli  rilegati  giù  miferabilmente  nell'abifc 
fogliando  per  la  irreuocabilTentenza  del  giuftiflìmo  giudi 
ce  fia  commeffo  a  Tuoi  mietitori,  alli  angeli  fanti  che  raccol 
ghino  il  loglio ,  &  le  nociue  piante ,  &  ne  faccino  fafci  per 
gittar'nei  fuoco, intendendo  de  cittadini  della  città  diabo- 
lica: &  nel  fuo  granaio  adunino  il  grano  per  lo  quale  ven- 
gono lignificati  coloro  che  hanno  à  godere  nella  città  di 
Dio.  Per  tre  conti  fpecialmente  piacque  alla  diuina  Mae  • 
ftàchenel  prefentc  flato  fi  facdfequefto  mefcolamento, 
perche  prima  quanto  alla  parte  di  Dio,  egli  ne  appari- 
le più  gloriofo  in  conferuando  illefo  il  grano  nel  mezzo 
del  loglio  fenza  che  ila  fuffocato,i  giudi  cioè  intra'maluagi 
che  fé  gli  habitaflèro  da  per  loro  in  vn*  luogo  fcparato'da 
quelli:  nel  .modo  medefimo  che  maggiormente  verrebbe 
lodato  Vn'medico  checonferuaflefano  l'huomo  nel  mez- 
zo di  chi  haueffe  infermità  cótagiofe,  &  peftifere,che  fé  gli 
habitaffe  ritirato  in  qualche  preziofa  aria,  lontano  da  ogni 
maniera  di  malattie  ;  &  come  ancora  vn'gouernator'di  na- 
ue  merita  maggior'cómendazione,quando  da  terribil'  rem 
pefte,&  impetuofi  venti  difende  la  naue,  che  fé  la  non  f  uffe 
fpinta,&  agitata.Per  quefto  conto  meritò  lodi  grandiilìme  Gicb.  ?0. 
il  pazientiamo  Giob ,  che  fi  conferuò  puriffimo  nel  mezzo 
d'vna  nazione  infetta,  &  peruerfa ,  Fraterfui  draconum  & 
fociusftrutionum,il  che  tutto  da  lodi  al  grande  Dio,  dal 
la  cui  benigniflìma  mano  vengono  à  noi  tutti  i  doni,&  per  z  p. 
cui  fiamo  difefi,nei  modo  che  e'cóferuò  Lòth  dalla  ingiufta 
cóuerfazione  de  nefandi,Et  iuftù  Lòth  opprcfsu  a  nephado 
rum  iniufta  cóuerfatione  cruitdeus,  Quinci  Paolo  laudaua 
la  vita  de  fuoi  Filippenfi  che  nel  mezzo  d'vna  praua,&  j>uer 
fa  nazione  à  guifa  di  gran'luminari  fpàdeuano  d'ogni  intor 
no  fplendor'nó  picciolo  al  mondo ,  In  medio  nationis  pra 
uè  &  perucrfe,inter  quos  lucetis  ficut  luminaria  in  mundo .  FdiP* *• 
Lachiefa  di  Pergamo  fomigliantemente  venne  non  poco 
commendata  dali'Euangelifta  del  non  hauere  negata  la  ve  , 

la  fede,  &  mantenuto  il  nome  di  Dio  nella  regione  di  Sa. 
tanaflb ,  Scio  vbi  habitas  vbi  fedes  cft  Sathane,&  tenes  no- 
men  raeum  &  non  negafti  fidem  meam .  Secondariamente 
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permette  Iddio  il  fopradetto  mefcolamento  de  buoni 
co'maluagi  per  vtilitàdi  elfi  buoni,  i  quali  incredibilmente 
fruttificano  in  tollerando  con  molta  fofferenza  gli  oltrag- 
gi^ gli  obbrobri)  cheimaluagi  comunemente  arrecano 
loro,  come  a  fanti  Martiri  auuenneche  da  Tiranni  furono 
afpriflìmamente  ftraziati:  &  quella  lor'  crudeltà  fu  ad  eflft 
corona,&  effercizio  di  pazienza.Et  mediante  la  perfecuzio 
ne  d'Herode  contro  alSaluatorenouellamente  nato  ven- 
ne la  chiefa  priuilegiata,  &  abbellita  del  fangue  delli  Inno- 
centi che  gli  vccik  per  lo  nome  di  quello ,  onde  la  prende 
occafìone  di  deteftare  l'iniquità  di  quell'empio  :  &  il  tradi- 
mento di  Giuda,&  l'iniquità  de'Giudeipofero  in  Croce  ef- 
fo  Rè  della  gloria,onde  feguì la  redenzion'noftra .  In  que- 
fta  fornace  dell'auuerfità,  &detrauagliche  mediante  gli 
empi  hanno  i  giufti,purgano  eflì  quato  in  loro  fi  troua  dei- 
la  farina  d'Egitto  :  &  fé  bene  anco  non  hanno  che  purgare, 
deono  nondimeno  pazientemente fofferire  la  cóuerfazio- 
ne,&  perfecuzioni  de  maluagi  per  fruttificar'maggiormen- 
te  per  lo  merito  della  vita  con  tal'mezzo  .  Attefo  che  (fe- 
condo che  habbiamo  detto)  fi  cornei  fiori  crefcono  intra 
le  fpine,cofi  il  deuoto  Chriftiano  profitta  intra  i  rei,  &  per- 
uerfi .  Quinci  lo  fpofo  laudana  la  fpofa  che  quafi  giglio  in- 
tra le  fpine  fi  conferuaffe  intra  le  mondane ,  &  diftòlute  fi- 
Cm.  i.     gliuole .  Sicut  lilium  inter  fpinas  fic  amica  mea  inter  filias . 
Vltimamente  piace  al  Signore  Dìo  che  nel  prefente  fia- 
to i  maluagi  fi  mefcolino  co'buoni,acciò  habbiano  occafio 
ne  di  emendare,&  e orreggere  la  peffima  vita  loro,préden- 
do  ottimo  effempio  dalle  religiofe,&  pie  operazione  de' 
giufti  ,àculdiceua  ilSaluatore,  Sic  luceat  lux  veftra  co 
ràm  hominibus  vt  videant  opera  veftra  bona.     Stando 
dunque  quefto  mefcolaméto  de  buoni  co  cattiui,proccura 
fempre  co  infiniti  mezzi  il  prencipe  del  dolorofo  regno  in 
fernale  di  tirare  a  fé  i  più  valorofi,&  perfetti  per  portare  ho 
noratiffima  preda  con  grantiionfo  alfuo  imperio  :&  per 
ottenere  tal'vettoria  ci  a(Ialifce,&  affronta  co  varie,&  mol 
te  aftiizie ,  percioche  innanzi  tratto  gli  effamina  fottilmen- 
tekvitajicoftuiii^&raflfezionideirhiiomo  ,dauanti  alla 
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cui  mente  propone  egli  quelle  cofeà  che  egli  fa  quel' tale 
effer*  volto,  &  inclinato.  Secondariamente  fi  sforza  di 
ftirpare  ,&  fuffocare  i  Temi  delle  virtù,come  quel'che  è  con 
fapeuole  che  le  cofe  ben'fondate,  &  abbarbicate  fi  poflono 
malageuolmente  fueglicre .  Appreffo,  cerca  di  tirarlo  a  fé , 
&  allettarlo  con  piaccuolezze,  &  lufinghe  come  gli  ingan- 
nò i  primi  noftri  padri,  &  in  tal'modo  inganna  fpeffo  molti 
di  noi,proponendoci  affai  cofe  tranfitorie  come  neceffarie 
per  diffoluere  i  cuori  de  miferelli,&  attrarli,  &  incitarli  ala 
iciuia,ò  cupidigia .  In  oltre  feruédofi  egli  contra  di  noi  dei 
rhafta,&  della  faetta,molti  dall'armi  manifefte  quale  è  l'ha 
fta  fi  difendono,&  guardano,che  bene  fpeffo  reftano  piaga 
ti ,  &  feriti  dalla  faetta  che  occultamente  venendo  penetra 
dentro.,  &.qucfta  è  la  vanagloria ,  la  quale  entra  fi  ne  cuori 
di  alcuni  che  rettati  vettoriofi  contro  alfauuerfario  indi- 
uerfe  battaglie,mediante  quefta  poi,fentendofi  laudare  gli 
cedono,&  gli  s'arrendono .  Molto  gli  gioua  ancora  la  mali 
zia,  la  quale  fouente  fi  vefte  in  modo  l'ammanto  della  più 
propinqua  virtù,che  alcuni  hanno  che  afpettano  il  premio 
quando  e'meritano  di  trouarc  l'eterno  tormento .  Aggiu- 
gnefi  alle  cofe  dette  che  e'porta  mille  maniere  di  tentazio- 
ni a  fine  di  potere  fuperare  in  vn'  modo  quelli  che  no  ha  pò 
tuto  vincere  in  vn'altro,  come  fi  vede  in  quel'noto,  &  trito 
effempio  di  San'Maccario,quando  e'io  trono  con  gran'mol 
titudine  d'ampolle  piene  di  vari  liquori,per  le  quali  fi  veni 
uà  lignificando  la  diuerfità  delle  tentazioni, con  le  quali  lo 
auuerfario,  fecondo  l'inclinazione  cheetroua  neferuidi 
Dio  va  cercando  d'inebriarlì5&  impiagarli  l'anima  con  il 
fuo  veleno .  Et  vltimamente  continouadi  feguitare  con  af 
fidue  tentazioni,  accioche  noi  fé  non  per  altra  cagione,  al- 
meno vinti  dal  tedio  gli  c'arrendiamo,&  cediamo  al  voler 
fuo.  Dall'altra  parte  il  fupremo  padre  delle  mifericordic 
bramando  che  noi  non  cilafeiamo  fuperare  dalle  fallacie 
del  Dimonio  ,anzi  mentre  dimoriamo  nella  prefente  vita, 
feguitiamo  il  fuo  fantiffimo  volere,&  al  fine  poi  falghiamo 
alla  fuperna  patria  ci  foccorre  in  mille  modi  col  fommini- 
fìrarci  innumerabili  aiuti ,  &  grazie  da  potere  non  che  refi- 
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fiere  airauuerfario,ma  ancora  atterrarlo,&  vincerlo .  Vna 
delle  grazie  che  egli  per  Tua  benignità  ci  concedc,è  l'hauer 
ci  nel  battefimo  adottati  per  figliuoli,mediate  la  qual'ado- 
zionenoivenghiamo  liberati  dalla  feruitù  delDimonio, 

«.Gio.3.  Videte  qualcm  charitatem  deditnobis Pater,  vtfìlijDei 
nominemur&fimus.Grandiflìma  grazia  fu  ancora  il  donar 
ci  1*  vnigenito  fuo  figliuolo  il  quale  per  fua  pietà  ci  aperfe  il 

Apoc.3  cielo,onde  noi  giuftamente  crauamo  ribelli,  Qui  habet  eia 
uem  Dauid5qui  claudit  &  nemo  aperit,aperit  &  nemo  clau 
dir .  Segnalata  grazia  fu  l'infegnarci  Giesv  Christo 
la  ftrada  che  va  al  cielo,  la  quale  no  poteuamo  imparare  da 
altro  huomo,attefo  che  niuno  vi  era  falito,&  però  bifogna 

Cant.  1  ciinuiamodietroàlui,  Curremus  in  odore  vnguentorum 
tuorum.  In  oltre  non  fu  picciol' benefizio  il,  prepararci 
medicine  foauifsime,&  molto  efficaci  à  fanare  le  noftre  in- 
fermità fpirituali ,  &  quefte  fono  i  fantiffimi  fagramenti,  le 
quali  fi  applicano  all'huomo  piagato  come  diftefamente  fi 

Luci©  vede  nella  parabola  di  quel'  che  lcendendo  da  Gierufalèm 
à  Gicrico  fu  afTaltato,&  ferito  dalli  alfaifini,&  proccurato , 
&  medicato  dal  pietofiflìmo  Samaritano ,  Vnguentarius  fa 
ciet  piementa  fuauitatis ,  &  vnctiones  conficiet  fanitatis . 
k,;>  '  Ineftimabile  obbligo  dipiuhabbiamoalìa  Maeftàfuaper 
l'afpettarci  tempi  lunghi/Timi ,  attefo  che  quando  l'huomo 
pecca  mortalmente,merita  fubito  la  morte  eterna  per  l'ha- 
uer'peccato  contro  al  bene  eterno,  &  efTerfi  priuato  dell'e- 
terno bene:  ma  Iddio  per  fua  immenfa  bontà  non  con 
danna  incontanente  l'huomo, ma  afpetta  che  fi  penta,  &  ha 
diluimifericordia.  La  qual'grazia  quanto  fia  da  pregiare 
lì  vede  dal  confiderai  coloro  che  fubito  che  hanno  pecca- 

Num.i<  to  fono  fcefi  all'inferno ,  fi  come  Corò,Datan ,  &  Abiron, 

tat.Ap.  j  Anania,&  Saffira,i  quali  ancor* viuendo  furono  tranghiot- 
tìti  dalla  terra.però  contro  alla  durezza  humana  efclamaua 
il  Profeta ,  Filij  hominum  vfquequo  graui  corde  ì  Vltima- 

Sal.  4.  mente  e  da  Dio  adornato  in  vn  modo  mirabile  il  Chri- 
ftiano,  &  veftito  del  preziofo  ammanto  teffuto  di  virtù ,  & 
de  doni  dello  Spirito  Santo  :  la  qual'vefta  rende  l'huomo 
ragguardeuole ,  &  degno  delle  nozze  del  Rè  celeite  di  cui 

chi 
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chi  manca  è  cacciato  fuori,  percioche  à  mal'  veftiti  difcon- 
uiene  l'entrare  in  quel'regal'  palagio,  però  bifogna  pregia- 
re, &  cuftodire  fi  honorati  veftiri  a  chi  non  vuol'  cammina- 
re ignudo,Beatus  qui  cuftodit  veftimenta  Tua  ne  nudus  ara  Apoc.  e* 
bulet.  Età  fine  che  ogni  huomo  con  prontezza  d'animo 
proccuri  di  partecipare  delle  fuddette  grazie,  &  in  modo 
niuno  far'perdita  di  tanto  dono:  di  qui  è  che  per  tutti  i  tcm 
pi  ha  d'ogni  intorno  co  viue  trombe  rifonato  nell'orecchie 
della  generazione  humana,facendo  annunziare  a  popolile 
fcelleraggini  loro,  fpauentare  i  rei  colla  feuerità  de  (empi- 
temi tormenti,&  inuitare  i  buoni  col  far'loro  conta,&  no- 
ta la  dolcezza,&tfoauità  della  felicità  fuperna,  &  delle  con 
folazioni ,  &  contenti  che  in  perpetuo  fopraftano  a  coloro 
che  interuejranno  à  quelle  beatiffime  nozze .  Il  che  ftudio 
famete  nella  prima  età  del  modo  effeguirono  i  sàtifiìmi  Pa 
triarchi,e  Profeti  ;  fucceflìuamente  poi  fu  predicato  all'vni 
uerfo  dalli  Apoftoli,  &  da  Martiri  :  poco  apprefTo  fecero  il 
medefimo  vfficio  i  fantiflimi  Pontefici,  &  i  Dottori  ;  Oltre 
a  quali  no  màcarono  di  ciò  fare  i  piétiflìmi  Anacoriti,&  ql 
li  che  viueuano  in  fiato  monacale,  infiammàdo  il  modo  no 
tanto  co  la  voce  quato  co'fatti.Finalméte  in  quefto  vltimo 
al  tempo  della  gran  neceffità  ci  prouuedde  Iddio  de  fa 
gri  ordini  de  Mendicanti  :  i  quali  non  fenza  grand'ardore, 
&  zelo  hanno  impiegata  ogni  opera,  &  Audio  in  condurre 
a  fine  honoratiflìmamente  lì  laudabile  imprefa,  &  nomina- 
tamente il  fagro  collegio  de'Predicatori  inftituto,&  fonda 
to  da  San'  Domenico.  Il  quale,correndo  l'anno  del  Si 
gnore  mille  cento  fettanta ,  reggendo  il  fommo  Pontifica- 
to la  pia  memoria  d'  Al  essandro.  III.  Imperante  Fe- 
derighi, nacque  nella  nobil'famiglia  de  Gufmanni  in 
Hifpagna  nella  Diocefi  d'Ofioniain  vna  terra  nominata 
Collaroga  certamente  fortunata,  &  feliciffirna,  fendo  fiata 
degna  di  produrre  al  moedo  cofi  nobii'pianta  -y  R  come  an- 
co il  fiio  padre  fu  più  in  fatti  che  in  nome  Felice,  &  alla  fu  a 
madre  merititfìmarneteconuenne  ilnomediGiouana,da 
che  quel*  nome  interpretato  dali'Hebreo  lignifica  grazia 
del  Signore,  di  cui  fi  può  dire  chelafufiecopiofa,  da  che 
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l'ingenerò  fi  fatto  amico  di  Dio:  &  tofto  cominciò  ad  ha 
nere  certiilìmoteftimonio  della  futura  fantità,&  grandez- 
za del  Tuo  parto.  Impercioche  quegli  che  per  tutti  i  tempi 
ha  palefato  a  Tuoi  Profeti  il  futuro,facendo  parte  di  fi  eccel 
fo  dono  non  pure  a  fuoi  amici,  &  fedeliflìmi  feruitori,  on- 
de àGiosèf  riuelò  la  degnità,  &prerogatiue  della  glo- 
riofifììma  Vergine  Maria,  &  auuertì  i  tre  Rè  che  nò  tor 
naffero  da  Herode,anzi  faceffero  altra  ftradarma  anco  (igni 
fkato  tal'hora  qualche  cofaauuenire  ad  alcuni  rei,  &per- 
ucrfi  huomini ,  come  di  Faraone ,  di  Nabucdonosòr ,  &  di 
Balaam  è  notìffimo  :  volle  con  mezzi  nobiliffimi  publicare 
al  mondo  quale,  &  quanto  doueuariufcirequefto  fimira- 
colofo  garzonetto.  Per  quefto  conto  alla  madre  mentre  lo 
portaua  nel  ventre  pareua  nel  forino  hauer'in  corpo  vn'Ca 
gnuolo  nero,&  bianco ,  il  quale  con  vna  faccelHnà  accefa 
che  e'teneua  in  bocca,  vfeito  poi  del  fuo  ventre  accendente, 
&  infiammarle  1'vniuerfo ,  prefagio  certiffimo  ch'e'portaua 
lue  la.  almondoquel'fuocodicuièfcritto,   Ignem  veni  mietere 
in  terram  &  quid  volo  nifi  vt  ardeat?  Et  che  come  infocato 
Predicatore  del  verbo  di  Dio  doueua  accendere  gagliar 
damente  la  carità  raffredda  ne  cuori  de  peccatori,  &  col  la 
trare  delle  sate  parole,fcacciare  i  rabbiofi,&  famelici  Lupi 
dal  gregge  del  Signore,  &  dettare  alla  vigilanza  d elle  virtù 
l'anime  che  dormiuano  nelle  colpe.Mirabil'cofafu  ancora 
che  douendo  egli  effer  tutto  del  Signore,&  in  lui  no  haue- 
re  parte  alcuna  il  mondo,quado  lo  battezzarono,i  fuoi  per 
inftinto  dello  Spirito  Sàto  fi  moueffero  a  porli  nome  D  o- 
menico,  che  importa  cofa  del  Signore .  E  di  vero  priui 
legio  fegnalato ,  &  argomento  certiffimo  d'amicizia  intra 
D  i  o ,  &  quello  à  cui  egli  pone  il  nome  quafi  a  fpeciale,& 

Gcr.  »  7.  d iletto  fìgliuorfuo,fi  come  ad  Abraàm  quando  volle  che  e' 

falle  nominato  Abraim,&  Simone  fufle  detto  Pietro:  &  ta 

G"°*  x#  to  più  che  non  vuole  che  per  bocca  fua  pafsino  i  nomi  de 

Sai  il  maluagi,Necmemoreronominumeorumperlabiamea. 
I  nomi  de  ricchi  volano  fouente  per  bocca  d'infami,  &  fcel 
lerateperfone  non  per  bocca  di  Dio,  ficomeivilifsimi 
pomi  toccano  à  vUifsimi  animali ,  &  le  viuande  preziofe  a 
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Principi.  Onde  il  Signore  Dio  tacque  il  nome  del  ric- 
co^ efprefife  quel*  del  pouerello,&  piagato  Lazzero .  Nel .  L||c 
tempo  medefimo  non  fu  fcarfa  la  diuina  bontà  di  palefare 
spopoli  ancora  per  altre  ftrade  la  futura  grazia  di  quefto. 
fuo  fcruo,  &  il  mirabirfrutto  che  haueua  ad  vfeire  di  lui,  & 
dell'ordine  da  eflb  fondato. Onde  quella  nobilifsima,&  de 
gnifsima  matrona  che  lo  haueua  leuato  dalla  fonte  del  fa- 
gro  battelìmo  vedde  in  vifione  come  quefto  fuo  fpirituai'rl 
gliuolo  haueua  vna  ftella  in  fróte  che  co  fuoi  luminofi  rag 
giilluftraua  la  terra  tutta  mei  che  veniua  fignificato  come 
gii  era  madato  per  alluminar'coloro  che  fedeuano  nelle  te 
nébre,  &  nell'ombra  della  morte.  Cortei  ftupefatta  per  la 
gràdezza  di  fi  mirabile,&  difufata  vifìone^có  allegrezza  in 
credibile  riferì  tantofto  il  feguito  alla  madre  no  fenza  gran 
difsimo'contento  di  lei  ,  &  di  chiunque  ne  hebbe  notizia , 
che  tutti  meritamele  pieni  di  marauiglia>&  ftupore  rende- 
uano  grazie  all'altifsimo  che  fpàdeffe  cofi  copiofa  pioggia 
di  priuilegi,&  doni  fopra il  picciolo  fanciullino .  Poco  ap- 
prendo sedo  egli  di  giafotto  la  cura,&  cuftodia  della  nutri- 
ce fu  fpeffe  fiate  trovato  da  lei  tacito,  &  defto  hauer  abban 
donata  la  morbidezza  del  letto,  &  giacer'in  terra ,  &  quiui 
dormirfi,quafi  hauédo  già  in  horrore  le  delizie  della  carne 
&moftrando  di  effef  chiamato  da  Dio  alle  fatiche .  Que 
(te  cofe  fopradette  tutte  infieme,  &  ciafeuna  per  fé  venne- 
ro per Teuéto  delle  cofe  palefate:  percioche  egli  fu  afpro  ri 
préditore,&  morditore  de  vizij,crudo,impugnatore  &  per 
feguitatore  delli  heretici,  contra  quali  à guiìa  di  rabbiofo 
Cane  latrando  impètuofamente  gli  laceraua,&diligen- 
tifsimo  effortatore  de  fedeli .  Fu  tutto  del  Signore  nell'in^ 
fanzia,neiradolefcéza,nella  giouentù,&  nella  vecchiezza: 
.&  in  ogni  flato  che  egli  fi  trouò  fempre  fu  fuo ,  nel  fecolo , 
nella  religione,&  nelle  prelature:  nelle  profperità,&  nelle 
£Ótroueriìe,Omni  tempore  diligit  qui  amicus  eft.  Et  no  pu 
re  come  mattutina  ftella  alluminò  la  fanta  Chiefa  nella  fua 
infanzia,  ma  ancora  quafi  luna  piena  nella  fua  giouentù,  & 
quaCi  fplendidifsimo  fole  nella  età  prouetta ,  fpargendo  al 
mòdo  luminofi3&  chiari  raggi  di  fantità,&  dottrina .  Quar 
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fi  (Iella  matutina  in  medio  nebule  &c.  Vltimamente  come 
famigHare,&mefraggierodi  Christo  feguì  non  folo  i 
fuoi  precettila  fi  apprefe  interaméte  alla  perfezione  de  fa 
luciferi  configli  che  e'diede,&  quelli  inuiolabilmente  offer 
uò,  inumando,  &  efortando  i  fuoi  a  parimente  ofTeruargli . 

QomeSarì  Domenico  fu  da  Juoi genitori  allenato 
r eligio famente  .  Qip.     ///. 

Ascendo  l'huomo  mancante  di  virtù  ,  di 
feienza,  &  di  qualunque  altra  cofa  apparte- 
nente alla  nobiltà  fua,ha  per  legge  naturale 
inftituito  Iddio  che  si  come  gli  animali 
tutti  amano  naturalmente  la  ftirpe  loro  ,  la 
fouuengono,  &  nodrifeono,  altramente  el- 
la ancor'tenera,  &  per  confeguente  inhabile  a prouuederfi 
da  per  fe,verrebbe  meno,  &  perirebbe  di  fame  :  cofi  l'huo- 
mo  come  capace  di  ragione  non  folo  prouuegga  i  figliuoli 
fino  che  e' vengono  all'età prouetta  ,  ma  ancora  gli  inftitui- 
fca,  &  ammaeftri  nella  ftrada  de  falutiferi  precetti ,  ne  vir- 
tuofi  &  laudeuoli  coftumi ,  &  di  più  nelle  faenze  y  ò  alme- 
no in  qualche  meftiero ,  &  effercizio  ,  ciafeuno  fecondo  il 
grado,&  poffibilità  fua .  Et  è  neceffario  che  infieme  col  lat- 
te fi  affuefaccino  i  piccioli  fanciullini  à  bere  quefti  falutife- 
ri precetti. Percioche  quell'età  non  altramente  che  la  cera3 
ne  più  teneri  tempi  è  piegheuole,  &  atta  à  riceuere  qualun 
que  imprefIìone,&  forma,al  che  poi  atta  non  è,  comunque 
fi  troua  indurata,  &  ha  fatta  la  fua  piega .  Di  che  con  fenfi- 
bile  effempio  volle  certificare  il  popolo  de' Lacedemoni 
quelTapientifllmo  Licurgo  che  die  lor'leggi,Ìafciando  due 
Canidvnmedefimoparto,madiuerfamentealIeuati,aIco 
fpetto  del  popolo,  oue  era  propofto  vna  fiera,  &  alcuni  ci- 
bi,!'vno  fi  gittò  al  mangiare,&  l'altro  al  guadagnarlofuCo 
me  anco  auuiene  di  due  Caualli  di  generofa  razza  che  per 
la  buona,ò  cattiua  educazione  vno  riefee  vtile  ad  ogni  mi- 
litare efercizioj'altro  degenera  sì  che  è  neceffario  feruirfe 
ne  ad  vii  viliffimi .  Domanfi  facilmente  i  bruti3&  Ci  addirne 
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dicano  le  più  feluaggie  fiere  nella  loro  tenera,  &  giouenile 
età:  gli  Vccelli  prefi  nel  nido  cantano  meglio,  &  la  terra 
monda  più  facilmente  fi  ara  che  quella  che  e  piena  di  pie- 
tre,© di  fpine .  Per  qucfto  conto  medefimo  il  perito  gìardi 
niero  quando  vuole  che  vn  frutto  profitti,  &  crefca  non  lo 
lafcia  andar'in  fu,fecondo  la  fua  naturale  inclinazione,  an- 
zi lo  piega  in  giouentù  con  arte,  giugnendolo  a  qualche 
dritto  foftegno,&  coli  lo  tiene  fino  che  i  fuoi  rami  fiano  in- 
durati. In  quefta  guifa  dunque  dee  efler  vietato  a  garzonet 
ti  il  feguire  le  propie  inclinazioni ,  attefo  che  ogni  carne  è 
inclinata  al  male  da  giouentù,ma  deono  efTer'piegati  colle 
bàttiture,&  drizzati  con  la  dìfciplina  dell'ottimo  precetto 
re.fi  che  le  i  padri  cuftodifeono  i  figliuoli  che  non  caggino 
in  fui  fuocq,ò  neli'acqua,molto  maggiormente  fono  obli- 
gati  a  prbecurare  che  non  cafehino  ne  diletti  non  leciti ,  & 
nel  fuoco  infernale .  Et  fé  con  intollerabil'  dolore  vedreb- 
bero i  gen  itori  che  il  propio  figliuolo  fuffe  fcannato  da  ni- 
nnerò diuorato  dalle  fiere  :  difpiacere  incomparabilmen- 
te maggiore  deono  riputare  il  vederlo  fcannare  da  Dimo- 
ni,&  lacerare,&  dìuorare  dalle  beftie  de'vizij .  Del  che  tut- 
to riabbiamo  aperto  fegno  inquel'giouìnetto  curato  dal 
Signore  GiesvChristo   da  vno  fpirito  immondo  Mar.*, 
che  fino  da  puerizia  l'haueua  poffeduto ,  &  gittató  nell'ac- 
qua^ nel  fuoco  per  rouinarlo  .  SforzafiilDimonioroui- 
nar'  l'huomo  per  fino  dall'infanzia ,  proponendoli  il  fuoco 
deli'auarizia,&  l'acqua  della  linTuria:&  quado  egli  occupa 
l'huomo  dall'infanzia  può  effef  malageuolméte  (cacciato , 
fé  il  Signore  Giesv  non  vi  pone  la  fua  mano  fantiffima. 
Tal'che  dall'infanzia  bifogna  fchifare  le  colpe  sì,che  fi  pof- 
fa  dire  col  Profeta,  Anima  mea  no  eftpolluta,morticinum 
&  laccratum  a  beftia  non  comedi  ab  infantia .  Tuttauolta  4'   c'*' 
fi  trouano  alcuni  padri  tanto  crudeli  che  feguendo  l'empio 
&  iniquo  efifempio  del  Rè  di  Moàb ,  il  quale  fopra  le  mura 
della  terra  fece  fagrifizio  del  fuo  propio  figliuolo  al  Dimo 
nio,fagrificano  a  Dimoni  i  lor'  figliuoli,  con  l'informargli , 
&  inftituirgli  nelferuigio  di  què^peffimi,  ammaendandoli 
diligentemente  in  che  modo  e'poffino  defraudare  chi  traf- 
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Sai  ior.  ficac^e^"°  Ioro,&  come  lufluriare,&  trarli  tutte  le  loro  in- 
gorde^ ingiufte  voglie,  Immolauerunt  fìlios  fuos  &  fiìias 
iluis  Demonijs.  Non  confiderano  coftoro  quanto  graui  pe 
ne,  &  quanto  afpra  morte  tufferò  per  bocca  di  Dio  ftatui 
te  a  coloro  che  defTero  del  lorTeme  all'Idolo  Molòch,diter 
minando  che  efiuTero  a  furia  di  popolo  lapidati,  &  morti  : 
Leu.  io.  &  pure  a  queftoabomineuol' Idolo  danno  ilpropiofeme 
coloro  che  impiegano  i  lor'  figliuoli  nell'opere  della  cupi- 
digia,^ auarizia  che  fono  feruitùdldoli,&  però  meritano 
di  effere  dalle  pietre  deHauuerfitàdiquefto  mondo  fom- 
merfi ,  &  poi  dalla  faccia  del  Signore  {cacciati  in  perpetuo 
efilio .  Innanzi  tratto  dunque  è  obligo  de  padri  fedeli  am- 
maeftrare  i  figliuoli  ad  oiTcruare  la  fantiffima  legge  diuina, 
viuendo  coftumata,&  honeftamente  fi  come  ToJ>ia  fece,  il 
Tob.  i.  quale  infegnò  al  figliuolo  per  fino  dall'infanzia  a  temere 
&4«    Iddio,  &  aftenerfi  da  ogni  colpa,  Attende  tibi  ab  omni 
fornicatione .  Similmente  Dauid  auuicinandofi  a  morte  ir» 
ftruì  diligentiflìmaméte  Salamone  fuo  figliuolo  che  gli  fuc 
ì.Par.ix.  eedeua nel  Regno,  DettibiDominusprudentiam&fen- 
fum  &c.Onde  elTo  Salamone  venuto  poi  in  età  prouetta  co 
fi  colmo  di  fapienza  come  era,  raccontaua  i  fanti  precetti , 
&  ammonimenti  che  nella  fua  tenera  età  haueua  hauuti  da 
genitori ,  Docebat  me  atque  dicebat,  fufeipiat  verba  mea 
Prou.  4-  cor  tuum.  Nel  modo  medefimo  Matattia  in  fui  morire  infti 
tuiua  faluteuolmente  i  fuoi  figliuoli ,  animandoli  contro  a 
nimici ,  Nunc  o  filij  cemulatores  eftote  legis .  Cofi  ancora 
«.Mac.i.  i  genitori  di  Sarra  fpofadel  giouine  Tobia  gliinfegnaro- 
no  honorare  i  fuoceri,amare  il  marito,  reggerla  famiglia , 
gouernar'la  cafa ,  &  quanto  a  fé  procedere  di  maniera  che 
nelle  fue  azioni  non  il  feorgeffe  cofa  degna  di  riprensione» 
Meritamente  dunque  procedettero  in  quefta  guifa  i  pien- 
tiilìmi  Felice,  &  Giouanna,i  quali  con  ogni  diligenza  atte- 
fero  a  nodrire  religiofamente  il  picciolo  lor'figliuolo  D  o 
menico  inftituendolo  in  tutti  quelli  fpirituali  efercizij 
che  dalla  dottrina  chriftiana  fi  ricercano .  Et  egli  che  era  di 
ingegno  mirabile,  &  in  quella  età  puerile  haueua  il  cuore 
&  il  Pentimento  da  vecchio?pafsò  innocentemente  gli  anni 
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pucrìli,honorando  Iddio,  portando  riuererenza  a  Tuoi 
genitori  ,  &  a  precettori,  &  profittando  tanto  nelle  lettere 
humane,che  il  padre  fu  configliaco  da  più  periti  di  mandar 
lo  in  qualche  fegnalata  vniueriìtàad  imparare  le  fei-eze  più 
importanti,  doue  coll'vdire  Dottori  eccellentiflìmi,  &  col 
praticare,&  cóuerfare  con  ifpiriti  cleuati ,  &  pellegrini  l'in 
gegno  Tuo  poterle  fare  quel'profitto,  di  che  egli  daua  mol- 
to manifefti,&  quafi  certiflìmi  indizi; . 

//  frutto  che  San  *  "Domenico  fece  à  Polenta  9 

doue  gli  andò  àftudìo,  mafìimamente 

nella  [agra  Theologia  . 

£af.      iiil 

Vmb  molto  maggiore  riceue  da  raggi  del- 
le feienze  l'intelletto  humano  che  non  rice- 
ue l'occhio  corporeo  dalla  luce  del  Sole . 
Onde  quelli  che  non  hanno  notizia  alcuna 
delle  feienze  fi  trouano  in  ofcure,&  folte  te 
nebre,  &  cecità  tanta,&  tale  che  i  maggiori 
filofofi  non  habbiano  dubitato  di  affermare  la  medefi- 
ma  differenza  effere  tra  gli  feienziati,  Se  gli  idiotiche  è 
tra  vn'viuo,  &  vn'morto,  ò  vero  quàta  difeernere  fé  ne  può 
intra  vn'huomo  ragioneuole,&  vn'di  pietra .  La  feieza  dun 
que,  &  la  cognizione  della  verità  è  quella  che  rende  perfec 
to  l'intelletto  humano,parte  prencipale  deli'huomo.Et  per 
che  qualunque  cofa  naturalmente  brama  la  fua  perfezione 
di  qui  è  che  per  natura  tutti  gli  huomini  difiderano  di  fape 
re .  Bene  è  vero,ftando  in  generale  tal'  difiderio,  che  vna 
parte  fpauentata  dalle  fatiche  intollerabili  che  è  neceffario 
durare  à  chi  vuol'peruenire  alla  intera,  &  perfetta  poffeflìo 
ne  di  quelle,fopportando  caldo,freddo,  fete,fame,  &  lun- 
ghiflìme  vigilie  non  fenza  fmifurate  fpefe,  fi  ritirano  da  co 
fi  magnanima,&  nobile  imprefa .  Ma  i  migliori  confidera- 
no  che  fé  bene  la  radice  della  dottrina  è  amara ,  che  i  fuoi 
fruttifero  fono  dolciflimÌ3&  pieni  di  foauiffimo  fapore .  Il 
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che  fi  può  abondeuolmente  raccogliere  mediante  quel'  li- 
bro che  il  fanto  Angelo  di  D  i  o  diedeadiuorare  all'E- 
uangelifta  Giouanni,  lignificandoli  ch'e'farebbe  diuentarc 
amaro  il  Tuo  ventre,&  in  bocca  Tua  farebbe  dolce  a  guifa  di 
mele.Perche  rvtilità,&  foauità  delle  cofe  chefiacquiftano 
dalle  feienze  è  dolciffima,,  &  la  fatica  dello  ftudio  e  molto 
Apoc.  io  amara,  Accipelibrum&deuora  illum&facietamaricari 
ventrem  tuum,fed  in  ore  tuo  erit  dulce  tamquam  mei .  Per 
quefto  conto  ftudiofamente  cercano  di  efTere  aggregati  in 
coli  eletta  ichiera ,  &  animoiamente  fi  mettono  a  nuoto  in 
quefto  ampiflìmo  pelago,fenza  punto  ritardarti  piede .  be 
ne  è  vero  che  non  tutti  fipropógono  il  medefimo  fine,per- 
che  certi  hanno  che  bramano  le  feienze  folamente  per  Tape 
re  le  cagioni  delle  cofe,\&  quefta  è  mera  curiofità  :  altri  ccr 
cano  di  fapere  per  o  (tentazione,  &  eifer'conofciùti,&  con- 
feguentemente  ammirati  ,  &  ciò  fi  dee  chiamare  vanità  :  il 
maggior'  numero  poi  al  guadagno  intento  fi  da  allo  ftudio 
delle  lettere  per  fardella  feienza  ftrométo,  &  occafione  di 
guadagno,&  per  tal'via  arricchire ,  &  tale  intenzione  fi  de- 
lie nominare  auarizia:altri  finalmente  vogliono  fapere  per 
edificare  più  ardentemente  i  proflìmi  loro,  &  quefta  è  pro- 
piamente carità .  Onde  le  tre  prime  intenzioni  fono  aspra- 
mente riprefe  dal  Signore,perche  gli  abbàdonano  lui  Fon- 
tana di  viue  acque,&  fi  fabbricano  citerne  traforate  che  no 

Gkr.  i.  poftono  tenerTacqua ,  Me  dereliquerunt  fontem  aqua*  vi- 
lla? &  foderunt  fibi  cifternas  diflìpatas  qua?  continere  no  va 
lent  aquas,  Si  che  fé  bene  gli  huomini  terreni  imparano  co 
granfatiche,& intollerabile fpefa le  feienze curiofe,& mó- 
dane,nó  acquiftano  però  altro  che  vanità,&  elfi  reftano  in- 
teraméte  infruttuofi,  &  vani,  Vani  funt  omnes  homines  in 

Sap* IJ'  quibus  no  fubeft  feientia  Dei .  Per  cótrario  di  chi  proccura 
ardenteméte  di  fapere  per  giouare,&  edificare  altrui,&  pò 

Sap.io.  tere  infegnare,&  ammaeftrare  è  fcritto  ,Deditilli  feientia 
fan<5torum,honeftauit  illum  in  laboribus .  Per  quefto  falliti 
fero  fine  d  i  giouare  a  fuoi  proflìmi  fi  affaticò  incredibilmé 
teilbeatitfìmo  Domenico.  Imperciochc ancora gio- 
uinettofu  da  fuoi  genitori  mandato  nell' vniuerfità  di  Pa- 

lenza 
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lenza,  doue  fioriuano  fcuole  feliciffime  per  l'eccellenza,  & 
perfezione  de  Dottori  in  ogni  forte  di  fcienza  peritiffimi 
che  quiui  in  buon  numero  abondauano,  &  perla  immenfa 
moltitudine  delliftudentiche  in  effa  d'ogni  intorno  con- 
correuano .  lui  arriuato  il  finto  giouinetto  (non  come  gli 
altri  di  con"  fatta  età  foglion  fare  che  a  guifa  di  sfrenati  Ca- 
uallifcorrono  la  campagna)  fi aftennc  Tempre  da  tutti  gli 
fpaflì,&  perdimenti  di  tempo,  in  che fuol' porre  la  fomma, 
Scprencipal'curala  nouellaetà,maffimamente  quando  fi 
troua  libera  dalla  cuftodia  de  genitori,  &  per  le  commodi 
tà,&  larghezze  che  comuneméte  nelle  terre  di  ftudio  fi  co 
fiumano .  Per  non  contaminare  adunque  eziandio  in  mini 
ma  parte  i  puriffimi  coftumi  fuoi  recufàua  il  commerzio 
nonfolp  d'impudiche  donne,  ma  anco  dicafte  matrone, 
&  delle  vergini  ftefle,fuggendo  non  altramente  che  pefte  i 
giucatori,gli  ebbriachi,&  tutti  i  corrottori  debuoni,&  lau 
dcuoli  coftumi,  &  fchifando  i  piaceri  come  fé  veleno  fuffe 
ro,fapendo  quanto  gli  inuefcano  i  cuori  de  miferelli,i  qua- 
li da  eflì  allettati  trauiano  fouente  non  folamente  da  fentie 
ri  chriftiani,ma  ancora  dalla  degnità  deH'huomo,diuenen- 
db  fimili  abruti  animali  di  ragione  mancanti ,  non  fi  appi- 
gliando a  quel'fantiffimo  comandamento  del  Profeta ,  No 
lite  fieri  ficut  equus  &  mulus  in  quibus  non  eft  intelle&us .  Sai.  3  r. 
Si  che  con  faggio  configlio ,  &  con  auidità  grande  comin- 
ciò egli  ad  occuparfi  ardentemente  nelle  fcienze  humane , 
nel  quale  ftudio  fé  bene  non  è  lecito  al  chriftiano  quietarli 
&  impiegare  in  effo  tutto  il  fuo  tempo ,  gli  è  nódimeno  per 
aliai  cagioni  conceduto,  &  permeffo  l'attenderui  alquato  • 
Potendofi  prima  lecitamente  dar'opera  ad  effe  fcienze  hu- 
mane per  eftercitarfi  nelle  lettere  >  &  aguzzare ,  &  alfotti- 
gliaril  ferro  dell'ingegno  naturale  col  ferro  delle  dottrine 
nlofofìche  le  quali  fono  veraméte  ferro  cóparate  all'argen 
to,&  oro  della  fcrìttura  diuina:per  feruirfene  poi  alle  fcien 
ze  più  alte  5  cffèmpigrazia  non  è  biafimeuole  il  dar'opera  al 
la  grammatica,  &  alla  dialettica ,  per  hauere  la  ragione  del 
ben'parlare,&  di  conofcere,&  difcernere  il  falfo  dal  vero ,  Proo.  %?. 
Ferrum  ferro  acuitur .  Secondariamente  è  permeilo  a  chri 
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Ariani  il  dar'opera  ad  effe  ,  accioche  Tappino  feparare  il  lo- 
glio dal  grano,  &  confeguentemente  conofciuta  la  fallita , 
&  gli  errori  che  le  contengono  poflìno  deteftarli,  &  impu- 
gnarli .  Percioche  nelli  ferirti  de  filofofì  fi  cótengono  mol 
ti  errori ,  intra  quali  fono  mefcolate  alcune  verità,  come 
(per  effempio)  nel  ferpente  il  veleno,&  la  tiriaca .  Et  fi  co- 
me la  tiriaca  è  rimedio  efficace,&  prefto  contro  al  veleno , 
cofi  le  verità  cótenute  nelle  dottrine  de  fìlofofì  getili,fono 
appreflò  di  loro  di  molta  efficaci  a, &  valore  a  sbattere  l'er- 
ronee pofizioni  in  che  e  fono  intricati.  E  beneneceffario 
leggerli  molto  cautamete,  &  in  tal'giardino  cogliere  in  tal' 
maniera  le  rofe  che  altri  no  redi  punto,&  trafìtto  dalle  fpi- 
ne,&  in  cópagnia  delle  fane,&  virtuofe  herbe  no  mefcola- 
re  le  nociue,&  velenofe.  &  a  qfto  fine  vi  diedero  opera  no 
folamente  quel'  Moisè  erudito  in  ogni  feienza  de  Caldei ,. 
&  delli  Egizi; ,  ma  ancora  Daniel  e'fuoi  compagni ,  i  quali 
giamai  nò  haurebbero  attefo  punto  a  fìmilTapienza,fe  dal 
la  diuina  legge  fuffe  fiato  vietato ,  da  che  per  non  fi  conta- 
Daa  i.  mmare  recufarono  di  mangiare  de  cibi  Regali .  Aggiugne 
fi  alle  dette  vn'altra  cagione,  &quefta  è  feruirfi  di  quelle 
dottrine  per  difefa  della  fede  la  quale  tal'hora  viene  impu- 
gnata da  heretici,da  gentili,&  da  altri  rei,&  peffimi  huomi 
niconloro  vanefiloiofie,  &  fallacie,  da  cui  l'Apoftolo  ci 
ammonifee,  &  infegna  a  guardarci ,  Videte  ne  quis  vos  fe- 
ducat  per  philofophiam  &  inanem  fallacia .  Onde  fi  come 
non  fi  può  difendere  dalle  altrui  fallacie  chi  nò  ha  notizia  $ 
di  qlle,cofi  ne  anco  può  far'difefa  da  tali  fìloiofanti  chi  non 
ha  cognizione  delle  loro  pofizioni.  E  vltimamente  lecito  a 
i  cattolici  dare  opera  alle  feienze  humanc,&  leggere  i  libri 
de  Gentili ,  a  fine  di  tor  loro  giuftamente  come  ad  ingiufU 
poffeditori ,  &  ritirare  ad  edificazione  della  Santa  Chiefa , 
*  ad  efaltazione  della  fede,&  ad  vtilità  de  coftumi  ciò  che  e' 
trouano  nelle  dottrine,&  fcritti  loro,  conforme  alla  verità 
Cattolica .  Del  che,&  di  ogni  verità  riuelata  loro  dallo  Spi 
rito  Santo  eglino  fi  fono  refi  indegni,  rifpetto  all'hauer'per 
feuerato  nell'infedeltà .  In  figura  di  ciò  habbiamo  quel'co- 
mandamento  fatto  da  Dio  a,figliuoli  d'Ifraèl  chefpp- 
.  gliafferò 
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gliaffero  gli  Egizij  dell'oro,&  dell'argento  che  appreflb  di 
loro  trouauano,  inftruédoci  moralmétc  in  tal'fatto  che  tro 
uando  noi  nelle  dottrine  de  Gentili  l'oro  della  fapienza, 
&  l'argento  dell'eloquenza,  lo  conuertiamo  in  vfo  falutife 
to .  Si  che  niuno  fia  che  fi  merauigli  fé  in  tali  ftudij  s'im- 
piegò alquanto  ne  Tuoi  più  giouenili  anni  il  glorioio  D  o- 
Menico,  fi  per  efercitarfi  :  fi  per  poterli  valorofamente 
impugnare  doue  faceua  di  meftiero:fi  per  difendere  la  fan-  . 
ta,&  cattolica  fede:  &  fi  per  valerfi  delle  dottrine  de  Genti 
li  nel  modo  fopradetto,come  fa  il  modo  tutto  che  egli  poi 
fece  co  fatti.  Impercioche  in  breuiflìmo  fpazio  di  tempo 
profittò  egli  tanto  nelle  fuddettc  fcienze,chc  e'fuperò  non 
folo  i  fuoi  coeranei,ma  ancora  buon'  numero  di  quelli  che 
haueuano  fpefi  molti  anni  in  tal'efercizio ,  non  fenza  inui- 
dia  di  gran'  parte  di  chi  fi  vedeua  in  tal'  guifa  fopraffare ,  & 
con  grande  ftupore  de  precettori  ftefiTi ,  i  quali  come  di  co- 
fa  difufata  reftauano  ammirati  di  tal'fatto .  Ma  non  volle 
già  quietarli  per  alcun'modo^  impiegare  tutto  il  fuo  tem- 
po in  tali  ftudi,anziafpramentebiafimaua,&riprendeua  co 
loro  che  difpregiata  la  Regina  delle  feienze  collocauano 
ogni  opera  dietro  a  quelle,  le  quali  come  anelile  a  lei  deo- 
no  feruire,&  miniftrare  in  quanto  del  fcruigio  di  effe  valer 
fi  le  piaccia  per  guardia,&  mantenimeto  della  rocca,&  mu 
ra  della  fu  a  città ,  Mifit  ancillas  fuas  vt  vocarent  ad  arcem  Prou.*. 
&  ad  menia  ciuitatis .  Onde  con  efficaci  &  infolubili  ragio- 
ni prouaua  publicamente  che  il  tempo,  &  la  fatica  intera- 
mente perdeuano  quefti  tali,  &  che  e'teffeuano  tele  di  Ra- 
gni, Telasaranearumtexuerunt.  Et  apertamente  moftra- 
ua  ad  ognuno  l'obbligo  che  ha  il  Chriftiano  di  applicar'  l'a  Efa.  19- 
nimoaqucfta  fagrofanta  feienzapercui  e'poffa  venire  in 
cognizione  del  trino  Dio,  &  porre  ogni  cura,  &ftudio 
in  mondare,  &  purgare  l'anima  da  vizij  acciò  la  diuenga  ta 
bcrnacolo,&  tempio  dello  Spirito  Santo.  Il  che  bramando 
egli  incredibilmente ,  fupplicaua  la  diuina  Maeftà  con  tut- 
to il  cuore  che  loriempicffediqueito  foprahumano  fapc- 
re  dicendo  col  Profeta ,  Bonitatem  &  difciplinam  &  feien  Sa]> , ,  nt 
tiamdoceme.  Meritamente  la  fomma  fapienza  infpirata 

D  diuina- 
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diurnamente  la  fanta  Teologia  dico,è  chiamatà,& compre 
fa  (otto  nome  di.  botà,percioche  l'induce  l'anima  ad  oprar' 
bene,&  a  poffederc  il  bene  infinito  che  è  effo  Iddi  o,  fen 
za'l  quale  nulla  e  bene.  E  vtiliflìma  all'huomo  quefta  fopra 
humana  dottrina,perche  intra  gli  altri  giouaméti  che  la  eli 
apporta,  genera  ncllan  ima  due  falutiferifapori,rvno  dol- 
ce,&  l'altro  amaro .  Il  fapor'dolce  non  è  le  non  l'amore,& 

Sal.33.  lafoauità  chefitrouain  Dio.  Gufiate  &videtequam 
fuauis  efì:  Dominus  :  Et  l'amaro  e  il  timore-che  foprauiene 
all'anima  di  non  offendere  quell'immenfa  Maeftà,  dubitan 
do  in  offendendola  di  non  perdere  fé  fteifa,&  di  non  venir 
preda  de  mafnadicri3&  affalfini.Onde  fé  i  Giudei  per  paura 
di  non  reftar'priui  del  feggio  che  e'poffedeuano,  riebbero  a 
dire,  Venient  Romani  &tollentnofìrumlocum  &  genrem: 
Maggiormente  ha  l'anima  a  temere  il  perdimento  di  fé  ftef 
fa,che  è  luogo  di  D  1  o,  &  del  continouo  vigilare  che  nò 
foprauenghino  i  Dimonij,  e'vizijida  quali  faccheggiata  ri- 
manga vota  de  beni  della  grazia,  &  della  gloria, onde  per- 
dendo ogni  forta  di  bene  incorra  intutti  i  mali  .Con  gran' 
prudenza  dunque  chiedeuaà  Dio  iìgloriofo  Dome- 
nico di  gùftare  quefte  falutifere  acque,Ie  quali  di  manie 
ra  viuificano  l'huomo  che  e'ii  nodrifee  rettamcnte,&  fi  go- 
uerna  cóforme  allo  fpirito  :  perche  gli  è  fcrirto  che  chi  chic 
de  con  humii'orazione  riceuerà,chi  cerca  con  affetto  di  fe- 
conda volontà  trouerrà,&  che  a  coloro  che  picchiano  con 
chiaro  intelletto,&fenza  errore  ria  aperto,  Petite  &acci- 
ar'7'  pietis  ,  quirite  &  inuenietis,  pulfate  &  aperietur  vobis  . 
In  quefea  guifa  orò  Salamoile ,  &  ne  fu  diurnamente  ripie- 

Sap.?.  no,Inuocaui&venitinmefpiritusfapientia?.  Somiglian- 
temente Moise,  Efaia ,  &  tutto  il  coro  de  Profeti  parlando 
de'diuini  mifterij ,  ò  pafìati,  ò  futuri  non  altro  ci  efplicaua- 
no  che  di  quanto  erano  frati  infpirati  da  Dio.  Il  mede- 
fimo  fappiamo  eiTer'poi  interuenuto  nel  fagrofanto  colle- 
gio Apoftolico,per  la  cui  bocca  dopo  la  morte  del  Signor' 
G  1  e  s  v  padana  lo  Spirito  Santo,fecondo  la  promeffa  del 
veraciffimo  Maeftro ,  Non  eftis  vos  qui  lo  qui  mini .  Etl'E- 

Mat.io.  uangeliftahebbeadire,  Audiuivocem  de  ccelo  iterimi  lo 

quen- 
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quentem  mccum  &  dicentem ,  Vade  &  accipe  librum  apcr  A  Io> 
tum  de  marni  Angeli  ftantis  fupra  mare  &  fuper  tcrram  . 
perle  quali  parole  véniua  lignificando  di  effere flato  infpi 
rato  di  appigliarti  al  Signore  GiesvChristo  con  cor 
diale  amore  che  gli  darebbe  il  libro ,  per  lo  quale  intende- 
ua  la  feienza  delia  profezia  &  della  fagra  Theologia,la  qua 
le  è  in  potere  della  Tua  fempitcrna  diuinità  d'imprimere  Se 
far'parte  a  chi  a  lui  fi  accoda, &  a  chi  gli  piaceli  come  gli  ha  • 
podeftà  di  camminare  (opra  l'acqua, &  fopra  la  terra  :ìopra 
i  quali  elementi  fta  egli  con  l'immenia  potenza  fua,percio- 
che  elfo  gli  ha  creati  di  niente, &  colla  fu  a  onnipotente  ma 
nò  gli  regge,&  foftenta .  A  quelli  dunque  chel'amano,&  a 
lui  li  appigliano  col  feguitare  i  Tuoi  precetti,  &  con  l'adem 
piereilfuo volere  manifefta  eglilafoprahumana  feienza. 
Onde  molti,  &  molti  fanti  huomini  hanno  profittato  più  af 
fai  con  l'orazioni ,  &  colla  deuozione  che  con  lo  ftudio,  & 
afìiduità .  E  bene  oltre  all'orazione  neceffario  ancora  l'affa 
ticarfia(lai,&  guadagnarli  non  fenzapicciol'fudore  quefto 
fopraccleice  pane  della  fama  fcrittura ,  volendo  venire  alla 
perfetta  notizia  di  ella ,  In  fudore  vultus  tui  vefeeris  pane  Gen.3. 
tuo.  Pertanto  col  chiedere  arduamente  à  Dio  quefto 
nobiliilìmo  dono,  &  col  continouo  ftudio  profittò  incredi 
bilmente  il  beato  Domenico.  Pcrcioche  bramando 
egli  con  tutto  il  cuore  i  diuini  eloquij,  &  difiderandoli  vie 
più  aliai  che  le  migliaia  dell'oro, &  dell'argento,  Bonù  mi- 
ni iex  oris  tui  fuper  miliaauri&  ardenti,  accettaua  co  ogni 
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diuozione,  oc  nuerenza  le  ioprahumane  ìnipiraziom  no  al 
tramente  che  vn'  corpo  diafano  riceua  i  raggi  del  Sole .  di 
maniera  che  veridicamente  poteua  dire  con  l'Apoftolo  di 
attendere  per  mano  delli  Angeli  quefto  fopracelefte  cibo 
della  fagra  Theologia,Abij  ad  Angelum  dicens  ei  vt  daret  Apoc.  i<». 
mihi  librum .  Et  mediante  tal'difpolìzione  fi  cóferuaua  im- 
maculato  dal  peccato,  camminàdo  cóforme  alla  legge  dei 
Signore ,  Beati  immaculati  in  via  qui  ambulant  in  le^e  Do 
mini .  ht  ìnuememente  11  elercitaua ,  &  afraticaua  tanto  cu*  ' 
ca  l'inueftigazione  de  più  fublimi ,  &  aftrufi  fegreti  di  que- 
_  ita  nobiliftima  dottrina,^  fi  fatta  era  l'auidità,  &  bramofia 

D     ij         che 
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,  cheinluifitrouaua  di  peruenire  al  colmo,  &fommitàdi 
effa,  che  rare  erano  quelle  notti  che  egli  punto  dormif- 
fe,  priuandofì  di  tutte  quelle  cofe  che  gli  poteuano  im- 
pedire, ò  ritardare  ilcorfo  diarriuare  a  fi  nonorato  pre- 
mio. Di  maniera  che  in  quattro  anni  diuenne  in  tal' t'a- 
cuita eccellentiflìmo ,  &  molto  famofo:  altramente  che 
non  vfano  di  fare  molte  &  molte  perfone  vane,  &  di- 
futili che  da  tale  nobililfimo  albero  non  curano  di  co  - 
gliere  altroché  foglie:  ma  egli  in  compagnia  della  Spo- 
la afcefofopra  quefta  vettoriofa  palma  fi  caricauadiot- 

Caat.7.  timi,&  dolciilìmi frutti,  Afcendam  inpalmam  &  appre- 
hendamfructuseius.  Etpoicheeglifuarriuato  allafom- 
mità,  &  altezza  di  tanta  fcienza ,  non  però  allentaua  il  paf- 
fo ,  fecondo  che  coftuma  vna  gran  parte  di  quelli  che  per- 
uengono  ad  vn  certo  termino,  a  giudizio  &  parer'loro  da 
contentarfi ,  oue  come  fianchi  fi  pofano ,  ne  vogliono  pro- 
cedere più  innanzi,non  confiderando  che  il  Rè  Dauid  fem 
pre  haueua  prefente,auanti  a  propi  occhi  la  fatica;  &  come 
che  immenlofuffe  ilfaper'fuo,  fempre  nondimeno  gli  pare 
uà  hauere  che  imparare  fino  che  nò  fi  conduceua  nel  fopra 
celefie  Santuario  di  Dio,  doue  la  fcienza  farà  piena, 
Exiftimabam  vt  cognofcerem,labor  eft  ante  me,  donec  in* 

3aj.  7*.  trem  in  fancìuarium  Dei  &  intelligà  in  nouiffimis  eorum  . 
Piacque  alla  diuinaMaeftà  cheelfafagra  fcrittura  fuffein 
alcuni  luoghi  alquàto  dim*cile,&  fcura,accioche  quelli  che 
fenzaguftodifpirito  la  vogliono  interpretare,  confidatili 
nella  loro  fuperba  prudenza  non  comprendino  gli  inerfabi 
li  mifterij  che  la  contiene ,  Abfcondifti  ha?c  a  fapientibus 
&  prudentibus  &  reuelafti  ea  parnnlis  :  Et  a fine  ancora  che 
quelli  che  fono  di  efla  ftudiolì  haueffero  in  che  profittare , 
&  in  che  efercitarfi .  Di  qui  è  che  il  fauio  hauendo  l'occhio 
alle  grandi,&  intollerabili  fatiche  che  è  neceffario  durare, 

IccJ.  j.  hebbe  a  dire ,  Qui  addit  feientiam  addit  &  laborem .  Bene 
è  vero  che  fendoli  i  Cattolici,  &  fanti  Dottori  affaticati  af- 
fai in  facilitare  &  efporre  i  luoghi  dimciliflimi,noi  altri  hab 
biamo  trouata,mcrcè  loro,  la  menfa  deiiziofamente  prepa 
iata,&  facciamo  quelle  ricoke  che  elfi  non  fenza  molto  ni- 
dore 
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dorè  hanno  feminate.  fi  che  à  noi  conuengono  quelle  paro 
le  del  Signor*  G  1  e  s  v ,  Alij  laboraucrunt  &  vos  in  labo- 
res  eorum  introiftis .  Et  coli  godendo  le  fatiche  loro,  per 
lo  molto  obbligo  tenghiamo  con  eflì,fiamo  tenuti  a  render 
gli  innumerabili  grazie,&  da  loro  riconofeere  in  gran'par- 
te  quel'tanto  che  godiamo  di  quefto  pane  celefte  :  con  ren 
derci  certi  che  chiunque  feguendo  la  feorta  di  quefti  pien- 
tiMimi  padri  impiega  il  tempo  incofifaluteuole,&ficuro 
ftudio,ne  trae  molte,  &  molte  vtilità.  Percioche  prima  e  ri  NeJla  p. 
tira,  &  preferua  l'huomo  da  molte  tétazioni  &  colpe  carna  ft0u  35. 
li .  Per  quefto  conto  il  beatiilìmo  Girolamo  efortaua affet 
tifofamente  Ruftico  che  amalfe  la  feienza  delle  fcritture,  af 
fìcurandolo  che  coli  facédo  non  amarebbe  i  vizi;  della  car 
ne.  Perche  fi  come  vna  naue  legata  l'ancora  viene  preferua 
ta  da  pericoli  dell'onde  :  cofi  il  cuor'  humano  legato  co  for 
te  occupazione  dello  ftudio  fi  preferua  da  pericoli  delle 
colpe,&  di  varie  tentazioni,&  maflimaméte  carnali,  Et  ciò 
non  fa  ftudio  alcuno3eccettuato  quel'  della  fagra  fcrittura . 
anzi  che  molti  altri  ftudij  fono  più  habili  ad  infiammare  il 
cuor'humano  a'vizij  che  a  ritirarlo  da  quelli ,  come  fi  vede 
nelle  dottrine  de  Poeti,  le  quali  comunemente  trattano  dì 
ftolti,&  brutti  amori. Ritirali  l'huomo  ancora  da  molte  col 
pe,  mercè  di  quefto  almo  ftudio ,  attefo  che  in  riuolgendo 
quelle  (agre  carte  fi  vede  efpreffamente  quanto  Iddio 
prohibifea  le  colpe,&  quanto  horrende  pene  fopraftiano  a 
chi  in  effe  incorre .  lui  quali  in  lucentiflfimo  fpecchìo  aper- 
tamente il  feorge  quanto  l'huomo  fia  tenuto  a  feguire  i'ope 
re  virtuoie,  &  pie,  &  quali  premij  conceda  I  d  d  i  o  a  chi 
in  efle  impiega  il  fuo  tempo .  Quiui  in  fomma  paratamen- 
te fi  vede  quel'che  fi  deue  oprare,quel'chefuggire,querche 
credere,&  quel'che  fperare  .  Et  finalmente  ritira  altrui  dal- 
le vanità,dalle  pompe,&  dalli  honori  del  fecolo .  Et doue 
mediante  gli  altri  ftudij  appariamo,ò  à  parlare  elegantemé 
te,ò  ventiliamo  in  cognizione  delle  nature,&  cagioni  del- 
le cofe ,  o  curare  l'infermità  corporee,  ò  difendere ,  &  am- 
pliare per  via  di  liti  le  facultà  terrene  :  quefto  falutifero  ftu 
^dio  dall'altra  banda  ci  conduce  a  tanta  altezza  che  ci  fa  co 
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nofcereelìofommo  Iddio,  principio,&  fine  di  tutte  le 
cofe,ncllacui  vinone,  &.  fruizione  confi  fte  la  vira  eterna  , 
Gio.  17.   Ha?c  eli  autem  vita  alterna  vt  cognofeant  te  (olimi  Deum 
verum  &  quem  miiifti  Iefum  Chriflum . 

"Della  pouertà  che  San    Domenico    dimoerò  ama- 
re quando  vende  injjno  i  Jtwi  libri . 
Cap.         V. 

A  Pouertà ,  vtiliflìmo ,  &  gioueuol'  teforo , 
SS^SI   uia  comunemente  odiate  fu  ne  più  antichi 
fecoli  in  tanto  horrorc  appretto  alla  lenfua- 
lità  de  mortali  che  alianti  alla  venuta  del  Si- 
gnore Giesv  Oh  ri  sto  fé  bene  in  ter 
ra  n'era  abondanza,  &  douizia  grandiflìma , 
tantoché  advna  gran  parte  la pareua troppa  ,pochiilìmi 
però  furono  quelli  per  perfetti  effe  furTero  che  conofeeffe- 
ro  il  pregio,&  il  valore  di  efia  .    Ma  l'incarnato  Verbo  di- 
fpregiatore  delle  ricchezze:  &feguitatorc  della  pouertà, 
nel  fuo  ringoiar'  nafeimento  fu  dalla  puriffima  Vergine  Ma 
dre  fua  inuolto  in  vili,&  pochi  panni, come  che  la  ftagionc 
fufle  freddilfim a,  &  collocato  in  vna  mangiatoia  dabeftie 
per  non  hauer'luogo  ncH'alloggiamento  :  &  tanto  pouera- 
mente,&  in  tanti  fienti  menò  fua  vita  che  non  haueua  pure 
doue  pofare  il  capo .  Sanali  mancato  da  pagani  tributo  fé 
miracolofamentc  non  lì  fulfe  trouata  la  moneta  nel  pefee  : 
tal'hora  ftanco  dal  predicare,  nehauendo  con  che  cibarli , 
gnardaua d'ogni  intorno  fé  alcuno  vi  era  che  a  cena  l'inui- 
talle  :  alia  morte  fu  fpogliato  de  propij  panni ,  &  vilmente 
feppellito  in  vn'fepolcro  d'altri,  di  maniera  che  con  l'eleg- 
gerla egli  per  fé,  &  {limandola  fi  fattamente  la  rendè  tanto 
pregieuolcanoijcheda  indi  in  qua  l'è  fiata  in  tanto  hono- 
rem ammirazione  de  più  faui,  &  delli  fpirituali,  che  non  fi 
è  trouata  tanta  sfacciataggine  nel  modo  non  che  altro  nel 
li  heretici  Itefiì,  che  gli  riabbiano  hauuto  ardire  di  deroga- 
re alla  degniti  di  quella.  Perche  fé  bene  vn'ecrto  Vigilan- 
za, 
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zio,ò  per  nominarlo  più  propiamente  Dormitanzio,il  qua 
le  (  per  feruirmi  delle  parole  del  beatillìmo  Girojamo  )  Vi- 
gilando dormiua,  &  dormendo  fcriueua,fi  moffe  fenzaia- 
pcr'perche  ad  impugnarla  non  meno  iniquamente  che  inet 
tamente,  nondimeno  non  ha  poi  hauuto  feguito  fé  non  di 
cerei  pochi,ignobili,di  ncffun'credito,&  indegni  di  memo 
ria.  Conofcef;  quanto  la  lìa  commendabile  per  gli  molti 
buoni  effetti  che  mediante  lei  confegue  la  generazione  hu 
mana.impercioche  prima  la  conferua  limonio  puro,  &  mó 
do:  douc  le  ricchczze,&  l'altre  cofe  terrene  contaminano, 
&  macchiano  il  cuore  humano  .  perche  impura,  &  immon- 
da* (ì  dice  eifcr'quella  cofa  che  è  mefcolata  con  vna  inferio- 
re a  fé ,  quali  fono  le  ricchezze  in  cóparazione  delli  altri  be 
ni  di  che  e  dotato  l'huomo  :  attefo  maflìmamente  chele  ag 
grauano'chi  le  pofIiede,macchiano  chi  l'ama,&  acquifta,& 
per  effer'bene  inftabile,&  collocate  in  fu  volubil'ruota  fpef 
fo  fi  perdono,  &  cofì  fon'eagione  dell'afflizione  noftra .  Pe 
rò  dall'Apoftolo  San'Giacopo  viene  appellata  moda  la  re- 
ligione di  chi  fi  conferua  immaculato  dal  preferite  fecolo,  (3jac<1. 
Reiligio  munda,  &  iramacuìata  apud  Dcum  &  patrem  &c. 
Secondariamente  fi  vede  quanto  lapouertà  fia  degna  di 
commédazionein  quefto  che  mediante  lei  noi  dilunghia- 
mo molto  liberi,&  fpediti  a  combattere  contra  gli  auuerfa 
rij,  da  quali  in  battaglia  polliamo  affai  facilmente  effere  at- 
terrati, quando  ci  implichiamo  ne  molti  veftiri  delle  facul- 
tà  terrene, le  quali  altro  non  fono  che  mantelli, &  abbiglia- 
menti del  corpo.  Di  qui  è  che  Gioscf  non  poteua  fuggire 
mentre  itaua  muiluppato  nel  mantello  d'Egitto,  però  lo  la 
fciò  nelle  mani  dell'iniqua  fuafignora.  Quel'Giouinetto 
che  inuolto  nel  lenzuolo  feguitaua  il  Signore  Giesv  non  Mar.14. 
haueua  modo  di  fcampare  dalle  mani  de  Sergenti  che  rat- 
tenuto  l'haueuano,fenó  fi  fuffefuiluppato  dall'impedimé- 
to  terreno,il  quale  comunque  hebbe  lafciato  andare,fcam 
pò  tutto  ignudo .  Helia  rapito  al  paradifo  in  fu  quel'fòcofo  4*  c,x' 
carro  lafciò  in  terra  il  propio  ammanto .  Perche  fi  come  in 
toccando  la  pece  altri  fi  macchia ,  Qui  tetigerit  picem  in-  Ecc]>  I3. 
nrjinabitur  ab  ea ,  Cofi  Fantina  impiegata  nelle  cure  delle 
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pofleflioni,&  dell'entrate  non  può  liberamele  penfare  alle 
cofe  celefti .  In  oltre  malageuolméte  fi  può  correre  dietro 
à  C  h  risto,  &  falire  al  fopracelefte  monte  per  chi  è  ca 
rico  d'oro,  però  è  neceffario  fgrauarfì,&  fcaricarfi  del  pefo 
delle  facilità  terrene  per  potere  effere  fpedito ,  &  adatto  à 
far'tal' vi  aggio.  E  la  palletta  fìcura ,  percioche  quelli  che 
non  amano  cofa  alcuna  mondana  non  hanno  che  temere 
nel  prefente  fecolo,come  quelli  che  non  portano  pericolo 
di  effere  fpogliati,&  priui  del  loro  contento,  perche  in  dar 
no  fi  tende  la  rete  dauanti  alli  occhi  delli  vccelli,di  che  hab 
biamo  l'eflempio  nel  Signor  Gusv  Chiisto,  il  qua 
le  non  potette  efiere  fpogliato  di  quefto  nobilc,&  fpiriiua 
le  ornamento  da  Tuoi  crocififlori  corporali .  per  contrario 
quelli  che  fono  amatori  di  quefte  facilità  terrene  (tanno 
in  continouo  timore ,  &  fpauento  di  non  rimaner'  priui  di 
quelle  cofe  che  eilì  più  che  la  propia  vita  amano ,  Trepida 

Sai.  13.  uerunt  timore  vb.i  non  erat  timor.  E  quieta,  &  tranquilla, 
attefochelapiufaticofa  cofa  che  fia  nella  vita  prefente  è 
l'affannarli  per  gli  defiderij  terreni,&  dall'altra  parte  niuna 
più  quieta  che  non  bramare  cofa  alcuna  di  quello  fecolo . 
Effa è  vnprofondiffimo  foffo  molto  atto  alla guardia,& di 
fefa  del  noftro  cartello  ,il  quale  il  Dimonio  del  continouo 
ri  affatica  di  riempiere.  Onde  ficonofee  efìer'immenlàla 
coloro  ftoltizia  che  aiutano  al  loro  capital'nimico  riempie 
re  quefto  foflb  .  per  quefto  conto  efclamaua  Abacùch,Veh 
ei  qui  multiplicat  non  fua .  Reftano  i  poueri  nella  Chiefa 

Aba.  2.  mentre  che  i  ricchi  fi  trasferirono  nel  Re°no  diabolico ,  fi 
come  Nabucdonosòr  lafciò  i  poueri  nella  terra  di  promef- 
fione,trasferendoi  ricchi  nella  fua  terra,  Dcrelinquamin 

Soft*  3.  medio  tui  populum  pauperem  &  egenum  .  Efìa  riceuc  tut- 
ti quelli  che  vengono  nel  prefente  mondo,  &  fé  bene  da 
molti  è  difpregiata,&  odiata:alla  morte  però  fono  da  quel 
la  recuperati,  talché  ciafeuno  può  dire  veridicamente  con 

Glob.i.  Giob,  Nudiisegreffusfumdevteromatrismea?,  &nudus 
reuertar  illue .  Coftei  calcò  l'acque  di  quefto  mare  terreno 
a  piede  afciutto,&  falì  con  Giesv  Christo  in  fu  la 
croce,quadoifuoi  più  cari  rimafero  giufo  a  piede  di  quel 
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la.  Tanto  fono  da  Dio  amati  i  poueri,quelli  dico,  che  ar 
denteméte  amano  la  pouertà  per  Christo  difpregian 
do  i  beni  terreni,  che  per  loro  afferma  il  Signore  dieffere 
flato  mandato  dall'eterno  padre  nel  prefente  mondo , 
Euangelizarepauperibusmifitme.Sonoda  Christoì  mc.4. 
poueri  giudicati  degni  della  Tua  menfa ,  onde  fi  legge  i  po- 
ueri^ i  deboli  effere  flati  introdotti  alla  Tua  cena,  Parafli 
in  dulcedine  tua  pauperi  Deus,  aiuta  Iddio  i  poueri,     Sai.  67. 
Adiuuit  pauperem  de  inopia,  perdona  loro,  Pauperum  fuo  Sa1,  l0*' 
rum  miferebitur  Deus .  elegge  i  poueri ,  Nonne  Deus  eie-  q13ìc,u 
gitpauperes  inhoemundo?  effaudifeei  poueri,  Defìde- 
rium  pauperum  exaudiuit  Dominus .  de  poueri  è  ricorde-  Sai.  9. 
uole,  Non  in  finem  obliuio  erit  pauperum.  De  poueri  è  fol 
lecito,   Mendicusfum&pauper,  Dominus  follicitus  eli    *'9' 
mei.  E  rifugio,  &  fortezza  de  poueri,  Facìusefl  Dominus  sai.?. 
refugium  pauperi.  Saluai  poueri,  Parcet  pauperi  &  inopi 
&  animas  pauperum  faluas  faciet .  Liberali  dalle  mani  de  Sai.  34. 
nimici,&  de  potenti,  Eripiens  inopem  de  manu  fortiorum 
eius  .  Honorali  affai ,  Honorabile  nomen  eorum  coràm  il-    a  ' 
lo  .  Quelli  conofce,&  chiamali  per  nome,  &  gli  fa  portare 
al  luogo  di  quiete  per  manose  fanti  Angeli ,  Facìum  e  fi  vt  j.uc.  16. 
moreretur  médicus  &  portaretur  ab  angelis  in  finu  Abrae . 
Reputa  che  fia  fatto  a  le  propio ,  quanto  facciamo  verfo  di 
vn'pouerino,  Quamdiu  feciftis  vni  de  his  fratribus  meis  mi 
nimìs,mihi  feciftis:  Et  finalmente  il  giorno  del  giudizio  gli  Mat* Itf* 
conflituiràper  giudici  del  fecolo,&  meritamente,  perche 
hauendo  di  loro  fpontanea  volontà  difpregiate  tutte  le  fa- 
culcà  terrene,&  appigliatili  à  Christo,  nonfitrouaco 
fa  habile  a  farli  punto  trauiare ,  &  torcere  dalla  giuflizia  Se 
per  quello  fono  oltre  alli  altri  atti  a  giudicare ,  fi  come  an- 
co rifpetto  al  merito  perche  all'humiltà  per  merito  corri- 
fponde  l'efaltazione,&  tra  le  cofe  che  rendono  l'huomo  di 
fpregieuole  in  quello  mondo ,  vna  delle  prencipali  è  la  pò 
uertà,  &  però  volédo  la  maeflà  diuina  efaltare  i  poueri  con 
cede  loro  la  facilità  del  giudicare. Dell'amore  di  quella  fan 
tiffima  pouertà  fu  talmente  prefo  il  perfettiflìmo  Dome- 
nico, che  quella  prepofe  a  tefori  ampliflìmi,ne  altro  bra 
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maua  che  perfettamente  feguire  il  Tuo  Signore,iI  quale  per 
prencipal'configlio  da  a  chi  feguire  lo  vuole  che  prima  ven 

M  daognifuohaucre,Sivisperiec't.us  effe,  vade  &  vende  vni 

9'  uerfaqua?  habes  &  da  pauperibus  &  habebis  thefaurum 
in  e  celo  &  veni  fequereme .  Et  conofeendo  perfettamente 
eifer'piu  pericolo  a  maneggiare  i  beni  temporali  che  le  pun 
genti  ortiche,  il  perche  dal  Signor'  Giesv  Christo 
luc.8.  furono  affomigl iati  alle  fpine,  propofe  diftirpare  fi  fatti 
pruni  del  capo  del  fuo  cuore ,  acciò  no  arfogaffero  il  buon' 
Teme  della  grazia,&  dell'amor'diuino.cx  meffe  in  effecuzio 
ne  quefto  fuo  nobiliflìmo  defiderio,metre  che  ancora  fi  in- 
terteneua  nello  ftudio  di  Palcnza,  quado  la  Spagna  fu  d'o- 
gni intorno  affalita,&  fopraprefa  da  vna  careftia,&  fame  tà 
to  grande,  che  a  pena  la  prouò  fimile  nella  guerra  di  Sagun 
to,tanto  che  eziandio  que'popoli  prouarono  quafi  la  mife- 
ria  medefima,a  che  f\  erano  códotti  innanzi  i  Gierofolimi- 

Tren.i.  tani  quando  tutto  il  popolo  piangeua  cercando  il  pane ,  & 
per  ogni  poco  di  cibo  da  refocillar'la  vita,&  rihauer'gli  fpi 
riti,  dauano  le  più  preziofe,  &  care  cofe  che  gli  haueuano , 
Omnispopulus  eius  gcmens&quarens  panem  dederunt 
preciofa  queque  prò  cibo  ad  refocilJandum  animam.  Veni 
'uano  meno  per  le  piazze  della  città  come  fé  feriti  fuffero  i 
garzonetti,  &  i  piccioli  fanciullini  no  potendo  dalle  madri 
loro  haucr'del  pane,  &  del  vino  con  che  cibarfi ,  Matnbus 

_  m  T  fuisdixcruntvbiefttriticum,&vinum,cumdeficerentqiia 
ii  vulnerati  in  plateis  ciuiratis,  cum  exhalarentanimas  iuas 
in  fimi  matrum  fuarum  .  Ethebbeui  di  quelli  che  erano  af- 
fuefatti  a  viuere  in  molte  delicatezze ,  &  pur  poi  fi  1  iduife- 
ro  a  cader'di  fame  per  le  ftrade ,  Qui  vefcebantur  voluptuo 
fé  interierunt  in  vijs. tanto  che  manco  patifcono  quelli  che 
fono  vccìfi  col  coltello,  che  efìi  che  finiuano  la  vita  loro  co 

Tbre.4.  tanto  ftcnto ,  Meliusfuitoccifis  gladio quam  interfaectis 
fame .  Veggendo  fi  fieri  fpettacoli  quello  pietofitfìmo  gio 
uinetto ,  &  attendendo  che  quelli  che  in  qualche  parte  ha- 
urebbero  potuto  alleggiare  la  fame  de  mefchinelli,  intenti 
più  predo  al  propio  commodo ,  &  vtile ,  che  a  fodisfare  al- 
Tobligo  della  carità^tencuano  le  mani  fìrettifiime3&  ferra- 
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te  del  tutto  alle  necetfìtà  di  quelli,  commouendofeli  le  vi-  Giob 
(cere  per  la  molta  compaffione  che  e'portaua  loro  ,  Compa 
tiebatur  anima  mea  pauperi .  &  come  quel'che  fapeua  qual 
mente  fenza  mifericordia  ha  da  effere  giudicato  chi  no  ha 
uràvfata  la  mifericordia,  Iudiciùfine  mifericordia illi  qui  Giace, 
non  facit  miferieordiam ,  Staua  molto  anfio,&  tribolato . 
Et  a  tanta  comparsone  era  venuto  per  quefto  affetto  di  pie 
tà  che  reputaua  comuni  a  fé  l'altrui  miferie,&  diueniua  par 
tccipe  di  tutte  l'afflizioni,  &  calamità  che  e'vedeua  in  altri, 
anzi  (a  dir'colì  )  trasformato  nell'altrui  mefchinità>piu  difi- 
aua  di  patire  egli  fteffo  che  di  vedcr'miferaméte  le  calami- 
tà' de  pOLierclli  „  Per  tanto  trafitto,&  limolato  dalle  necef- 
n'tà  comuni  rece  vna  fanti/lima  refoluzione  di  vbbidire  per 
f  cttamente  a  fanti/limi  configli  Euangclici,&  infamemen- 
te fouuénire  alle  miferie  de  proifimi  che  erano  in  pericolo 
di  morire,cleggcndo  per  tale  effetto  a  rimanere  in  careftia 
&neceffìtà delle  cofeallapropia  vita bifogneuoli,  &  egli 
fteffo  reftar'priuo  de  propi  libri  fenza  i  quali  malageuol^ 
mete  poteua  dar'opera  a  quelli  ftudtj  di  che  egli  nodriua  lo 
fpirito .  Onde  non  hauendo  per  all'hora  altro  modo  ne  do 
uè  por  mano, per  effeguire  quefto fuo affetto  fece  infìe- 
me  vendita  di  tutta  la  fila  libreria,  che  con  affai  fatica,  & 
prezzo  in  fodisfare  gli  fcrittori  haueua  per  lungo  fpazio  di. 
tempo  prouueduta  innanzi,&  di  tutti  quelli  arneh\&  maffe 
riziedichepervfo  fiferuiua,  &  il  ritratto  del  tutto  difpcsò 
per  Dio  a'poueribifognoii.  Che  fé  quelli  che  al  tempo 
delle  careftie  no  afeondono  i  grani, ma  gii  mandano  a  Ven  pf0„. 
dere  meritano  di  effer'benedctti  da  popoli ,  Qui  abfcòndit 
frumentamaledicetur  inpopulis,benedidioautem  fuper 
caput  vendentium,  Infinite  benedizioni  merita  il  Beato 
Domenico  che  non  vendè  il  fuo  hauere,ma  liberal- 
mente il  donò:  non  già  quel'che  gli  auanzaua  lecódo  quei* 
precetto ,  Quod  fupereft  date  eleemofnam ,  Ma  quello  di  Luc- 1 1' 
che  gli  haueua  non  pur'  bifogno,ma  neceffità ,  Difper/it  de 
dit  pauperibus  .  Difpensò,  &diftribifìapouerellidelfuo  SjA,lUm 
propio,non  dell'altrui,  altramente  che  no  fanno  certi  i  qua 
llpoi  che  hanno  vfurpatc  alor  proffimi  di  molte  faculca,& 
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accrefciuto  il  loro  per  vie  illecite ,  ne  largifcono  vna  mini- 
ma particella  a  poueri .  Difpensò  fenza  fperanza  di  premio 
&  ricompenfa  terrena,  cofa  contraria  all'iniqua  auarizia  di 
quelli  vfurai,che  patteggiano  con  chi  contratta  con  effo  lo 
ro  3  &  fi  aflìcurano  di  rihauere  infieme  col  capitale  ingordi 
intereffi .  Difpensò  nella  Tua  giouentù,  &  nello  fteffo  fiore 
de  Tuoi  verdi  anni  ,  &  nò  come  molti  coftumano  lafciò  che 
fuflfe  diftribuito  dopo  la  Tua  morte .  In  fomma  difpensò  per 
merohonor'di  Dio,  &  non  per  fauof  del  mondò,&  pe- 
rò merìteuolmente  a  lui  conuengono  quelle  parole  di  Da- 
uid ,  Iuftitia  eius  manet  in  feculum  faeculi .  Potè  tanto  l'ef- 
Sai-m.  fempio  di  quefto  perfettiffimo  giouane  in  coloro  che  vi- 
dero ,  ò  riebbero  notizia  di  fi  ammirabile  atto ,  che  molti  3 
&  molti,&  ricchi^  dottori,&  facerdoti  per  ladietro  fcar- 
(iffimi  in  diftribuir'del  loro  a  quelli  che  per  fame  pèriuano, 
da  indi  innanzi  cominciarono  a  diipenfar'copiofaméte  del 
le  facultàloro,ciafcuno  fecódo  il  propio  potere  fpecchian 
dofi  nella  liberalità  di  lui .  Onde  fi  cominciò  a  fpargere,  & 
dilatare  d'ogni  intorno  l'odore  di  tanta  virtù,  &fantimo- 
nia  /Le  quali  vennero  a  notizia  del  venerabil'  Didaco  Ve- 
feouo  d'Oflbnia,  il  quale  haueua  tutto  l'intento ,  &  tutto  il 
penfiero  in  accrefeere  la  religion'  Chriftiana,  &  però  tene- 
ua  diligentiilìmacuradifapere  douefuffe  alcuna  perfona 
efemplare , virtuofa ,  adorna  di  ottimi  coftumi,  &  di  fagre 
lettere,  &  poi  fi  forzaua  di  tirarla  a  fé,  fenza  punto  rifpiar- 
mare  a  faticala.  fpefe,tanto  che  peruenendo  alle  fu  e  orec- 
chie,la  fama  delle  rare  parti ,  &  delle  fante  azioni  del  glo- 
riole) Domenico,  cercò  di  parlarli,^  in  conuerfando 
feco  potè  interamente  conofeere  per  la  prefenza  fua  come 
i  fatti  vinceuano  di  gran'lunga  la  fama,onde  lo  creò  Cano 
nico  regolare  nella  fua  Chiefa,percìoche  egli  di  poco  tem 
pò  innanzi  conpermeflìone,&  licenzia  della fanta  fedia 
Apoftolica,haueua  ridotto  il  Capitolo  d  ella  fua  Cattedra- 
le in  vn  collegio  di  Canonici  regolari.  I  Canonici  incori 
tanente  cominciarono  a  riempierli  di  ftupore,  &attenden 
do  alle  fu  e  ammirabili  azioni ,  le  quali  di  giorno  in  giorno 
rendeuano  maggiore  fplendore  lo  eleflero,dopo  lo  hauer 

re 


San    Domenico 


37 


re  egli  co  molta  inflanzia  ree  u  fato  ,finalmé*te  per  loro  fupe 
riore.Ondecedédo  al  voler.loro,quafi lume  pollo  fopra il 
càdelliere,  &  come  città  fituata  (opra  il  móte,fi  rendè  a  tut 
ti  lucentiflimo  fpecchio  di  vitandi  iantità,  &  di  perfezione . 

Dell*  oAftinenz^L  >  (è)  Auflerità  di  San 
Domenico.      (a]>.   VI. 

Iversita  ineftimabile  fi troua nell'azio- 
ni^ in  tutto  il  progreffo  della  vita  intra  co 
loro  che  afpirano  alla  celefle  patria,&  quel 
li  che  hanno  pofla  ogni  lor' cura  inqueflo 
fango  terreno,  per  lo  prefupporfi  eglino  fi- 
ne non  folaméte  diuerfo  3  ma  contrario  del 
tutto .  Perfuadendofi  i  mondani  ancora  che  falfamente,  & 
contro  ad  ogni  debito  di  ragione  che  noi  debbiamo  in- 
teramente feguire  le  voglie  della  carne ,  &  condurre  a  fine 
i  defiderij  di  quella,reputando  che  i  beni  di  queflo  mondo 
non  per  altro  fiano  (tati  prodotti  dalla  diuina  Maeflà  che  a 
fine  che  l'huomogli  goda  allegramente,  &  fé  ne  feruaad 
ogni  fuo  piacimento,&  diletto .  Di  qui  è  che  attendendo 
alla  breuità  della  vita,&  alla  neceflìtà  della  morte  non  pen 
fando  allo  flato  futuro  &  perpetuo,  fi  affrettano  nel  fiore 
della  giouentù  loro  di  laziare  i  poco  regolati  appetiti  che 
gli  hanno, &  adempiere  ogni  dishonefla  voglia,nó  fludian 
do>in  altro  che  in  proccurar'viuande,&  luoghi  ameni,&  di 
Jetteuoli,pieni  di  fiori,&  d'odori  da  fpaffarfi,  &  in  laiciare 
ogni  prato  macchiato  delle  luffurie  loro ,  Venite  fruamur 
bonis&c.  Affomiglianfiin  vn'certomodo  cofloroaquei  Sap'a* 
Gentili  moderni  che  nella  lor'  leggetégono  per  giuflo  che 
l'huomo  fipoffa  valere  d'ogni  cofa,&  in  ogni  atto  come 
più  gli  aggrada  doue  no  s'ingiuriarne  oltraggia  il  proflìmo. 
Onde  fecondando  efficofi  il  falfo,  &  erroneo  dogma  di 
cofloro  vengono  quafi  nuoui  Epicuri,  &  Sardanapali  afab 
bricarfi  vn   Dio  del  propìo  ventre ,  Quorum  Deus  ven-  Fiiìp.  3. 
er  eli .  Et  però  fempre  cercano  il  regno  di  queflo  loro  I  d- 
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d  i  o  che  non  confitte  fé  non  in  viuande,  &  in  vini  :  &  ap- 
plicano ad  eflb  quei'culto,  &  quella  follecitudine  che  fpen 
dere  C\  deurebbc  inuerfo  il  fommo  Dio.  Onde  fi  come 
il  vero  Chriftiano  la  mattina  furgendo  del  letto  penfaal 
Crcatore,&  Redentor'fuo,a  cui  non  fenza  molte  orazioni, 
&  preghi  Ci  raccomanda ,  armandoli  col  fegno  della  vitto- 
riofa  Croce.-cott  quefti  tali  a  pena  dettatili, mentre  fi  lamen 
rano  del  dolor  dello  ftomaco  ,  &  della  tetta,  cagionato  il 
più  delle  volte  dalla  crudita,indigeftione,&  grauczza  de;ci 
bi,cominciano  a  penfare,  &  inueftigare  nuou  e  viuàde  che 
eccitino  loro  l'appetito, forfè  infra  tanto  beuendo  alquan- 
to per  eftinguere,ò  temperare  l'alterazione  che  gir  hanno~. 
poco  appretto  il  come  il  vero  cultore  di  D  i  o  va  vifìtado 
i  fagri  templi, oue  alquàto  dimoràdo  apre  la  mano  a  poue- 
relli,&  fpandediuoti  preghi,cofi  coftoro  vanno  fréquétan 
do  varij  ricettacoli  di  viuande,&  di  vini, &  quiui  tanto  fog 
giornano  che  e  Ci  abbattino  a  qualche  cofa  fquifita ,  &  dili- 
catachevadia  loro  a  gufto,&  cotta  poco  a  poco  votano 
la  borfa .  Indirizza  come  à  feopo  prencipale  il  vero  cultor 
di  Dio  a  gloria,  &honore  di  quella  Maettà,  ciò  che  gli 
adopera .  Somigliantemente  coftoro  deputano  all'ingordi 
Dan.14  già  del  vétre  ogni  lor'guadagno,&  fatica,  fecódando  le  ve 
ftigie  dell'Idolo  Bécche  tutto  giorno  abondantiftìmamen 
te  mangiaua,&  beueua .  Finalmente  elfi  delle  cucine  fanno 
templi,delle  menfealtari,delle  viuande  vi:time,&  delle  fa 
gre  lezioni  ragionameli  di  mangiare,  &  inuiti  di  bere,  Man 

1  Con?.  3ucemus&bibamus,  crasenimmoriemur.  Perqftattrada 
camminando  i  miferelli,tofto  arriuano  in  molti  mah,  &  pri 
ma  incappano  nel  dàno  fpirituale,percioche  e'reftano  priui 
della grazia,&  d'ogni  virtù,nó  volédo  Iddio  cheiliuofan 
tittimo  fpirito  habiti  in  quelli  che  fono  dediri,  &  s'impiega 
Gcn.6  none  vizij  carnali  fecondo  che  egli  ditte  à  Noè,  Nonper- 
manebit  fpiritus  meus  in  nomine  in  a?ternum  quia  caro  cft. 
Secondariamente  fi  conducono  all'eterno  danno, rettando 

!.  e  >r.<.  per  quefto  priui, &  fpogliati  del  regno  celette ,  Ebriofi  re- 
gnum  Dei  non  pottìdebunt .  Appretto, incorrono  nel  dan- 
no corporale  3  percioche  dalle  fuperfl uità  de  cibi  fi  incorre 
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fé  molte  malattie ,  tanto  che  più  huomini  vccide  la  cena  Ecc!  ,7; 
che  il  coltello ,  In  multis  efcis  erit  infirmitas,&  propter  era 
pulam  multi  obicrunt .  Finalmente  incappano  nel  danno 
temporale,perche  bene  fpeffo  fitrouano  conlaborfa  vota, 
fpendendo  aflai  ,&  comunemente  guadagnando  poco  .  In 
figura  di  quello  fi  legge  che  Noè  inebriato  iì  pofe  a  giace-  Ge"-i>- 
re  ignudo .  Dall'altra  parte  i  timorati  di  Dio,  illuftrati 
dalìume  della  ragione ,  &  dallo  Spirito  Santo  conofeono 
ottimamente  Iddio  effere  il  ìbmmo  bene,  l'anima  vn 
ben'  grande,  ma  non  fommo,  la  carne  poi  vn'bene,ma  non 
già  fommo, ne  grande,anzi  picciolo .  Tai'che  l'anima  tiene 
iHuogo  mezzo  intra'  1  fommo  bene ,  e'1  picciolo  per  edere 
intra  Dio,  &  la  carne.  Et  perche  l'huomo  dee  vbbidire 
al  lupcriore,&  non  all'inferiore  :  però  fon'eerti  che  l'anima 
ha  ad  vbbidire  allo  fpiritodiuino,  &viuere  fecondo  I  d- 
d  i  o,  &  non  fecondo  i  diletti  della  carne.  Ondeconfe- 
guentemente  ci  moftrano  colle  parole,&  co  fatti  che  fom- 
mo errore  farebbe  à  viuere  fecondo  la  carne,  dz  eseguire  i  ' 
fuoi  dilìderij  :  infegnandoci  a  conformare  interamente  al- 
la ragione,&  alla  fanta  legge  datane  dal  Signore  Dio:& 
guftare  delle  facilità  temporali  folamente  per  neceilìtà ,  &  Gìud.  r- 
per  fomentarla  natura  come  fecero  quelli  eletti,&  valorofi 
foldati  dell'efercito  di  Gedeone  quando  per  cftinguere  la 
fete  prefero  del  fiume  l'acqua  con  le  mani,  altramente  che 
non  fecero  que'vili,  &  codardi  foldati  dal  medefimo  Ge- 
deone (cacciati  delle  fue  bande ,  quando  da  lui  furono  ve- 
duti, protrati  in  terra  boccone  attendere  a  diffetarlì  al  Mu- 
ove .  Da  quali  pijiilmiammaeitramenti  fé  ci  difcoftaffimo, 
perderemmo  i  beni  eterni,attefo  che  nella  vita  futura  riab- 
biamo a  mietere  di  quelle  cofe  chehauremo  feminate  in 
quefta  .  Onde  chi  haurà  feminato  opre  carnali  mieterà  ma- 
ladizioni ,  &  chi  haurà  feminato  cofe  fpirituali  confeguirà  •R0m.6.&. 
benedizioni .  Quefta  controueriìa  che  intra  gli  fpirituali, e* 
carnali  Ci  troua,  fu  decifapuntalmente  dall'Apoftolo  certifì 
caute  il  popol'  Romano  che  noi  fiamo  debitori  non  già  al- 
la carne  di  viuere  fecondo  i  diletti,  &difiderij  di  quella: 
ma  che  debbiamo  viuere  conforme  allo  fpirito  :  &  moftra 
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uà  loro  che  ftìpendio,  &  che  frutto  fi  riporta  del  feririre ,  ò 
alla  carne,ò  allo  fpirito .  Dal  feruir'alla  carne  fi  riporta  per 
ftipendio,&  per  frutto  la  confufione,&  la  morte .  Et  di  ve- 
ro che  noi  non  polliamo  imaginarci  maggior'  cofufione  di 
quella,  che  quando  l'anima  fpofa  di  Giesv  Ch  risto 

Gicr.  3.  e  trouata  in  adulterio  co  fozzi,&  vili  Dimonij,  Tu  Fornica 
ta  es  cu  amatoribus  multis .  Gran'confufìone  è  ancora  che 
l'huomo  figliuolo  del  Re  eterno  diuenga  fchiauo  del  fuo 
capital'nimico  :  &  retti  fpogliato  della  verta  regale,  &  nu- 
ziale delle  virtù,&  rimanga  ignudo,a  guifa  d'vn'cattiuello, 
&  fgraziato,come  interuenne  al  primo  noftro  padre,il  qua 
le  deuiando  dallo  fpirito ,  &feguendo  il  fenfo ,  &  la  carne 
fi  auuedde  fubito  di  efìfere  ienudo .  Cumq;  cognouiffent  fé 
* 5*  effe  nudos  &c.Similmente  è  gran'cófuiìone  che  alcuno  col 
la  benda  alli  occhi,&  colle  mani,&  piedi  legati  fia  c'òdotto 
al  luogo  del  fupplizio  infernale ,  Ligatis  manibus  &  pedi- 
bus  eius  mielite  eum  in  tenebras  exteriores ,  Grandiflìma 
confufione  è  finalmente  l'effere  a  guifa  d'oppreffo  da  pefti- 
lenziale  infermità,  fuggito  dal  conforzio  di  quelli,  con  cui 
eziandio  più  dimefticamente  conuerfaua,  &  alla  fine  a  gui- 
fa d'animal'bruto  gittato  a  giacere  per  le  foffe  ,  Sepultura 
afini  fepelietur  putrefaólus  &  proieótus  extra  portas  Hieru 
fàlèm .  Quella  confufione  dunque  è  il  primo  frutto ,  &  fti- 
pendio  che  fi  riporta  del  peccato,&  del  viuere  carnalméte, 
Quem  ergo  fruclù  habuiftis  tue  in  illis  in  qbus  nùc  erubefei 

Rom.*.  tlstii  fecódo  frutto  è  il  riportarne  morte  di  varie  forti  della 
natura  dico, della  colpa,&  della  pena,  Stipcdiaenim  pecca 
ti  mors .  In  tutte,  &  tre  qfte  morti  è  incorfa  l'humana  gene 
razione  mediante  il  peccato,  percioche  prima  il  peccato  fu 
cagione  che  l'anima  iì  feparaffe  dal  corpo  ,  nel  che  confitte 
la  morte  della  natura ,  In  quacunq;  enim  die  comederis  ex 
eo,morte morieris. Secondariaméte  per  lo  peccato  Iddio 
fi  fepara  dall'anima,nella  qual'feparazione  confifte  la  mor- 

Ef  te  della  colpa,  Iniquitates  veftra*  diuiferunt  intervos  58c 
Deum  veftrum.  Et  finalmente  mediante  il  peccato  l'anima 

Bar.  3.  e'1  corpo  fono  deputati  alli  eterni  fupplizij ,  &  quefta  è  la 
morte  della  pena ,  Coinquinatus  es  cum  mortuis  :  deputa- 
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tus  es  cum  defcendcntibus  in  infernum.  Per  quefto  diceu'a 
il  Salmografo  3  Mors  peccatorum  peflìma .  Mala  è  ia  morte  Sal 
della  natura,  almeno  a  quelli  che  amano  la  vita  prefente: 
peggiore  la  morte  della  colpa:  &  peflìma  finalmete  la  mor- 
te della  pena.Quefta  terza  morte  è  il  fine  di  tutti  i  mali  cor 
porci,  &  fpirituali,  &  prcfenti,  &  futuri  :  &  il  fine  contiene 
in  virtù  quelle  cofe  che  fono  ordinate  a  quei'tarfine ,  però 
pofiiamo  dire  che  tutti  i  mali  fon  nutto,&  ftipédio  del  pec 
cato .  Dall'altra  parte  i  frutti  che  fi  riportano  del  viuere  fe- 
códo  lo  fpirito  fono,  La  libertà  dalla  feruitù  de  peccati:  La 
feruitùdi  Dio:  lafantificazionedell'anima:&lavitaeter 
ha ,  Nunc  vero  liberati  a  peccato  :  ferui  autem  facìi  Deo  : 
habetisfrucìum  vcftrum  in  fancììficationem  :finem  vero  vi 
tam  ceternam  .  Di  tutti  quelli  frutti  fece  abondeuol 'ricolta 
il  pruefentiflìmo  Domenico  fchiuando  fempre  quato 
piace  al  fenfo,&  alla  carne,menando  fua  vita  conforme  al- 
lo fpirito.  Sapeua  egli  ottimamente  che  l'huomonondeè 
feguitare  il  moto  fenfìtiuo  come  i  bruti  fanno  :  ma  che  gli 
è  obligato  a  temperarlo  attenendoli  a  luogo, &  tempo  dal 
mangiare,&  dal  bere,&  guardarli  dal  fuperfuo.  Percioche 
Iddio  ha  ordinato  che  noi  ci  feruiamo  moderatamente 
del  cibo,&  del  beueraggio,&  nò  fecondiamo  l'affetto  car- 
nale a  guifa  d'animali  non  ragioneuoli,  i  quali  mai  norrfi 
veggono  fatolli^fe  prima  non  fono  pieni  fino  a  denti.  Ma 
la  ragione  diuinamente  concedutaci ,  non  altramente  che  ' C0,1  ' 
Sarra  haueffe  in  poter' fuo  l'ancilla  Agàrp  ordine  del  mari 
to  Abraàm,dee  tenere  in  freno  l'appetito  feniìtiuo, &  rego 
larlo,  &  £  quefto  diccua  Dauid  ,  Nolite  fieri  ficut  equus  &  sai.  3 1. 
mulus  in  qbus  nò  eft  intellectus.&  Agoftino  affermaua  che 
noi  nò  riabbiamo  a  ricorrere  a  cibi  fé  non  come  a  medica- 
méti.  Si  che  nò  pigliando  noi  i  medicameli  fé  non  a  luogo 
&  a  tépo,&  a  certa  mifura,come  fi  coftuma  nelle  medicine 
liquide  :  &  in  certo  numero  come  vfiamo  nelle  pillole  :  & 
a  certo  pefo,  che  i  filici  dìterminano  in  alcuni  morfelli  :  ne 
feguitachehabbiamo  ad  offeruare  qfto  modo  medefiino 
ne  cibi,&  beueraggi  che  cotidianaméte  fi  prendono  .  Deb 
biamo  ancora  pigliar'efsépio  da  foldati,i  quali  (fé  matecat 
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ti  non  fono  )  quando  fi  trouano  vicini  a  nimici  non  fi  trag- 
gono l'armadure  per  trattenerli  a  banchettare,  altramen- 
te darebbero  Tempre  in  pericolo  di  edere  fopraggiunti  al- 
la fprouuifta,  &meiliarilodifpadarnel  modo  irìedelìmo 
debbiamo  procedere  noi  che  tutto  il  tempo  della  prefen- 
te  vita  dimoriamo  nel  mezzo  de  noftri  nimici  che  fono  i 
Dimoni,  e'  peccati,  i  quali  a  guifa  di  traditori  cercano  di 
rouinarci ,  &  mefcolare  ne  più  foaui  conuiti ,  tra  le  più  de- 
liziofe  viuande  il  mortifero  veleno  dell'ebbrezza  ideila 
luiìuria,  di  parole  dishonefte,  di  diiìeniìoni,  &  d'homi  - 
cidi; ,  ne  quali  fouente  incappano  quelli  che  troppo  fi  la  - 
feiano  fopraftare  dalle  viuande ,  &  rilcaldare  dal  vino  .     ' 
Aggiugnefi  alle  cofe  dette,  che  il  concupifceuol' fuoco 
abbrufeia,  &  coniuma  l'opere  della  virtù,  quando  gli  fono 
difordinatamentc  fomminiftrate  le  legne  de  cibi,  &  de  vi- 
ni^ delli  altri  follazzi,&  fpaflTi:  percioche  la  carne  quanto 
più  è  tenuta  in  delizie,^  morbidezze,  tanto  maggiormen- 
te è  da  effa  concupifeenza  aflàlita,  &  tormentata.  Onde 
Giòbhebbeadhe  parlando  di  Beemòt,pcr  cui  intende- 
ua  il  comune  auuerfario  dell'humana  generazione,  che  e* 
dorme  all'ombra, &  ne  luoghi  numidi,  Subumbra  dormit 
Giob.40.     in  fecreto  calimi  in  locis  humentibus .  Sopra  le  quali  paro 
le  difeorrendo  il  fonte  delle  moralità  Gregorio  fanto  aifer 
maua  i  luoghi  numidi  eflèrTopere  de  diletti:  &  che  il  piede 
nonifdrucciola  ne  luoghi  aridi,  ma  per  gli  lubrichi  a  pe- 
na iì  appicca, &  tiene  .  Per  gli  luoghi  humidi  dunque  fanno 
il  viaggio  della  prefente  vita  coloro  che  non  poiìono  reg- 
gerli ritti  alla  giuftizia  :  anzi  fdrucciolano ,  &  caggiono  in 
molti  errori.  Si  che  virtuofàmente  procede  il  fapientiflìmo 
Domenico  in  allontanando  dal  propio  corpo  le  deli- 
ziejdomandolo  accioche  feruiffe  allo  fpirito,  &  non  ricalci 
traile,  tal  che  veridicamente  dir'  poteua  con  quell'Apofto- 

Roir.  14  lo ,  Caftigo  corpus  meura  &  in  feruitutem  redigo, che  efor 
tana  noi  tutti  a  no  proccuraf  la  carne  ne  fuoi  defiderij  cioè 
ne  piaceri,&  ne  diletti  :  perche  per  neceflìrà  di  natura  deue 
ella  eiTer'proccurata,&  mantenuta ,  Curam  carnis  ne  feccri 

Kom.  13.  tjs  ìq  deiiderijs.Interuiene  apputo  delle  n olire  anime  quel' 
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che  d'vn'giardino3ò  dVna  vigna,  che  fé  no  è  cinta,  &  difefa 
da  qualche  muro,ò  fiepe  non  può  preferuarfi,&  vi  entrano 
détro  gli  animali,che  guaftano,&  diflìpano  ogni  cofa:  forni 
gliantemente  la  vigna  della  noftra  anima  fi  può  malageuol 
mente  preferuare  fenza  il  muro,ò  fiepe  deH'aftinéza,&  del- 
la macerazione  della  carne.  &  l'anime  che  non  fono  in  que 
fta  guifa  affiepate,  a  poco  a  poco  diuégono  aride,&  afeiut- 
te  nella  grazia ,  Aruit  cor  meum  quia  oblitus  funi  comede-  Sai.  t»«. 
re  panem  rneum .  Cofi  leuata  via  quefta impenctrabil'fiepe 
entrano  le  fiere  nella  vigna  della  cofeienza,  &  tranghiotti- 
fcono,&  diuorano  i  frutti  della  caftità,deli'humiltà,  &  del- 
ia pazienza  :  tanto  che  al  fine  la  diuicne  felua  d'immódi  ani 
mali,&divizij,  Deftruxiftimaceriameius&vindemiant    *'f* 
eamomnesqui  pra:tergrediunturviam.  Quelli  che  paffa- 
no  vedendo  la  macia  dfftrutta,  ò  aperta  entrano  la  dentro , 
&  a  lor  piacimento  vendemmiano  ,  &  predano  i  frutti  che 
vi  fono,per  fino  a  rami.  &  coli  tutte  le  forti  d'animali,  i  Di- 
moni, &  i  penfieri  beftiaii  vedendo  il  luogo  aperto  pattano 
la  nel  mezzo,&  conculcano,  lacerano, &  rapifeono  ciò  che 
di  buono  vi  trouano. Riparò  bene  la  vigna  del  fuo  cuore,& 
lacinfe  di  tali  mura  il  virtuofiflnno  Domenico  che 410 
lafciò  apertura  veruna  onde  quefte  feluaggie  fiere  poteffe- 
ro  penetrare  la  dentro,  onde  quali  nouello  Salamone  (  che 
difemedefimoferittohauea,  Cogitauiincordemeoab-  Ecc,r' 
ftraere  a  vino  carnem  meam  ,  )  fi  rifoluette  mentre  che  an- 
cora era  in  ftudio,a  non  ber  vino,  &  durò  dieci  anni  conti- 
noni  fenza  mai  punto  guftarlo,  &co!ìhaurebbefeguitato 
pennnanzi,fedalReuerendiJÌìmo  Didaco  Vcfcoùo  d'Offo 
nia,il  quale  hebbe  riguardo  alla  affai  debolezza  del  fuo  fio 
maco  nófuffe  fiato  affretto  a  mitigare  collauderò  benché 
pio  proponimento, &  qualche  poco  berne. Ma  fé  bene  egli 
non  mancò  di  vbbidire  al  fuo  prelato,  nondimeno  lo  tem- 
peraua  fi  fattamente  coll'acqua  che  in  elfo  non  rimaneua 
quali  punto  di  fapore  naturale .  Onde  auuenne  che  R  come 
Danièl,eTuoi  compagni, i  quali  haueuano  ricufate  le  deli-  Dan  u 
ziofe  viuande,&  i  nniflìmi  vini  del  Re  Nabucdonosòr,  con 
tentandoli  per  lor'vitto  di  foli  legumi,&  d'acqua,furono  ri 
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pieni  diuinamcnte  di  fapienza,  &  di  fcienza :  con"  eoli  pro- 
fittò tanto  nel  fagro  ftudio  che  il  Tuo  petto  era  comuncme 
te  riputato  vn'picno  armario  di  Teologia .  ne  folo  fi  aftene 
uà  dal  vino ,  anzi  in  molti  modiaffiiggeua  il  propio  corpo 
priuandofi  nel  Tuo  mangiare  della  carne,  impiegandoli  in 
digiunigli  vigilie,in  fante  meditazioni,  in  fofpiri,contino- 
uando  Tempre  in  fimili  fante  opere,dormendo  fpeflò  fopra 
Ja  nuda  terra ,  portando  fopra  la  carne  afprilTimi  cilicci ,  Se 
permacerarfi  più  teneua  del  continouo  fopra  lombi  vna 
.catena  di  ferro ,  battendoli  ogni  giorno  colle  propie  mani 
con  afpriifima  difciplina  tre  volte  infino  allo  fpargimento 
del  fangue:  vna  volta  per  recuperazione  delle  fue  propie 
quantunque  minime  colpe:  la  feconda  per  fouuenimento 
di  chi  nelle  carcere  purgatorie  fi  trouaua:  &  la  terza  vltima 
méte  a  benefizio  di  tutti  quelli  che  ancora  in  qfta  vita  mili 
tauano:  ne  quali  fanti{Timi,&aufteri  efercizij  continouo 
egli  per  tutti  i  fuoi  giorni  fino  al  fine  di  fua  vita,  per  ripor- 
tarne quella  faluteiiol'  corona  che  fi  concede  a  tutti  colo- 
ro che  fino  all' vltimo  punto  hauranno  perfeucrato  nel  be- 
ne .  &  fpeifo  confumaua  in  orazione  le  notti  intere,confor 
lue  6.  mandoiì  al  Saluatore ,  di  cui  è  fcritto ,  Erat  perno&ans  in 
orationeDei. 

Qhe  San  '  Domenico  firitrouo  alla  confutatone  pelli 
csllbigenfi  heretici  .  (ap.      V IL 


Aggi  oh'  danno  fenza  comparazione  al- 
cuna apportano  alla  citta,&  comunaza  del- 
la chiefa  quelli  fcellerati ,  &  pcruerfi  che  da 
vento  heretico  agitati  efeono  fuori  delle 
j|J  fue  porte  ne  larghi ,  &  fpaziofi  campi  de  vi- 
zi] per  dar' il  guaftoallefertiliflìme  ricolte 
de  popolicene  la  riportarcbbe,fecofi  iniquamente  impedi 
Giudici.j?  ta  non  luffe  :  die  fi  facefiero  gli  habitatori  di  Sichèm, quan 
do  a  mano  armata  vfeirono  fuori  di  quelle  città  ne  campi 
per  dar'il  guafro  alle  vigne .  Sono  di  vero  gli  heretici  pian- 
ta di  colui  che  fu  il  primo  che  vclgefìeìeipalle  al  propio 

fattore. 


Da     San    Domenico  45 

fattore,&  che  da  indi  in  qua  non  ha  mai  punto  cenato  gior 
no,  &  notte  di  fcminar  laZizania  nel  mezzo  del  grano; 
cioèl'herefie  intra  fedeli  .-però  a  grandi/lima  ragione  non 
-  altramente  che  il  loro  padre  deono  eflTer  fuggiti,  &  precifi, 
&  feparati  dal  comune  conforzio  delli  altri,  come  ne  am- 
moniua  rApoftolo,a  fine  che  perlaloro  contagiofa,  &  pe- 
ftifera  infezione  non  veniifero  corrotti ,  &  infettati  alcuni 
de  Cattolici ,  Ha?Feticum  hominem  poft  primam  &  fecun-  Tifo.  3. 
dam  correptionem  deuita .  Non  lì  troua  fcelleraggine  coli 
peftifera  come  l'herefia,  attefo  che  la  fi  sforza  di  rouinare , 

"'  Oc  distruggere  il  fondameto,&  la  bafi  della  religion  noftra 
fopra  cui  è  fondata  la  Chiefa ,  &  quella  è  la  fede ,  fenza  la 
quale  è  impoffibile  piacere  a  Dio.  Mercè  di  queftano- 
bililfima  virtù  hanno  i  fanti  fuperato  i  Regni,vinto  i  torme 

•  ti,e'tormentatori,&  domato  i  moftri,&  le  più  feluaggie  fie 
re,  Sancii  per  fìdem  vicerunt  regna.  La  coftoro  opera  quan  Heb  II# 
to  iìa  nociua  nella  vigna  della  chiefa,è  puntalmente  efpref- 
fodaDauiddicente,  Singularisferus  depaftusefteam. 
Da  nominanza  di  fiera  quefto  fanto  Profeta  allaragunata  Sai.  79- 
delli  heretici ,  percioche  nelleifue  dottrine  l'ha  vnintellet- 

*  to  fiero,&  crudele,&  perche  con  tutte  le  forze  efercita  fie- 
ra crudeltà  cótro  a  cattolici  veri  difcepoli  di  Christo. 
Nominali  Angolari, percioche  Svogliono  ftarfingolarmé- 
te  fegregati,&  diuerlì  dalli  altri  nelle  opinioni,recufano  to 
talmente  di  confentire  (fecondo  che  obligati  fono)  alla  co 
mime  diterminazione  de  faui,&  Cattolici .  Singolari  anco 
ra  perla  fuperbia,per  cui  pare  loro  ragioneuoledidouere 
eiTere  antepoftia  tutti  nella  vita,  &  nella dottrina,facendo 
fi  capi  delli  altri .  Quefta  peffima  fiera  va  pafcendo,&  pre- 
dando la  vigna  della  Santa  Chiefa  rifpetto  a  quelli  che  em 
piaméte  feguitano  i  loro  errori,  &  ad  effi  incorporatili  ven 
gonodannatida  Dio,  &  dalla  chiefa  fanta.pafconlaan 
cora  col  diffiparla,rouinarla,guaftarla,&  col  rapirc,&  vfur 
pare  la  fua  foftanza  temporale,^  mettere  (quando  e'poffo 
no)  a  fuoco, &  fiamma  i  fagri  templi, le  cafe,&  le  città  catto 
liche.  Del  che  tutto  per  bocca  di  Gieremia  fi  doleua  I  d- 
d  1  o3  Conculcaueruntpartemeam;dederuntportionem  Gier.i*. 
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meam  defiderabilem  in  defertum  fotitudinis .  Hanno  op- 
preffi  dice  in  molti  modi  i  deuoti ,  &  Cattolici  che  fono  la 
parte  del  Signore,  &  ridotte  a  guifa  d' vn'diferto  le  loro  ha 
bitazioni  .Le  cagioni,&  radici  dell'hcrefie  fono  molte ,  & 
molte,intra  le  quali  vna  è  la  libertà  della  carne  :  percioche 
alcuni  cmpi,&  rei huomini  vogliono  lotto  queftopretefto 
di  religione  feruire  liberamente ,  &  palefemente  al  propio 
ventre,&  allalibidine:&  perciò  ottenere  adulterano,&cor 
rompono  i  fagri Tefti,&  peruerfamente  (torcono  a  lor'pia 
ciméto  la  diuina  fcrittura .  Quefti  tali  che  feminano  difcor 
die,&  fcandoli  cótro  alla  Tanta  dottrina  Apoftolica  che  ha 
ueua  infe^nata  Paolo ,  vuole  edi  che  fiano  fussiti,&  fchi- 
rom.6.     uati,perche  e'ieruononóal Signor  Gie  sv  Ch  risto, ma 
al  propio  ventre,Rogo  autem  vos  rratres  vt  obferuetis  eos 
qui  diffenfiones  &  offendicula  pr^ter  doótrinam  quam  vos 
didiciftis  faciunt  &c.  Nel  coftoro  numero  veramente  Epi- 
curi  de  Chriftiani  fu  querCerinto,huomo  di  corrotti, &  vi 
tupereuoli  coftumi ,  il  quale  fperaua,  &  dogmatizzaua  che 
nella  futura  beatitudine  ciafcuno  haueffe  a  menare  fua  vi- 
ta in  ogni  forte  di  libidine ,  &  concupifcenza  come  più  gli 
aggraderrà.  Quanto  quefti horrendi  moftri  fiano  abomine 
uoli,  &  da  effere  fuggiti  il  moftrò  col  propio  effempio  l'E- 
Ireneo lib.  5.  uangelifta  Giouanni(fecondo  che  teftifìca  Ireneo)quando 
corra  gli  He-  •    jgfcfo  volendo  entrar'nel  bagno, vedendo  che  di  eia  vi 

retici  cap.  3»  .  c'oo  o 

era  dentro  Cerinto,  ritiro  il  piede  con  dire  che  merauiglia 
non  farebbe  fé  il  bagno, no  potendo  foftenere  cotanta  ini- 
quità fi  apriiìe,&  fprofondaile.  Altri  fi  muouono,&  fi  accin 
Eufebio  lib.  gono  a  fi  abomineuole,&  nefàda  imprefa,ò  £  cupidigia  di 
danari,òp  ambizione,onde  Teobute,Valentino,&  altri  in 
numerabili  per  nò  hauer'potuto  ottenere  qlle  prelature,  & 
Vefcouadi  che  e'bramauano,fi  diedero  a  perturbare,  &  Ccò 
pigliare  l'orto  cattolico, &  corròpere  (a  lor'potere)  ogni  fa 
na  dottrina.Gran'numero  finalméte  fono  quelli  che  fi  muo 
uono  p  vanagloria,  &  defiderando  l'applaufo  de  popoli,& 
parere  dottiffimi ,  né  potendo  confeguire  l'intenzion  loro 
camminàdo  per  le  ftrade  maeftre,  volgono  il  piede  p  certi 
fenteruoli  &  tragetti5onde  e'poflino  arriuare  al  fine  che  ciì 

prefup- 
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preftippongono,  come  Arrio  fece,  che  cupido  di  gloriaci 
bude,  &  di  no  urta  fi  partì  dalle  cattoliche  (brade.  Succeffi- 
uamente  poi  in  compagnia  di  molti  che  in  vari  tempi  han- 
no torto  il  piede  dalla  verità  Ortodofla,  Apollinario  cono 
feendofi  valere  affai  nelle  difpute  fi  diede  a  dogmatizare 
hereticamente .  Di  quefti  fi  fatti  parlando  Agoftino  dice 
che  l'animo  biafimeuole,  &  alieno  dalle  buone  arti ,  &  dal 
lume  della  giuftizia,&  della  verità,fi  sforza  col  mezzo  del-  Af^£[£  r< 
l'arti  contrarie  a  quefte,  fabbricarli  aiuti  per  cófeguir'  fama  pra 
.tanto  diuturna,che  e'fia  celebrato  ancora  appreffo  a  pode- 
ri .  Et  quelli  che  non  polìòno  colle  virtuofe  azioni  loro  ve. 
nire  in  notizia  de  popoli ,  bramano  nonché  altro  che  gli 
huomini  parlino  in  biafimo  loro  ,•  pure  che  illor'nome 
vadia  d'ogni  intorno  vagando,&  frequentemente  voli  per 
'  le  akrui'bocche:  di  maniera  che  qualunque  di  loro  pare 
che  dica,  Nonmoucbordegenerationeingenerationem  Sai.?, 
fine  malo  .  Sono  fimili  quefti  tali  a  quello  a  pena  hoggi 
per  nome  conofeiuto  Eroftrato,il  quale  ofeuro,  &  incogni 
to,nehabile  a  lafciare  memoria  di  fé  per  alcuna  laudeuol' 
_  azione,s'immaginò  col  mezzo  d'vna  pellìma  fccllcraggine 
di  cófeguire  l'intento  fuo,&  coli  diuenir'famofo  .  però  em 
piamente  s'mdulTe  a  ficcar  fuoco  nel  tempio  di  Diana  Efe- 
iina,che  &  per  fabbrica,^  per  lauoro  era  molto  ammirabi- 
le,&  celebrato  per  tutto  il  mondo.  Nel  modo  medefimo 
interuiene  delliheretici  che  non  fendo  intra  Cattolici  di 
coniìderazione  alcuna,non  Ci  vergognano  ficcar'  fuoco  nel 
la  (anta  chiefa  per  diuenir  famofi  mediate  tale  fcelleraggi- 
ne.Pcrò  è  cofa  giuftiffima  che  e'patifchino  pene  proporzio 
nate  al  delitto:  &chedouelofcopo  loro  è  folam  ente -va- 
nagloria, perfupremo  decretoogni  loro  memoria  fi  fcan- 
celli,& ogni lor'fatica fi riducain cenere.  A gran'ragione 
dunque  fi  muoue  la  Chiefa  cattolica,guidata  dal  fanto  (pi- 
rito  a  perfeguitare  le  reliquie  delliHeretici3  &fpegnerle 
totalmente  eziandio  in  quelle  parti  che  non  apparifeono 
erronee,ne  deuiare  dalla  verità  ortodofla,rifpetto  al  peri- 
colo che  portano  i  non  bene  fpcrimentati,  &  fondati  in  gii 
(tare  l'apparente  mele  delli  feruti  loro  di  incorporare  con 

effo 


4$  Fortezza    Di 

elfo  internamente  il  veleno;  nel  modo  medcfimo  che  il  Sai 
uator'noftro  comandò  a  Dimonij  che  taceffero,ancora  che 

Luc.4.  lo  laudaffcro ,  &  confeffaifero  il  nome  Tuo ,  a  fine  che  con 
quefta  occafìone  non  fi  preftaffe  poi  fede ,  altra  volta  alle 
menzogne  ioro,che  fono  ottimi  maeftri  di  mefcolare,&  di 
interferir'fempre  il  falfo  col  vero  .  Et  certaméte  che  mente 
catto  farebbe  riputato  colui,  &  del  tutto  fuori  del  fenno 
cheprendeffe  il  cibo  per  mano*  di  chi  e'fapeffe  hauere  nelle 
viuande  auucienate  affai  perfone..  ma  è  bene  molto  mag- 
giore ftoltizia  riceuere  la  dottrina  della  fede,  &  l'interpre- 
tazione delle  fagre  fcritture  dalli  hereticirche  fempre  me- 
fcolano  vele'nofì  dogmi  con  quelle .  Non  pigliano  i  folda- 
ti(fe  già  nò  fuffe  qualche  fccllerato,&  traditore)la  paga,& 
lo  ftipendio  da  nimici  delSignor'loro  :  &  noi  ricorreremo 
in  cofa  tanto  importante  animici  della  Croce  delSignore 
Giesv  Christo,  il  fine  de  quali  è  la  morte  (come  be 
ne  diceua  Paolo  co  le  lagrime  alli  occhi)  il  lor'fine  è  il  ven- 

FUip  3.    tre,&lalor'gloria,meraconfufione?  Nunc  autem&flens 

dico  inimicos  crucis  Christi   quorum  finis  interitus , 

quorum  Deus  venter  eft,&  gloria  in  confufione  ipforu .  La 

' 15'  donna  Euangclica  cercaua  della  perduta  dramma  dentro 

nella  cafa ,  &  non  fuori  ;  cofi  parimente  dentro  nella  chie- 

Luc.i  1.  fa  habbiamo  a  cercare  di  quanto  bramiamo  trouare  appar- 
tenente alla  vera  fede .  Quel'  che  chiedeua  il  pane  appref- 
fo  all'Euangelifta ,  picchiaua  la  porta  del  vicino ,  &  non  di 
perfone  flraniere  :  ad  imitazione  del  quale  habbiamo  a 
cercare  la  fana  dottrina  dal  vero  Chriftiano  .  percioche 
tutti  i  chriftiani  dimorano  dentro  vna  medefima  città:&  al 
li  heretici  che  fono  ftranieri  non  Ci  dee  chieder'nulla .  An- 
zi è  obligo-de  Paftori  ecclefiaftici',  de  Predicatori  del  ver- 
bo diuinOjdelli  amminiftratori  della  giuftizia,  &  finalmen 
te  di  tutti  i  fedeli  affaticarfi  con  ogni  potere,  &  fecondo  la 
condizione  del  propio  (tato  per  ifuerre  iì  nociue,&  peftife 
re  piante  del  giardino  della  chiefa ,  &  non  le  lafciafmoki- 
piicare,&  crefcere,perche  altramente  potrebbero  prende* 
re  tanto  vigore,  &  rigoglio  contra  le  buone,  che  ene  le  ad- 
duggerebbero ,  ò  feccarebbero .  nel  modo  medefimo  che 
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per ifpericnza  fi  vede  che  vn  poco  di  Zizania  affoga,  &  fou 
uerte  vna  gran'ricolta  d'ottimo  grano .  Deono  dunque  ef- 
fere  efterminati,  &  annullati  gli  heretici,  accioche  la  pefti- 
fera  vita  loro  non  corrompa  i  Cattolici.  Se  le  beftie  feluag 
gie,&  fiere, qua  li  fono  gliOrfi,i  Leoni, i  Lupi,  &i  Serpenti 
nano  ad  eflfere  efterminate  col  ferro,&  col  fuoco  a  fine  che 
le  non  tranghiottifchino,&  lacerino  i  corpi  humani,quan- 
to  maggiormente  deono  con  fuoco,&  ferro  eflfere  eftermi 
nate  quefte  fi  fatte  beftie  fpirituali,che  tendono  de  I  conti- 
nouo  agguati  alla  falute  dell'anime  cercando  d'vcciderle, 
&  diuorarlc  col  fedurlc,&  fouuertirle,feparadole  da  Dio 
che  è  vita  di  tutte  l'anime .    Sono  gli  heretici  nell'ouile  di 
Christo  quafi  animali  contagiosi  tra'l  fano  armento,& 
quafi  mebro  putrido,  &  guafto  in  vn'eorpo  fano,  fi  che  per 
vtilitàdi  qfto  nobiliffimo  ouilebifogna  procedere  inuer- 
fò  di  loro  come  fi  procede  inuerfo  i  contagiofi  animali  che 
fi  allontanano,&  difeoftano  da  fani:  &  come  per  falute  del 
corpo  humano  il  procede  inuerfo  il  mebro  fracido,&  gua- 
fto,che  fi  taglia,&  lieua  via .  Noi  perche  il  noftro  corpo  nò 
perifea  lo  purghiamo  coldifcacciare  i  nociui  homoricol 
mezzo  di  amare ,  &  afpre  medicine:  cofi  il  corpo  cattolico 
acciò  no  perifea  iì  dee  purgare  con  Fcfterminare  gli  hereti- 
ci,nociui  homori  di  qlio,có  difpiaceuoli,&  noiofi  medica- 
menti. E  neceffario  fpegnerli  no  altramctc  che  vn'gran'fuo 
co  apprefofi  nella  città  :  fepararli,&  allontanarli  dalla  con- 
uerfazione,&dimeftichezza  de  Cattolici  come  lebbrofi 
dal  conforzio  de  fani  :  fcacciarli,&  difpergerli  come  fame- 
lici Lupi  del  mezzo  del  gregge,  che  effi  fenza  mai  puto  ch- 
iare cercano  di  lacerare,  &  diftruggere  ,  Malcficos  non  pa-  Er°- "« 
tieris  viuere .  In  quefto  lecito,&  giuftiffimo  combattimen- 
to che  Ci  fa  contro  a  quelli  iniqui,&  peflìmi  fi  viene  offerua- 
do  quel' nobiliffimo  precetto,   Et  mandauit  illis  vnicui-  EccJ 
que  de  proximo  fuo  :  douendofi  per  ogni  via  lccita,&  pof 
fibile  richiamarlo  dal  pericolo  della  dannazione ,  &  ridur- 
lo alla  ftrada  della  falute  eterna .  E  dunque  neceftario  foc- 
correrealla  falute  dell'anime  delii  heretici  mentre  hanno 
tempo  di  pentirfi  nel  modo  fopradetto  :  perche  proceden- 
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doli  altri  meri  portano  gran'pericolo  di  morire  oflinàti ,  & 
confeguentcmente  incorrere  nella  dannazione  perpetuai 
Che  fé  fi  dee  rimediare  alla  morte  corporea  dell'huomo 
eziandio  contro  a  Tua  voglia,&  trarlo  dell'acqua^  del  fuo 
co  co  quella  violenza  che  ricercano  fi  fatti  pericoli,  &  por 
re  ogni  ftudio  che  nò  vi  fi  getti,ne  caggia  di  nuouo:  incorri 
parabilmente  habbiamo  a  porre  ogni  cura  circa  la  morte 
ipirituale  dell'anime  de  proifimi ,  &  per  falute  di  quelle  no 
rifpiarmar'punto  i  lor corpi .  Aggiugnefi  a  quefto  che  nel 
gaftigare,&  punire  gli  heretici  fi  genera  fpauento,  &  terrò 
re  nelli  altri,!  quali  (e  bene  fufTero  inclinati,  &  volti  a  fi  fat 
rajempietà,  nondimeno  mediante  l'effempiod'vna  morte 
manifefta,&  violenta  fpauentati  fi  ritirano  da  quel' precipi 
zio,oue  forfè  fi  farebbero  gittati  :  nel  modo  medefimo  che 
le  fiere  ferociflìme  fi  attengono  da  lor'  maggior'  diletti  per 
paura  delle  battiture,&delle  pene.-come  ancora  a  più  potè 
re  fi  fuggono  i  Cani,quando  veggono  vno  di  loro  effer' per 
coffo,&  lamentarfi.  Et  quelli  che  potendo  non  punifeono, 
anzi  comportano,  ò  difendono  quelle  perfone  il  peftifere> 
&  cótàgiofe  debbon  o  afpettare  afpro,&  graue  gaftigo  dal 
Signore  Dio  nelle  propieperfone,&facultà,  conforme 
alle  parole  che  per  bocca  d'vn  Profeta  vdì  Acab ,  poi  che 
hebbe  fcampato  Benadàb  Rè  di  Siria  degno  di  morte,  Eric 

3.RC.1  fc.  anima  tua  prò  anima  eius  &  populus  tuus  prò  populo  eius. 
E  per  tanto  cofa  empia,&  iniqua  il  non  gli  punire,  &  difen 
derli .  Oltre  che  fé  i  Cattolici  non  relifteflèro  alli  heretici 
colle  parole  come  fanno  i  predicatori, e'd  onori:  &  coYatti 
come  i  miniftri  e'tutori  della  giuftizia:  &  con  l'armi  come  i 
valorofi  foldati  quando  contra  di  quelli  iniqui  guerreggia 
no,tanto  prevarrebbe  la  malizia  loro  che  mai  non  potreb- 
bero ì  migliori  godere  la  tranquilla,  &  felice  vita.  Di 
ciò  habbiamo  l'esèmpio  in  molte  guerre  che  fece  l'inuittif 
fimo  Giofuè  combattendo  ftrenuaméte  hora  contra  la  cit- 
tà di  Gierico,quado  contro  alla  città  d*Haì,altra  volta  con 
tra  Gabaone,talliora  contro  a  cinque  Rè  nella  fpcIonca,&. 

Ciofuc.  6.  finalmente  contro  a  que  Rè  che  egli  percoife  parte  di  qua 
7. 10.  u.  dalGiordajjo5&  parte  di  làiche  iurono  trem'vno  di  nume- 
ro. 
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ró .  Habbiamone  l'cifcmpio  ancora  in  affai  Giudici  del  pò  Gììl^h p 
polo  Ifraelitico  che  egregiamente  combatterono  contro  tutto. 
a  nimici  :  e*  Maccabei  altrefi  valorofamente  guerreggiaro-  Macc-  p« 
no  contro  alli  auueriarij  della  loro  legge.  Per  le  quali 
guerre  fatte  da  predetti  fanti  huomini  contro  alli  auuer- 
iarij del  popò  l' di  D  i  o  ci  viene  lignificato  che  bifo- 
gnarefiftere  allaprauità  hereticacon  la  dottrina,  &con 
le  forze.  Le  quali  tutte  cofe  confiderando  all'hora  di- 
ligentemente la  felicilfima  memoria  di  Papa  Inno- 
cenzo. III.  & prefentendo come  vicino  a Tolofa era- 
no fufeitati  nuoui  heretici  detti  Albigenfi  dalla  villa,&  con 
torno  doue  gli  habitauano  (che  fu  appùto  l'anno  M.  CC.) 
&  come  quelli  iniqui  allotanatifi  dalla  verità  cattolica  fi  ap 
pigliarono  a  feguire  qlla  herefia  che  fuflero  più  Iddij ,  vno 
buono,-&  vn'maluagio:  oltre  che  e'rirìutauano  il  fagramen- 
to  dei  battesimo megauano  la  futura  rifurreisionc  della  car 
ne:  &  come  e'credcuano  falfamente  che  l'anime  trapafialTe 
ro  d'vno  in  altro  corpo  ;  fpedì  vn'  Legato  con  buon'nume- 
ro  d'Abati,&  di  Prelati  che  andaffero  alla  volta  ài  Tolofa , 
&  quiui predicaifero  la  fana,&  fruttuofa  dottrina3collocan 
*  do  ogni  opera  in  ridurre  quelli  iniqui  nelle  cattoliche  ftra- 
de  .Nel  coftoro  numero  deuendolì  accompagnare  il  pien- 
tìffimo  Didaco  Vefcouo  d'Offonia, di  cui habbiamo fatto 
fopra  menzione,&  conofeendo  il  valore,ringegno,la  lette 
ratura ,  &  fopra  tutto  la  (Ingoiar'  bontà  del  gloriofo  feruo 
di  Dio  Domenico  :  Là  quale  lo  haueuafempre  in- 
citato a  volerlo  hauer' per  compagno,  &con(ìgliere,nelle 
fue  più  faticofe  azioni,&ardue  imprefe,Io  pregò  che  andaf 
fé  in  fua  compagnia,&  ottennclo  facilméte.  Perche  l'arden 
riifimo  Domenico  non  haueua  altra  fete  che  di  ritro- 
uarfi  in  campo  a  (ingoiar  duello  co  effo  loro,  &  col  propio 
fàngue  ridurli  alla  vera,  &  Ortodoflà  fede .  Camminando 
dunque  il  Legato ,  &  gli  altri  prelati  con  molte  pompe ,  & 
apparecchiamenti ,  &  ragionando  co'  prelati  di  quel*  paefe 
del  modo  che  fi  doueua  tenere  a  conuincere  tali  heretici  > 
fopraggiunfe  appunto  quiui  col  Vefcouo  Didaco  il  bea- 
to Domenico,  il  quale  incontanente  a  pena  arriuato 
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per  primo  configlio  diede  loro  che  fi  poneflero  da  banda 
tutte  le  pompe,  &  abbigliamenti ,  &  ogni  fuperfluità.:  &  in 
quel'cambio  per  loro  armi  prendeffero  la  pouertà ,  &  l'au- 
fterità .  acciò  poteffero  conuincerc;>&  conquiftare  agcuol- 
mentegliheretici  nò  folo  con  le  parole  ma  co  glieffempi 
ancora,  come  poi  appigliatili  al  fagrofanto  còfiglio  del  fer 
uentiffimo  Domenico  fecero .  Era  il  fopradetto  Di- 
daco  huomo  perfettiiIìmo,&  di  molta  diuozione,  però  n5 
è  merauigliache  nò  fi  voleffe  punto  feparare  da  San'  Do- 
menico: &  tanto  era  (piccato  dalle  cofe  temporali 
che  poco  conto  anzi  niuno  teneua  di  dignità,  &  facultà  ter 
rene,  però  per  potere  fpeditamente  predicare  contra  gli  he 
retici,&  effer'libero  da  ogni  cura,fupplicò  la  Santità  del  Pa 
pache  fidegnaffe  fgrauarlo  del  pelo  del  Vefcouado,ma 
non  potè  già  impetrare  tal'grazia,ne  efière  in  quefto  da  fua 
Beatitudine  confolato.Tuttauolta  conformando  co  perfec 
ta  obedienza  il  voler  propio  alla  volontà  delfommo  Pon 
tefice,&  pazientemente  fopportando  tal'difdetta  s'inuiò  a 
difcorrere  a  piede  a  predicare  cattolicaméte  il  Tanto  Euan 
gelio  :  nel  quale  celcbratiilìmo,  &  degniflimo  vfficio  affati 
catofi  affai, non  potendo  ornai  più  foftenere  tanti  difagi,  fo 
praggiunto  da  grauiffima  infermità  pafsò  a  miglior  vita,do 
uè  egli  riceuè  la  bramata  corona,conceduta  da  Dio  a  co 
loro  che  hauranno  leggittimamcte  combattuto  di  qua .  Di 
che  refero  indubitato,&  manifefto  fegno  gli  affai  miracoli 
che  e'fece,poi  che e'fu della prefente  vita  paffato.  Dopo  la 
cui  morte  tutti  i  fuoi  compagni  fé  ne  tornarono  alle  lor'ca 
fé  j  lafciando  imperfetta  la  cominciata  imprefa  della  finta 
predicazione.Soloildeuotiilìmo  Domenico  vireftò, 
doue  dimorò  circa  dieci  anni,auanti  che  e'deffe  principio 
all'ordine  che  egli  fondò,  continouaméte  difputando  con 
tra  gli  heretici,&-  predicando  cattolicamente  facendo  frut 
to  grandiflìmojconuertendo,  &  riducendo  all'ouile  del  ve 
ro  Paftore  Chri  sto  popoli  innumerabili  ,non  fenza 
onta,&  fcorno  di  chi  ornatamente  voleua  perfeuerare  in 
fi  nefando  errore. 
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"Della  (rodata,  contro  atti  <^4lbigenfi  :  alla  quale  infiam- 
mando San  '  T>  o  m  e  n  re  o   il  Chriftianejimo 
gli  conuenne  dimostrare  la  fortezza  delta 
nimo  fuo .  Qay.     Vili» 

'Insvperabile  Fortezza  del  valorofo 
atleta  di  Christo  San'  Domenico 
fu  vniuerfalmente  publica  ,  &  palefe  al 
mondo  nel  vedere  ogn'vno  con  quanta  fa- 
cilità egli  vinceua,  &  metteua  in  rotta  tutte 
quelle  nimiche  fquadre  che  fogliono  atter 
rare,ò  diminuire  l'efercito  di  Christo.    Impercioche 
-  granide-è  il  numero  di  quelli  che  fi  arrendono,&  danno  per 
vinti  alla  carne,nimico  veramente  tanto  più  potente,&  cru 
dele,  quanto  più  domeftico  che  alcun'altro .  perche  fé  le 
guerre  interine,  &ciuili  che  fono  nelle  vifeere  della  città 
Fono  più  pericolofe  che  l'efterne  ;  non  ha  dubbio  che  per  ef 
fere  le  battaglie  che  ci  danno  il  Dimonio,&  il  mondo  efte 
•  riori:&  gli  aflàlti  della  carne  intrinfeci,  che  quefti  della  car 
ne  per  tal'cóto  vengono  ad  effere  più  pericolo(i,fendo  que 
fio  nimico  racchiudo  dentro  di  noi ,  &  da  noi  portato  do- 
uunque  andiamo ,  ne  potendo  da  tal'  compagnia  liberarci 
puntone  mangiandone  beuendo,ne  in  niunaaltra  azione 
noftra.  anzi  (il  che  è  grauiflìmo  a  comportare  )  riabbiamo 
in  tutte  le  membra  inferta  l'arme  co  che  effa  ci  fa  guerra,  & 
quefta  è  la  fua  cócupifcenza .  onde  fi  deriua  il  rifo  beftiale, 
la  curiofità  delli  occhi,  il  difordinato  diletto  dell'odorato, 
l'ingordigia  della  gola,il  viziofo  vdire  tato  del  parlare  qua 
to  del  fuono,rimmonda  libidine  del  tatto.  &  finalméte  me 
diante  la  continoua  compagnia  di  quefto  fiero  nimico  fta 
in  noi  arduamente  accefa  la  fornace  dell'ambizione,  del- 
rauarizia,deirira,&  di  tutti  i  viziofi  affetti .  E  duriflìmala 
guerra  che  la  ci  fa,&  però  atterra  foldati  potétiflìmi,di  che 
può  fare  certa  fede  queU'inuittiffimo  Sanfone  che  del  Leo 
ne  più  forte,&  più  duro  ch'il  faflò,che-folo,  &  ignudo  j>cof  Giud. 

fé 


i^ 


?4  Fort  b  zza    Di 

fé  mille  perfone*  armate,  alla  fine  poi  fu  fuperato  nel  grébo 
di  Dalida.Dauid  fomigliantemente  eletto  fecódo  il  cuore 
di  Dio,  &  che  haueua  più  volte  cantato  il  futuro  auue- 
nimento  del  Rè  dell' vniucrfo ,  patteggiando  poi  in  vn  ter- . 
razzo  del  fuo  palagio  ,  rimafe  talmente  prigione  della 
nudità  di  Berfabeè,  che  e'congiunfe  l'homicidio  all'a- 
dulterio .  Contrafta  mai  femprela  carne  con  lo  fpirito, 
&  doue  quello  fi  compiace  nella  continenza,  ne  digiu- 
ni, &  nelle  fatiche  :  efla  per  contrario  altro  non  proccu- 
ra  che  lafciuie,viuande,&  agi  del  corpo.-feruendofi  in  vece 
d'armi  di  mille  lufinghe,&  allettamenti,  con  che  la  foggio 
ga  tutti  i  golofi,i  lufiuriofi,  &  quelli  che  troppo  s'immergo 
no  ne  piaceri  corporei  ;  i  quali  tutti  in  cambio  d'efpugnar- 
la  la  fortificano,&  vettouagliano ,  aggiugnédole  tanta  for 
za,&  gagliardia  contra  di  loro  fteffi,che  ella  al  fine  pacchia 
de  l'anime  loro  come  di  fuoi  ribelli  nelfocofo ,  &  ofcuriiTL 
mo  carcere  infernalerdando  a  vermini  per  cibo  la  carne  lo 
ro,da  eflì  troppo  proccurata,&  tenuta  in  affai  morbidezze, 
&  delicatezze .  Ma  contra  quefto  potente,  &  gagliardo  au 
uerfario  combattè  virilmente  il  beato  Domenico,  & 
fuperollo  col  difpregiare  tutte  le  fue  piaceuolezze,&  lufin 
ghe,  &  coll'afrliggere  la  carne  afpramente ,  facendo  preda 
dell'armadure  con  che  la  combatte,che  fono  la  fuperfluità 
de  cibi,  &  del  beueraggio,  &  domarla  non  altramente  che 
nimico  capitale  con  aifaibattiture,fatiche,&  vigilie: &fuf- 
focandola  finalmente  (  a  dir'cofi  )  con  le  candide, &  purifsi 
me  armi  deU'immaculata  Verginità.  Potente,&  gagliardo 
auuerfario  dell'huomo  è  ancora  il  mondo,  il  quale  in  più 
modi  cerca  di  foggiogarne  quando  col  mezzo  delle  pro- 
fam  dTsTn°  Q>crità,& quando  mediante Tauuerfità .  Affermaua  quefto 
Vincenzio  H  beato  Agoftino  con  dire  che  due  fquadre  produce  il  mo 
martire.  do  contra  foldati  di  Christo,  vna  di  lufinghe  per  in- 
gannarli, &  vna  di  fpauenti  per  metterli  in  rotta .  Però  (di- 
ceua  egli  )  non  vi  iignoreggi  la  volontà  propia,&  no  vi  fpa 
uentila  crudeltà altrui,&  il  mòdo  è  vinto,&  fuperato.  Ten 
tane  egli  dunque  molte  volte  per  via  delle  profperità  tem> 
porali,proponendoci  la  felicità  terrenà,lapptenza,il  domi; 
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nioje  ricchezze,  gli  honori,&  le  dignità  :  le  quali  tutte  co- 
lè ci  fono  gran'tentazione,&  bene  ipeffo  occafìone  di  mol 
ti  errori .  Per  quefto  conto  affermaua  il  fauio  le  creature 
"effer'  tentazioni,  &  lacci  a  piedi  delli  incipienti ,  Creatura  Sap.  14. 
Dei  in  odium  facìe  funt  &  in  temptationem  anima?  homi- 
num,  &  in  mufcipula  pedibus  infipientium .  Non  già  che  la 
bontà  diuina le  habbia  prodotte  a  quefto  effetto  ^ne  che  le 
fianodilor'  natura  cagione  di  male  ;  anziché  Iddio  le 
creò,accioche  le  ci  rullerò  aiuto,  &  fcala  a  confeguir'  la  vir- 
tù^ la  felicità  eterna,  ma  perche  glihuomini  non  fé  ne  fan 
no  valere  per  l'infìpiéza  loro,  feruedofene  ad  altro  fine  che 
per  quello  che  le  fono  (tate  create,di  quindi  prendono  oc- 
cafione di  errare  in  molti  modi  auuiene  per  la  libertà  che 
noi  habbiamo  di  errare,  &  trafgredire  la  lanta,&  retta  leg- 
ge^ quefta  è  non  picciola  tentazione  come  tal'hora  e(Tem 
pigrazia  interuiene  all'huomo  che  con  l'occafìone  dell'effe 
re  inuitato  a  bere,  &  propoftoli  ottimo  vino  beue  fenzaha 
uerTete .  Si  come  anco  coftuma  qualche  volta  di  fare  vn  pa 
drone  che  volendo  fperimétare  la  fedeltà  d'alcuno  fuo  fer 
.  uente,fì  lafcia  auuedutamente  cafcar'danari  che  gli  poflìno 
ageuolmente  venire  alle  mani  :  &  quando  dal  feruente  gli 
fono  reftituiti  lo  tiene  per  fedele ,  altramente  come  non  fi- 
dato lo  Iicenzia,&  fcaccia  da  fé .  Somigliantemente  Idd  1  o 
permette  che  dal  mondo  ci  fiano  propofte  le  fopradette 
profperità,di  cui  fé  ci  feruiamo  bene,è  fegno  di  fedeltà,al- 
tramente  faremo  difeacciati  dalla  cafa  del  Signore.  Secon 
dariamente  fi  ferue  contra  di  noi  per  arme  dell'ami erfìtà, 
quali  fono  le  malattie,la  pouertà,  &  le  perfecuzioni,la  qua 
le  è  vna  tentazione  fpiaceuole ,  noiofa,afpra,&  molto  ama 
ra  a  tollerare .  ma  non  è  già  tanto  pericolofa  quanto  è  quel 
la  che  deriua  dalle  profperità,&  più  facilmete  fi  fupera.  per 
cioche  le  profferita  ci  inducono  a  piu,&  a  maggiori  errori 
&  a  cui  più  diflìcilméte  fi  refifte.Inuitanci  comunemente  le 
felicità  mondane  alla  fuperbia,  colpa  capitaliflìma,&  a  mol 
ti  altri  vizij  per  le  commodità  che  hanno  di  peccare  coloro 
che  fi  trouano  in  profperità  potendo  fodisfare  alle  loro  paf 
fìoni; Se  reputado  lecito  ciò  che  e'poflbno  effettuare.Di  ciò  i.Re*. 

habbia- 
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habbiamo  puntalméte  l'elfempio  in  Saul  che  in  bontà  non 
cedeua  ad  alcuno  nel  popolo  Ifraelitico ,  poi  fublimato  al 
folio  regale  fi  ribellò  a  Dio,  diuenne  fupetbo,  inuidio- 
fo,perfeguitatore  del  giufto ,  andò  per  configlio  alla  Fito- 
1.  Par.  10.  nelm,&  finalmente  dopo  la  Tua  malavita  morì  difperato, 
Arripuit  ergo  Saul  enfem  &  irruit  in  eum .  Habbiamone 
anco  l'effempio  in  Salamone  il  quale  fu  fapientif!ìmo,&  nel 
principio  di  fua  vita  fantifIìmo,&  molto  grato  a  Dio:  ma 
nel  colmo  delle  lue  profperità  cadde  in  molte  fcellerag- 
j.Rcn.    gini,  precipuamente  nell'idolatria,  Cumqueiam  effctfe- 
nex  deprauatum  eft  cor  eius  per  mulieres  vt  fequeretur 
Deosalienos.  Giuda  fimilmcnte  tenendo  cura  delle  cof e 
temporali  cadde  dall'Apostolato .  Di  Nerone  fimilmente 
fi  legge  che  auàti  che  e'fuffe  creato  Imperadore  era  ottjjmo 
~h*'t cl?  &  pieno  di  virtù,poi  fublimato  all'  Imperio  diuéne  cofi  pél 
limo ,  che  Agoftino  affermi  tanto  eflere  ftata  la  lufluna  lua 
che  non  iì  poteua  (limare  ch'in  lui  fuffe  cofa  da  temere  :  & 
tanta  crudeltà  che  pareua  che  in  lui  non  haueffe  luogo  mor 
bidezza  veruna .  E  dunque  cofa  rara,  &  molto  ammirabile 
nel  dominio,  nella  potéza,  &  nelle  ricchezze  cótenerfi  dal 
le  trafgrefIìoni,&  attenerli  da  quelle  paffioni,a  cui  altri  e  in 
Eccl.31.     clinato,hauendo  larga  facultàd'adcmpierle,Quis  eft  hic& 
laudabimus  eu  ?fecit  .n.  mirabilia  in  vita  fua .  Et  certo  che 
chi  ben'cófidera  vedrà  che  j>  vno  che  nell'auuerfità  cafehi , 
fé  ne  trouano  molti,  &  molti  che  caggiono  nelle  profperi- 
Sai.  90.      *à  •  Per  q^0  c®t0  affermaua  Dauid  che  dalla  finiftra  dell'au 
uerfitàcafeano  mille  perfone,&  dalla  deftra  delle  profperi- 
tà diecimila,  Cadent  a latere  tuo  mille,&  decemmilia  a  de- 
xtris  tuis .  Da  quefto  deriua  che  i  Santi  nella  prefente  vita 
temono  affai  più  le  profperità  che  l'auuerfità .  &  fé  noi  an- 
dremo confiderando  le  vite,&  i  gefti  loro  vedremo  chiara 
mente  che  la  maggior' parte  di  quelli  chefonoarriuatial 
Fat.Ap.14  p0rt0  di  falute  hanno  fatto  il  viaggio  perla  ftrada  delle  tri 
Lue.  vlt.     bolazioni ,  Per  multas  rribulationes  oportet  nos  intrare  re 
pillola  6. a  gnu  Dei.&dellofteflo  Re  della  gloria  fi  legge,Oportuitpa 
Giuliano.  tl  Christvm  &  fta  intrare  in  gloriam  lua.  &  San'Giro* 
lamo  affermaua  effere  qiuifi  imponìbile  il  godere  nelì'vno, 

&nel 
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&  nell'altro  fecolo,empiendo  in  quefto  il  ventre,  &  nell'ai 
tro  la  mente ,  &  coli  da  delizie  palfare  a  delizie .  Ma  non 
orlante  quefto ,  è  grandiflìmo  il  numero  di  quelli  che  alle 

*forze  di  tal'auucrfario  (  del  mondo  dico  )  cedono,&  bene 
fpelfo  fenza  molta  relìllenza  gli  li  fottopongono,  onde  nò 
è  marauiglia  fé  no  polìòno  entrare  nel  fopracelefte  regno, 
perche  fé  più  facii'cofa  è  al  canapo  paffare  per  vna  cruna  di 
ago,  che  al  ricco  entrare  nel  regno  di  Dio,  Facilius  eri: 
enim  camelum  per  foramen  acus tranfire,  quam  diuitem  in  Lue.  if. 
trarc  in  regnum  Dei  :  E  ben  ragione  che  non  vi  penetrino 

,  in  modo  alcuno  i  nimici  del  Re,quali  fono  coloro  che  vo- 
gliono tenere  ftretta  amiftà,  &  dimeftichezza  col  mondo , 
Qui  .n.volucrit  amicus  effe huius  mudi  inimicus  dei  conlìi 
tuitur.  Fu  vinto, &fuperato  quefto  forzuto  nimico  dall'in  Giac.4. 
èìpugnabir  Domenico:  il  quale  armatoli  con  lo  feu- 
do della  pouertà,&  deli'abiezione,non  altramente  che  vii' 
fango  calpeftò  ogni  fua  più  pregiata  imprefa^difpenfando, 
&diftribuendoapouereIlidi  Christo  quelle  tante  Fa 
cultà  che  haueua.  &  generalméte  doue  il  mondo  propone 
altrui  vanità,ricchezze ,  &  honori,  elio  dall'altra  banda  fe- 
guitò  l'humiltàjfapcndo  che  gli  humili  hanno  ad  eftere  efal 
tati  ramò  la  pouertà,  attendendo  chedepouerelli  è  il  re- 
gno de  cieli,  &però  coli' Apoftolo  reputò  quafi  lordure 
tutte  le  cofe  del  mondo,  fpregiando  ogni  fuohauere:& 
vltimamente  elelTe  ftato  vile,come  quel'  che  bene  era  con- 
fopeuole  che  quelli  tali  fono  da  Dio  collocati  in  luogo 
preziolìlfimo  .onde  virilmente  rifiutò  più  degniti honora 
ultimamente  propofteli,  &  nominatamente  tre  Vefcouadi 
a  quali  in  vari  tempi  con  molta  inftanzia  fu  chiamato  dai 
Sommo  Pontefice  .  Fortiilìmo  nimico  poi  è  il  Dimonio  il 
quale  in  mille  maniere,&.  modi  impugna  l'huomo,  per  far-  £- Pie* 
lo  feparare  dalla  Maellà  diuina,  &  tirarlo  alla  feruitù  fua , 
Circuit  querens  quem  deuoret  :  come  quel'  che  da  princi- 
pio abbandonò  Iddio,  &  da  Dio  abbandonato  ab 
bandonò  il  cielo ,  &  fempre-cerca  di  efcluder  noi  da  quel- 
lo ;  &  beniflìmo  fa  a  cui  e'dee  proporre  allettamenti  di  go- 
la,acui  infondere  il  veleno  deH'inuidia,,  a  cui  proporre  lu- 
ti fin  glie 
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fìnghe  di  luiluriai&  a  chi  promettere  incitamenti  di  fuper- 
bia.  Sa  ancora  chi  gli  ha  ad  opprimere  con  paura,chi  ingan 
narc  con  allcgrezze,&  chi  fedurre  per  via  d'ammirazione  . 
Ne  gli  mancano  di  quelli  che  tanto  gli  fiano  obligati,  che 
e  fi  polla  feruire  delli  ingegni, &  lingue  loro,come  ftrome- 
ti  atti  ad  ingannare  altrui .  Dalle  quali  tante  arti,  &  aftuzie 
interuiene  che  séza  numero  fono  quelli  che  fi  ftrafcica  die 
tro  legati  fino  nella  Babillonicaconfufione  della  dannazio 
ne  eterna  colle  catene,  &  funi  delli  impedimenti  della  pe- 
nitenza ,  nel  modo  medefimo  che  da  prencipi  delli  Aflirij 
fu  in  Babillonia  condotto  prigione  con  catene,  &  con  cep 
piManafsè  RèdiGierufalèm.  Oltre  che  immenfo  è  anco 
il  numero  di  quelli  che  lo  feguitano  volentieri,  &  fenza  ve 
nire  all'armi,  allegramente  gli  fi  fottopongono  fornendoli 
con  tutte  le  membra, &  facilità,  le  quali  fono  coli  caifS'tre, 
&  guafte  che  a  fi  fatte  perfone  non  difconuenghino  quelle 

Efiui.  Paro^c3  A  pianta  pedisvfque  ad  verticemnon  eftin  cofa- 
nitas.tantqchee'pare(adir'co(i)che  lo  preghino  che  gli 
accetti  per  feruidori, fecondandolo  ilpiuche'poffono  nel- 
le vanità,&  altre  opere  che  efanno  aggradirli:  &  mal'volen 
tieri  Ci  difcoftano  punto  dal  feruigio  di  quello .  Bene  è  ve- 
ro che  egli  non  farà  loro  ingrato,  anzi  renderà  loro  il  cor- 
tracambio, &  cercherà  di  ricompenfarli,&  rincorarli  in  mol 
ti  doppi,  col  fomminiftrar'  loro  delle  fue  t'acuita ,  che  fono 
pianti,tormenti,  afflizioni, &  fuoco  :  di  che  farà  più  copio  - 
fa  parte  a  quelli  che  con  maggior'affetto,&  con  più  diligen 

A  za  ferii  ito  l'hauranno,  Quantum  fé  glori  ficauit&  in  d  eliti  js 

*  fuit,tantum  date  illi  tormentimi  &  lu&um.  Di  quefto  nimi 
co  riportò  vettoriofo  trionfo  il  prudente  Domenico 
coll'accompagnarfi  familiarmente  con  Dio;  con  cufto 
dire  con  tanta  diligenza  ipropifenfi  che  per  via  diedi  non 
poteffe  quelpeffimo  predarli  i tefori  fpirituali  :  col  riparar 
iì  coll'armi  contrarie,  quali  fono  le  virtù  per  diametro  op~ 
pofteavizij  con  che  e  lo  tentauarcoH'oiferuare  perfetta- 
mente i  precetti,&  i  configli  diuini:  col  difcacciarlo  dall'a- 
nime che  e'foggiogaua,&  de  corpi  che  egli  polfedeua  :  col 
correrli  dietro,  &p.evfeguitarlo  per  tutto  il.mondo  collo 

fguaina- 
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Sguainato,  &aguto  coltello  della  parola  di  D  i  o  :  col 
prouocare,&  congregare  contra  di  lui  l'efercito  di  Chr-i 
sto,  conuertendo  alla  vera  fede  moire  migliaia  d'hereri 
"ci,  &  facédo  rauuedere  innumerabili  peccatori  dalli  error' 
loro.  Alcuni  per  forti  che  fiano  lì  lafciano  vinccre,&  fu  pa- 
rare dal  fangue,acconfentendo  contra  il  douere  con  trop- 
pa facilità  alle  perfuafioni,  &  richiefte  de  carnali  amici.  I 
quali  efercitando  bene  fpelTo  l'virìdo  diabolico, che  non  è 
fé  non  l'incitare,&  con  tutta  la  poffanza  sforzar/i  d'indurre 
rhuomo  al  peccato,  &  rouinare  le  anime:  cofa  contraria  ap 
punto  a  quel'che  fempre  tecc  il  fommo  Rè  della  gloria  che 
per  falute  di  quelle  foftenne  molti  torméti,&  la  morte  ftef 
fa,ci  inftigano,&  inuitano  a  mille  cofe  non  !ecite,&  disho- 
nefte ,  eiTempigrazia  inuiandoci  nelle  noftre  infermità  per 
aiuto  alli  incantatori  acciò  col  mezzo  di  elfi  nimici  del  Si- 
gnor'noftro  tentiamo  di  recuperar' la  fanità:  alli  indouini 
perhauer'notizia  delle  cofe  auuenire  :  alli  vfurai  per  molti 
plicar'la  roba  con  ingiufti  contratti  :  &aperfone  impudi- 
che per  procacciarci  piacere,  fi  come  di  quella  sfacciata  do 
na  leggiamo  neProuerbij  che  con  lafciuo  habito  va  alla  Prou.7. 
volta  del  giouane  per  farlo  mal'capitare ,  Occurrit  illi  mu- 
lierin  ornatu  meretricio,  preparata  ad  decipiendas  ani-  Num'24» 
mas  .  In  quefta  guifa  ancora  Balaam  fu  cagione  del  pecca- 
to de  figliuoli  d'Ifraèl ,  mediante  il  configlio  che  e'diede  al 
Rè  Balaàc .  Offendonci  dunque  coftoro  nella  più  preziofa 
&  cara  cofa  che  riabbiamo,  &  quefta  è  l'anima:  &  cofi  a  lor* 
potere  ci  fanno  incorrere  nel  maggior'danno  che  ila .  Per- 
cioche  fendo  di  tre  forti  i  noftribeni,  quelli  dell'anima, 
quelli  del  corpo,&  gli  efteriori,non  ha  dubbio  che  fi  come 
l'anima  è  più  preziofa  del  corpo,cofi  il  bene  di  quella  è  più 
pregieuole,&  degno  di  ogni  altro  bene ,  Quid  prodeft  ho-  Mat.  16. 
mini  lì  vniuerfum  mundum  lucretur,  anim^  vero  fuse  detri- 
mentum  patiatur  ?  Si  che  nell'indurre  il  proflìmo  al  pecca- 
to gli  fi  nuoce  più ,  che  a  priuarlo  del  dominio  dell'vniuer- 
fo .  Commettono  quelli  tali  veramente  miniftri ,  &  mem- 
bra di  Satanaflò  fotto  prefetto  d'amicizia,&  amoreuolezza 
fpiricualmentehomicidio  ogni  volta  che perfuadono  allo 

H     ij  ro 
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ro  fratello  che  adoperi  contro  a  diuini  precetti  vccidendo 
li  con  la  velenofa  fpada  della  lingua  loro  ,  &  trafiggendoli 
&  faettandoli  coirarmi,&  dardi  de  loro  denti ,  Fili;  homir 

Sa]t  $6t  num  dentes  eorum  arma  &  fagitte,&  lingua  eorum  gladius 
acutus.  &  come  micidiali  meritano  di  effer'  puniti  con  la 
eterna  morte ,   Expedit  ei  vt  fufpendatur  mola  afinaria  in 

Mat.is  collo  eius,&demergatur in  profundum  maris .  Quefto  ni- 
mico fu  vinto  virilmente  dal  valorofo  Domenico,  il 
quale  feppe  difcoftar'  l'orecchie  da  piaceuoli  canti  di  que- 

Er  i  „  .fìenociue Sirene  (Sirene in  delubrisvoluptatis,)  &  quafì 
5*    altro  Dauidcheaborriua,cofilufingheuole  olio,  Oleum 

Sai.  104.  autem  peccatorìs  non  impinguet  caput  meum ,  non  accoiì 
fentì  mai  a  tali  configli,anzi  abbandonò  il  padre,la  madre, 
i  parenti,&  gli  amici  per  potere  fpeditamentc  correre  die* 
troalRè  fuo  Chri  sto,  tal' che  benepoteua  dìfcVorr 

Cal.i.  l'Apoftolo  »  Continuo  no  acquieui  carni  &  fanguini.  Gran 
di  inimici  fono  ancora  a  buoni,  &giufìihuomini  irei,  & 
peflìmi  che  fempre  gli  perfeguirano,&  cercano  di  fpegner- 
Ii,cofa  contraria  appunto  a  quanto  cffi  deurebbero  oprare, 
attcfo  che  la  natura  delbene  che  ne  buoni  fi  troua  è  defide 
rabile,&  amabile  ad  ogn'vno .  Oltre  che  ancora  gli  deureb 
bero  amare  mediate  l'efficacia  delle  pie  opere  loro,  le  qua 
li  fono  di  tanto  valore,&  forza  che  le  foftétano  il  modo,  il 
quale  fé  quelle  non  fuifero,ogni  giorno  dalla  diuina  giudi 
zia  farebbe  fommerfo,  &  fprofondato,  come  puntalmente 
auuenne  alle  città  infami ,  in  cui  fé  la  diuina  bontà  haueffe 
trouato  pur'  dieci  huomini  giufti , l'haurebbe  conferuate, 
doue  egli  miferabilmente  le  difolò .  Si  che  fé  comunemen 
te  meritano  di  effere  ben'  voluti  i  vicini  che  ci  difendono , 
&  guardano  da  nimici.-maggiorméte  fono  obligati  gli  ini- 
qui, &empij  a  portar  amore,&riuerenza  a  giufti,&pij,mer 
ce  delle  cui  opere  vengono  elfi  preferuati  daH'ira,&  furore 
della  diuina  vendetta ,  &  difefi  dall'infcrnal'  Dragone  che 
fenza  la  guardia,&  cuftodia  di  coftoro  gli  rapirebbe .  Non 
dimeno  i  maluagi  grandemente  infeftano,&  odiano  i  buo 
ni,rifpetto  al  feruire  a  fignori  di  varie  anzi  contrarie  fazio 
ni.percheibuonifivni/conoa  Dio  per  amore,  &  a  lui 

come 
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come  figliuoli  feruono  con  molta  obedienza,&  fedeltà:  & 
per  contrario  i  peruerfi  lo  fcacciano  da  lor'cuori,  recufan- 
do  il  pia  che  e'poflòno  che  non  regni fopra  di  loro,  Nolu-  Luci*. 
irmshunc  regnare  fupernos,&inquel'cambio  feruono  a 
diuerfi  vizij ,  ciafcuno  fecondo  il  propio  appetito  ,  le  quali 
tutte  cofe  fono  à  Dio  cetrarie .  &  pche  i  fudditi  di  Pren 
cipi  di  contrarie  fazioni  li  odiano,&  perfeguitano  l'vn  l'aL- 
tro,però  i  buoni  fono  da  maluagi  perfeguitati  affai.  Aggiu 
gneiìaquefto  che  i  maluagi  hanno  infetto  l'appetito  del 
cuore  da  mali  homori,quali  fono, la  fuperbia,l'ira,&  Vinai* 
dia.&  però  le  cofe  a  quefte  cótrarie,come  fono  (  per  effetti 
pio  )  lnumiltà,la  manfuetudine,&  labeneficéza  gli  paiono 
amare ,  nel  modo  medesimo  che  il  pane  cibojfoauiffimo  al 
palato  fano,all'infermo  è  pena:  &  alli  occhi  infermi  è  odio 
fa  la  luceva  quale  a  fani,&  puri  è  amabile,  &  molto  diletto 
fa.  Et  fi  come  il  Cane  rabbiofo  morde  ogn'vno  pei  l'infe- 
zione dell'homore  che  gli  ha  nel  palato,cofi  i  mondani  per 
la  indifpofizione  che  abonda  in  loro  mordono ,  &  lacera  - 
no  i  buoni. Il  che  vien  figurato  nella  perfecuzione  d'Ifmaèl 
contro  al  fratello  Ifaàc,  &  nell'odio  che  a  Giofef  per  la  fua  Gcn.  16. 
bontà  portauano  i  fratelli,tanto  che  non  poteuano  dirli  pu 
re  vna parola  pacificamente,  Nonpoffenteiquicquampa  Gen.  37. 
citicQ  loqui .  Armanfì  del  continouo  quefti  iniqui,  &  adu- 
nanti infieme  per  poter' più  gagliardamente  opprimere  i 
giudi  che  fono  contrarij  alle  inique  opere  loro,  &  però  nò  Si 
poifono  fofferire  di  volgergli  occhi  inuerfo  di  quelli ,  Cir 
cumueniamus  iiiftum  quoniam  inutilis  eft  nobis.  Vfano  an 
cora  i  rei  huomini  odiare  i  buoni ,  perche  da  elfi  vengono 
riprefi  ap  j  rtamente,  &  fenza  rifpetto  delle  loro  infolenze, 
&diifoluzioni,  Odio  habueruntcorripientem  in  porta. 
In  cotal'guifa  procede  l'iniquo  Herode  perfeguitando  il     moM> 
Santo Batifta perche  daluiveniua  riprefo  dell'incedo. &  Mar.^ 
il  peruerfo  Rè  Acab  odiaua  Michea  Profeta  fmtilfimo  per 
che  d'ogni  tempo  gli  profetaua  male ,  ne  mai  gli  prediceua 
cofa  conforme  al  uio  deiiderio ,  Ego  odi  eum  quia  nò  prò   ,.rc,5j, 
phetat  mihibonumfedmalumomni  tempore  .  Sogliono 
ancora  i  maluagi  fchernire  i  buoni  >  perche  e' gli  veggono 
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camminare  in  molta  femplicità,  &  difpregiare  la  gloria,  & 
Giob.u.  pompe  mondane,  Derideturiuftifimplicitas.  Di  quefti  ini 
qui  riportò  honoratiffimi  trionfi  in  vari  tempi  l'inefpugna- 
bii'  Domenico,  &  nominatamele  de  peruerfiheretici. 
Intra  le  quali  vettorie  fcgnalatiffima,  &  molto  memorabi- 
le fu  quella,quàdo  per  la  molta  o(Hnazione,&  perfidia  del 
la  fetta  delli  Albigenfi,  la  quale  già  con  troppo  vigore  an* 
daua  ampliando,piacque  al  beatitfìmo  Pontefice  Innocen- 
zo di  far'bandire,&  predicare  per  la  Francia  la  Crociata  co 
tra  l'heretica  prauità  di  quelli  iniqui  :  per  ifpegnere,  &  re- 
primere le  sfrenate,&  licenziofe  porzioni  loro,&  liberare 
dalle  oppreflioni  difipefTima  fetta  quei  Cattolici  che  cò- 
me congiunti,  &  vicini  erano  neceffitati  conuerfare  con  ef 
fi  con  grandiftìmo  pericolo  di  non  reftare  macchiati,^,  in- 
fetti da  quel'mortifero,&  ferpentino  veleno.  MoiTèTi  all'ho 
ra il  fortiflìmo  Domenico  a guifa  d'impetuofo fiume 
che  turbato  perla  piouuta  acqua  rouinofamente  caggia 
dall'alte  montagne  fenza  ritegno,  &  il  fuo  impeto  percoffe 
nelli  frerpi  herctici,&  quiui  più  vàiamente  doue  erano  più 
groffe,  &  più  gagliarde  le  renitenze  :  con  intollerabil'fati- 
ca  animando  i  Cattolici ,  &  accendendoli  a  ftar'forti  nella 
fanta  tede  ortodofla,  &  non  vfcir'della  ficuriffima  barca  di 
Pietro: nella  quale  con  tutte  fue  forze,  &  ingegno  proccu- 
rò  di  ritornare  quelli  che  vfeiti  ne  erano,  predicàdo  animo 
famente  checontraglioftinati  bifognaua  procedere  con 
ogni  forte  di  tormenti,  &  punizione  efortando ,  &  infiam- 
mando a  fi  laudabile,  &  nobile  imprefa  i  popoli  tutti,  veg- 
gendo  di  eflere  fiato  dalla  diuina  prouidenza  quafi  altro 
Gieremiaconftituito  fopra  le  genti,  &fopra  i  Regni,  per 
isbarbare  i  peccati, diftruggere  l'herefie,  difpergere  gli he- 
retici,edificar'lafede,&  piantare  le  virtù,  Ecccconftituite 
fuper  gentes  &  regna  vt  euellas  &  deftruas ,  &  difperdas  & 
aedifices  &  plantes .  Contro  a  quefia  praua,  &  adultera  ge- 
nerazione adunque  entrò  in  battaglia  rinuittiffimo  Capi^ 
tano,  &  combattè  legittimamente,  &  giuftamente,  &  egli- 
no quanto  più  lo  prouauano  auuerfario  alle  loro  fcellera- 
te,&  empie  imprefe,&piu  contrattare  a  loro  mortiferi  dog 
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toì  tanto  maggiormente  lo  perfeguitauano  a  fpada  tratta  ? 
&  più  congiure  glifaceuano  vintamente  contro  ^tenden- 
doli varie  infìdie  :  concordandoli  a  danni  della  Tua  perfo- 
ra nel  modo  medefimo  checótro  aGiofuè  fìvniflero  mol 
ti  Re  d'vn'animo,&  d'vn'parer'medefimo,  Congregati  funt  Giof  9. 
pariter  &  pugnauerunt  contra  Iofuè.  Vnironli  dunque  con 
tra  l'innocente  Tanto  impugnandolo  col  cuorcjtal'che  a  lui 
ben'fi  poteua dire ,  Cogitauerunt  vnanimitcr  fimul aduer-  SaJ- 82,> 
fum  te:colla  bocca,  Aperuerunt  fuper  meos  fuu:&  co  fatti, 
.Conueneruntinciuitate  iftaaduerfus  puerumtuum.  Ma  F2t.Ap.4- 
egli  conftantemente'adoperando  non  lì  lafciò  giamai  pie- 
gar'punto  ne  per  adulazioni ,  ne  per  promeffe,  ne  anco  per 
ifpauenti  .anzi  quanto  alle  loro  adulazioni  non  fu  credu- 
lo: quanto  alle  promeffe  fu  cauto  come  confapeuoleche 
quelpoco  di  apparente  mele  era  mefcolato  con  affai  aloè, 
&  pestifero  veleno:  &  quanto  alli  fpauenti  fu  forte  in  colui 
che  lo  confortaua,&  però  non  teneua  conto  di  loro  minac 
eie  fapendo  che  nò  eilì,le  cui  forze  fi  eftendeuano  folamen 
te  fopra  il  corpo,haueuano  ad  effer'temuti  :  ma  di  quel'  bi- 
fogna  hauer'timore  che  ha  poflanza  di  condannare  al  femr 
piterno  fuoco  i'anime,e'corpi,  Nolitetimere  eosquiocci  Mat 
dunt  corpus .  Sforzauanfi  quelli  iniqui  diminuire  il  domi- 
nio del  fuo  Signore  coll'ingannare,  &fedurrei  fedeli  con 
fallaci,  &  falfe  perfuafioni:  ma  egli  virilmente  Ci  oppo- 
fe  loro,  con  quel' valore  cheficontrapofe  Matattiaamef- 
faggieri  del  Rè  Antioco,quando  con  profferirli  a  nome  di 
quella  Corona  gran  copia  d'oro,&  d'argéto,^  altri  donati 
ui  di  pregio  lo  voleuano  difporre  a  lagrifìcare  alli  Idoli,  & 
partirli  dalla  legge  del  vero  Dio,  Matathias  &  filij  eius 
conftanter  fteterunt.  Secondariamente  cercauano  quelli 
iniqui  fpogliar*  luì  de  prezioli  veftiri  delle  virtù,  &  fpecial- 
mente  della  fede  la  quale  oltre  ad  ogni  credenza  bramaua 
no  di  macchiare  col  tirarlo  nelle  loro  erronee  opinioni,  & 
afine  che  fi  rifolueffe  a  cedere  alla  fcelleraggine  loro  lo 
fcherniuano,&  oltraggiauano  in  molte  maniere  caricando 
lo  di  fputi  per  vilipédio,  &  gittandoli  nella  faccia  fango,& 
molte  lordure,  &  legandoli  dietro  a  propi  panni  di  che  era 
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veftito5paglia,&  altre  cofe  vili. ma  egli  non  volendo  rcftar' 
priuo  dì  tanto  teforo ,  animofamcnte  coll'armi  della  Tanta 
Scrittura ,  &  della  pazienza  guerreggiaua  con  erti  imitando 
i.  Mar.3.  Giuda  Maccabeo,  il  quale  affomigliatofi  al  Leone,  &  accm 
&ft'S11,     toh"  come  Gigante  fece  gagliarda  refiftcnzaaquellichelo 
volcuano  predare  .    Vltimamcnteponeuano  lommacura 
d'hauerlo  nelle  mani  per  ammazzarlo  altramente  che  i  Fi- 
Cmd -i*.   y{ftCÌ  {}  procuralTcro  la  morte  di  Sanfonc  :  &  perciò  terribil 
mente  lo  minacciauano ,  &  gli  tendeuano  infidie .  ma  egli 
efpofe  fé  fteflb  quanto  e'potè  alla  morte  corporea  ad  imita 
zione  del  fuo  Maeftro  C  h  r  i  s  t  o  :  il  quale  lo  volle  con- 
feruare  dalle  loro  inique  mani,  tutto  che  elfi  bramaffero  di 
imbrattarh"  nel  fuo  innocente  fangue,&  egli  non  punto  me 
no  di  loro  ne  Riffe  fitibondo.  Onde  in  oltraggiandolo  con 
fuperchieuoli  infiliti,  affermando  che  gli  torrebbero  la  vi- 
ta,rifpondeua  non  effer'degno  del  martirio  ne  meritare  co 
fi  honorata  morte.  E  quel'che  è  piu,non  folo  intrepido  ma 
ficuros'inuiò  per  certo  luogo  doue  haueua  fentore  ftare 
afeofa gran  caterua d'heretici per hauer  commodità di tor 
li  la  vita  al  paffo.  Doue  egli  per  far'lof  vedere  quanto  e'fuf- 
fero  fuori  delle  vere  ftrade,&leuare  il  velo  della  caligine , 
&  cecità  che  e'teneuano  dauanti  alli  occhi,  portò  loro  l'ar- 
dente lucerna  della  diuina  parola ,  preparata  con  tutte  le 
condizioni  che  ricerca  la  lucerna  a  voler'che  l'allumini,  Lu 
cerna  pedibus  meis  verbù  tuum  .Innanzi  tratto  fa  meftiero 
che  la  fi  auuicini  a  quel'  luogo, &  a  qlle  perfone  che  la  ha  ad 
alluminare,altraméte  nò  farebbe  tal'vrncio.però  l'apprefsò 
loro,accioche  gli  feorgeffero  i  lacci,  &  le  catene  in  che  fta- 
uano  legati, &  le  reti  in  cui  erano  inuolti .  bifogna  che  la  lu 
cerna  fìa  chiaramon  mefcolata  con  fumo  d'errori .  Spiritus 
veritatis  docebit  vos  omnem  veritatem .  &  però  egli  (pie- 
gò loro  le  lucentiffime  pofizioni  della  verità  Cattolica .  Ri 
Sai.  118.  ccrcafi  ancora  chela  nonfìaoffufcata  dalle  nebbie  della 
curiofità,&fottigliezze  vane,  Dcclaratio  fermonum  tuo- 
1.  Cor.:.  rum  illuminati  &  per  quefto  le  fue  parole  dimoftrauano  lo 
1  Cor.i.  fpirito,&la  virtùjtai'chcbenpoteuadire,  Predicano  mea 
non  in  perfuabilibus  humane  fapicntia?  verbis,fed  in  often 
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(ione  fpiritus  &  virtutis.  &  vltimamente  non  dee  e.flere  oc- 
cultale nafcofa,pcrche  quelli  che  celaffero  fi  falutifero  lù 
me  meritano  maggior'  maladizioni  che  chi  nafconde  i  gr<a 
hi >  Qu,i  abfcondit  fruinenta  maledicetur  in  populis  :  &  pe 
rò  eflo  lo  publicò ,  &  palesò  di  forte  che  tutti  ne  potettero 
partecipare .  Della  cui  conftanza  rimafero  ftupefatti  tutti  „ 
&  vna  gran'parte  per  l'efficacia  delle  Tue  parole  compunti 
rientrò  nelle  cattoliche  ftrade:  &  hebbeui  di  quelli  ebe 
poi  l'interrogarono  di  che  animo  farebbe  fiato, &  che  refo 
luzione  fatta  haurebbe  fé  per  difauétura  rimafo  fuflfe  in  pò 
ter'loro.  a  cui  elfo  tutto  lieto,&  feftante  rifpofe  che  di  que 
fta  fola  grazia  gli  haurebbe  fupplicati,  dinonelfcre  fiato 
vecifo  di  fubito  j  ma  prima  in  molti  modi  martoriato  :  & 
che  ineftimabil'contento  haurebbe  prefo  che  gli  hauefTero 
tagliate  le  membra  ad  vno,ad  vno,  &  fattoneìpettacolo  a 
fuoifteifi  occhi:  poco  appreflò  trattili  ancora  quelli  hauef 
fero  lafciato  il  tronco  voltolarli  nelpropiofangue:  poi  vi 
timamente a lor'piacimento  gli  haueffero  toltala  vita.  Per 
che  veggendo  gli  auuerfarij  della  verità  che  quanto  più  in 
crudeliuano  contra  di  lui,piu  gli  compiaceuanorcome  vin 
ti  dalla  fua  molta  fortezza ,  &  fofferenza  fi  ritirarono  dal 
fr  e  quentare  come  coftumauano  nuoue  infìdie,&  agguati . 

Della  ^Tndicazjone  di  San    T)o Menico. 
Cap.  Filli. 

Voce  incredibilmente  alla  falute  della  gè 
nerazione  humana  l'ignoranza  della  verità, 
attefo  che  mediante  lei  deriua,  &  nafee  che 
il  cieco  appetito  humano  non  ami  il  bene , 
&  non  porti  odio  al  male.  anzi(il  che  è  cofa 
più  biaiìmeuole,  &  dannofa)  bene  fpeflb  in. 
teruiene  che  il  bene  è  rifiutato^  il  male  eletto .  Delle  te- 
nebre ,  &  ofeurità  di  quefta  naturale  ignoranza  teftifìcaua 
Giob  effere  d'ogni  intorno  circondato  l'huomo ,  Circuiti-  Giob.j. 
dedit  eum  Deus  tenebris.  Et  mediante  quefte  tenebre  non 
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Saltl     eonofte  come  ne  doue  camminare  fi  debba,  Nefcierunt 

neque  intellexerunt  in  tenebris  ambulant .  Di  qui  è  che  Sa 

.  'lamone  comparò  la  ftoltizia  alle  tenebre,  &  la  fapienza  al 

Eccl.x.  lume,  Vidi  quod  tantum  praxederetfapientia  ftultitiam 
quantum  differt  lux  a  tenebris .  Generalmente  è  effo  huo~ 
mo  da  tanta  ignoranza  circondato  che  egli  non  fa  cofa  al- 
cuna,effendo  creata  di  principio  l'anima  ignuda  d'ogni  fa* 
pere,  &  quafi  vna  tauola bianca  doue  non  fia  deferitto  co- 
fa  alcuna .  Aggiugnefia  quefto  che  quanto  più  egli  fi  affati 
ca  per  ritrouare  le  ragioni  delle  cofe ,  tanto  più  fi  va  intri- 
cando nelle  reti  de  dubbij,  delle  quiftioni,&  delle  dirficul 
tà  :  onde  auuiene  che  quanto  più  in  lui  crefee  la  cognizió- 
ne delle  cofe,  tanto  maggiormente  vede  immenfo  effereil 
numero  di  quelle  che  egli  non  fa:  al  quale  hauendo  l'oc- 
chio il  moralismo  Socrate  non  dubitauadi  affermare  di 
fapere  vna  cofa  fola,&  quefta  era  di  non  faper'nulla .  al  qua 
le  in  certo  modo  fofcriffeTemiftioteftifìcando  che  la  mi- 
nor parte  delle  cofe  che  fono,fon'quelle  che  noi  fappiamo 
come  andandofene  dietro  alle  veftigie  di  Salamoneche 
haueua  detto  innanzi ,  Omnium  operum  Dei  nullam  poflìt 

Ecd.1.  homo  inuenire  rationem  eorum  qua?  fiunt  fubfole,&  quan 
to  magis  laborauerit  ad  qua?rendu ,  tanto  minus  inueniat . 
Per  quefto  affermaua  la  Sapienza  che  noi  malageuolmen- 
te  mifuriamo  le  cofe  che  fono  in  terra,&  con  dimcultà  fro- 
lliamo quelle  che  ci  fono  dauanti alli  occhi,  tafeheniuno 
inueftignerà  le  celefti,  Difficile  seftimamus  qu$  in  terra  sùt, 

Sap.  *  &  qilJE  *n  profpectu  funt  ìnuenimus  cum  labore,  qua?  in  e  ce 
lis  funt  autem  quis  inueftigabit  ?  Et  per  ifeendere  al  par- 
ticolare,ineftimabile  fi  conofee  effere  l'ignoranza  dell'Imo 
mo,perche  prima  egli  non  fa  le  cofe  paffate,il  che  gli  è  d'af 
flizion  grande,  Multa hominis afflici o qui ignorat  praete- 

lcci.8.     rjta  i  Secondariamente  non  fa  le  future,  non  potendo  vt  ni 

Ee  ]  8  re fpacci°>ne  corriere  alcuno  che  glie  latiuifi ,  Futura  nul- 
lo poteft  feire  nuncio .  Il  perche  da  San'  Giacopo  vengono 
riprefì  coloro  che  affermano  d'andare  in  qualche  città  a  di 
morarui  vn  anno,&  quiui  mercatatare,&  guadagnare,  che 
non  fanno  quello  fi  riabbia  ad  effere  il  giorno  feguente, 
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Quidicitishodieaut  craftino  ibimusinillamciuitatem&  Gsic^ 
faciemus  ibiquidem  annum  &mercabimur  &Iucrumfa- 
ciemus  qui  ignoratis  quid  erit  in  craftinum .  Naturalmen- 
te ci  fono  afcofe  le  cole  che  fono  appreffo  di  noi,  eflfempi- 
grazia  i  cuori  delli  huomini ,  Prauum  eft  cor  hominis  &  in 
icrucabile  &  quis  cogaofcet  illud  ì  Anzi  non  fiamo  pur'  ccr 
ti  naturalméte  di  quello  che  Zia  dentro  nella  noftra  cofcien 
za,  Etiam  fi  fimplex  fuero  hoc  ipfum  ignorabit  anima  mea.  Giob. *. 
Non  arriuiamo  con  la  cognizione  alle  cofe  che  fono  fopra 
di  noi ,  Lucem  habitat  inacceffibilem  quam  nullus  homi-  I'Tim-vIC* 
num  vidit  fed  nec  videre  poteft.  Non  fiamo.baftanti  a  com 
prendere  le  cofe  inferiori ,  Quomodo  ignoras  quae  fit  via  Ecc!#  tu 
fpiritus  &  qua  ratione  compingantur  offa  in  ventre  pre- 
gnantis  fic  nefcis  opera  Dd .  Da  qucfto  tenebrofo  carcere 
della  pern  iziofa  cecità  dell'ignoranza  predetta  viene  libe- 
rato l'intelletto  mercè  de  raggi  della  diuina  parola  più  lu- 
centi^ luminofi  che  non  è  il  fole  di  mezzo  giorno, i  quali 
l'alluminano,  &  illuftrano  fi ,  che  egli  diuiene  fplendidiflì- 
mo,&  tanto  chiaro,che  mediate  quefta  luce  le  menti  ofcu- 
t  re ,  &  tenebrofe  fi  riducono  al  vero  lume  della  grazia ,  &  i 
deuianti,  &  fmarriti  rientrano,&  ritornano  nella  ftrada  del 
ia  verità,&  della  falute ,  Ami&us  lumine  ficut  veftimento .  SaJ 
Et  fi  come  coll'aiuto  del  lume  folare  difcerniamo  il  bianco 
dal  nero,cofi  mediante  il  lume  della  diuina  parola  venghia 
mo  a  conofcere  il  bene  dal  male ,  &  i  vizij  dalle  virtù .  Ne 
folo  l'intelletto  èvifitatodaraggi  diqueftofplédidiffimo 
fole,  ma  ancora  penetrano  elfinellaltre  potenze  dell'ani- 
ma,cagionando  in  effa  fpiritualméte  tutti  quelli  effetti  che 
il  fole  cagiona  corporalmente  in  quello  baffo  mondo .  Ha 
il  fole  in  fé  naturalmente  origine  di  fplendore,di  calore,& 
di  vigore .  onde  perche  e  nfplende,fcaccia  le  tenebre  ;  per 
che  e'rifcalda,innamma  la  terra:  &  perche  gli  è  vigoroio  vi 
uifica,&  muoue  tutti  i  viuéti  a  produrre  il  frutto.  &  in  que- 
fto  fenfo  ferule  il  Filofofo  che  il  fole,&l*huomo  generano 
Thuomo  :  &  che  il  moto  del  fole  fotto  il  cerchio  obliquo,  è 
cagione  delie  generazioni^  corrozioni  fublunari .  In  ol- 
tre perche  i  raggi  folari  fi  riflettono,&  vnifeono  in  terra  pe 
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rò  in  lei  fi  generano,!!  conferuano,&  aumentano  non  pure 
nella  fupcificie  di  efia,  tante  varie  maniere  di  piante  quan- 
te noi  veggiamo  :  ma  dentro  doue  penetra  la  virtù  de  Tuoi 
raggi  quelle  diuerfe  forti  di  minerali,&  di  pietre,che  tutto 
giorno  fi  fcuoprono .  Somigliantemente  la  virtù  di  quefto. 
fopracelefte  fole,&  la  grazia  della  parola  di  Dio  allumi 
na  il  mondo  porto  nelle  tenebre  dell'ignoràza,  &  della  ma 
lignità,&  infìememente  allumina  l'anima  che  giace  nel  pec 
cato  :  &  la  infiamma,ingagliardifce,&  fortifica .  L'allumina 
dico  per  difcacciare  le  tenebre ,  l'infiamma  per  rimuouere 
il  freddo  della  malizia ,  &  la  fortifica  per  ifpegnere  l'opere 
della  nequizia .  tal'che  conforme  al  detto  del  lauio,quefto 
virtuofinimo  fole  della  diuina  parola  vifita  tutte  le  poten- 
ze dell'anima,  alluminando  l'intelletto,  infiammando  l'af- 
fetto^ fortificando  l'affetto  all'opere  della  carità ,  Sol  illu 

£c&  47-  min5s  per  omnia  refpexit .  In  oltre  mediate  l'efficacia  della 
diuina  parola  viene  l'huomo  liberato  da  tutti  quei  danni, 
in  cui  s'incorre  mediate  l'ignoràza .  Percioche  prima  doue 
l'ignoranza  rende  l'huomo  tanto  infeniìbile  che  egli  no  co 
nofee  i  beni  che  e'perde,ne  i  mali  in  cui  gli  incorre  ;  tal'che 
ne  Prouerbij  coftui  viene  aiìbmigliato  ad  vno  che  ne  mag- 
giori pericoli,  &  nel  mezzo  del  mare  attende  a  dormire,^: 
ad  vn  nocchiero  che  habbia  perduto  il  timone ,  Erit  ficut 
dormiens  in  medio  mari,&  quafi  fopitus  gubernator  arruf- 
fo clauo.  Dall'altra  banda  la  diuina  parola  ci  rifucglia,&  ci 
fa  aprire  talmente  gli  occhi  che  noi  conofeiamo  i  pericoli 
in  cui  noi  fiamo,&  ci  fa  temere,&  dolere,  feorgendoci  per 

Efa.48c  che  ftrada  camminare  debbiamo,  Ego  Deus  tuusdocens 
te vtilia,gubernanste  invia  quaambulabas  .  Secondaria- 
mente l'huomo  mediante  l'ignoranza  ne  vamiferabilmen- 
tepregione,  Capti  uus  du&us  eftpopulusmeusquianon 

Efa-j.  habuitfeientiam.  per  contrario  la  feienza  generata  in  noi 
dalla  diuina  parola  ci  conferua  in  libertà ,  Confi!  ium  cuito 
diet  te,&  prudétia  feruabit  te.  &  quel'che  è  piu,coloro  che 
di  già  fono  pregioni ,  mercè  della  feienza  vengono  liberi 
dalla  prigionia,&  da  pericoli  grandinimi ,  Iufti  autem  libe 
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Prou.  ù.  rabuntur  feientia.  Incorre  l'intorno  mediante  l'ignoran- 
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za  in  eftrema,&miferabilepouertà  ,  prillandoci  ella  del- 
l'i m mento  teforo  della  fapienza  fuperna.  Grandi  intiero  fo 
no,&  incftimabili  le  ricchezze  della  fapienza  diuina,  Si  di- 
•uitije  appetuntur  in  vita,quid  fapientia  locupletius  ?  di  che    s^.8. 
come  l'ignoranza  ci  priua,  &  fpoglia,coh"  mediante  la  diui 
na  parola  venghiamo  arricchiti,&  adorni. Di  più  l'ignoran 
za  acciecal'occhio  della  ragione,&  con" rende  l'huomo  eie 
co  neiranima>dellaquarcecitàdiceuai'Apoftolo,  Aliena- 
ti a  via  Dei  per  ignoranciam  qux  eft  in  illis  propter  cecità-    Efc.4. 
tem  cordis  ipforum.Sono  limili  quefti  tali  alle  Vergini  ftol 
te, le  quali  non  conofeendo  Iddio,  non  fono  da  lui  co 
■nofeiute,  Amendico  vobis  nefeio  vos .  Et  fé  bene  alcuni   Matzj. 
fanno  molte  cofe ,  tuttauolta  non  fanno  ne  conofeono  lo- 
ro fteffi,fimili  aU'occhio,che  l'altre  cofe  veggendo  nò  vede 
fé  medefìmo  .  Per  cótrario  i  raggi  della  diuina  parola  ci  al 
luminano  di  maniera  che  noi  polliamo  conofeere  Iddi  o  , 
&noifteifi:  della  qual*  cognizione  niuna  iitrouapiune- 
ceffaria,  né  più  nobile,  Declaratiofermonumtuorumil-   SaJ-IlS* 
luminatj&intellectum  darparuulis.  Oltreaquefto  Tigno 
ranza  ci  fafimili  alle  fiere,  non  effendo  nell'hiiomo  co- 
fa  più  beftiale  che  hauere  la  ragione,&  non  fé  neferuire , 
-  Hi  velut  irrationalia  pecora  quxignorant.    Maladiuina   lPie-2' 
parola  ci  fa  incamminare  a  guifa  di  creature  ragioneuoli 
come  fi  dee  per  la  ftrada  de  diuini  precetti ,  Lucerna  pedi- 
bus  meis  verbum  tuum  &  lumen  femitis  meis .  Rouina  an- 
cora,©^ precipita  l'huomo  in  innumerabih  mali,  &  di  colpa   n 
&  di  pena  mediante  1  ignoranza,  Qui  euitat  ducere  ìnci- 
detinmalum:  dall'altra  parte  la  diurna  parola  ci  feorge 
per  la  ftrada  doue  ii  trouano  tutti  i  beni ,   Venerunt  om- 
nia bona  mihi  paritercumilla.   Vlt imamente  l'ignoran- 
za ci  conduce  a  fempitema  morte,    Quia.nullus  intelli-  Giob.*. 
git,  in  aeternum  peribunt.   L'ignoranza  è  quella  beftia 
vfeita  delTabiflb  che  fupera ,  &  vecide  altrui ,   Beftia  qua? 
afeendit  de  abiffo  faciet  aduerfus  eos  bellum,&  vincet  Apocu. 
eos  &  occidet  eos .  Il  qual'abilfo  ben.  può  dire  che  il  lume 
della  fapienza  di  Dio  nonfiainlui,  Abiffusdicitnon  Qj*»* 
eft  in  me.  Quinci  effa  fapienza  affermaua  che  chi  haueua  in 

odio 
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prou.tj.  odio  lef,amaua  la  morte,  Quimeoderuntdiliguntmor- 
tem  :  &  per  contrario  che  chi  trouaua  lei,trouaua  la  vita,& 
la  falute.Qui  me  inuenerit  inueniet  vita  &  hauriet  falutem 
a  Domino .  Nobili/Timo  dunque,&  d'ineftimabile  degnità 
è  l'vffirio  di  chi  annunziai  euangelizza  al  mondo  la  diui- 
na parola,  &immenfo è  l'obbligo  che  debbiamo  tenere 
con  quei  tali,  &  tanto  maggiore  lì  conofee  quanto  che  IV- 
nigenito  figliuolo  di  Dio  non  ifdegnò  esercitarle  egli 
fteflbjondeperfonalmente  andaua  predicando  d'ogni  in- 
torno .  Quello  medefimo  commeffe  a  Tuoi  più  cari, onde  il 
gloriofiflìmo  precurfor  fuo  efficacemente  impiegò  la  pro- 
pia  opera  in  fi  laudeuol' fatica,  &  i  fanti  Apoftoli  di  pesa- 
tori che  erano  furono  da  lui  eletti  per  peccatori  d'huomi- 

Mat.4.  ni,  Venite  poftme  Scfaciam  vos  fieri  pifeatores  homi- 
num.  Onde  il  fuono  della  predicazione  loro  rifonò  in 
ogni  regione  del  mondo,  Inomnemterramexiuitfonus 

Sai.  18.  eorum  m  &  nei  gittare  eglino  le  fante  reti  ritornarono  cari- 
chi di  preda  a  chi  mandati  gli  hauea.  Di  quefto  necefìario, 
&  fantitfìmo  efercizio  venne  honoratiffimamente  priuile- 
giato,  Raggrandito  il  dilettiffimo  feruo  fuo  Domeni- 
a*49'  co,  il  quale  non  altramente  che  Efaia  fu  dato  al  mondo 
per  luce  de  popoli ,  Dedi  te  in  lucem  gentium  vt  fis  falus 
mea  vfque  ad  extremum  terra? .  &  quali  nouello  Aaron  in- 
coronato di  fplendidiifima  corona  fabricata  dipuriflìmo 
oro  di  fapienza,contefta,&  adorna  di  preziofe  gioie  di  fan 

HccJ.4?.  tità,gloria,&  virtù,  Corona  aurea fuper  mitram  cius.  Et 
quali  vn'altro  Paolo  eletto  a  portare  il  nome  del  fuo  Signo 
re  auanti  a  Prencipi,a  religiofi,  a  fedeli,  allì  infedeli,  &  alli 
Fat.Ap?.  heretici,  Vaselecìioniseftmihiiftevtportetnomenmeù 
coram  gentibus  &  regibus  &  filijs  Ifraèl .  Egli  dunque  por 
tò  non  il  propio  nome  (come  molti  iniqui  cupidi  di  laude, 
&  di  gloria  hanno  per  vfanza  di  fare)  ma  quello  del  fuo  Si- 
gnore, il  quale  è  Giesv  perche  ci  falua  :  Christo, 
cioè  vnto  perche  e'ci  mitiga  :  Maeftro  perche  e'ci  infegna  : 
Duce  perche  ci  gouerna  :  Agnello  perche  ci  fopporta  pa- 

Efa.  63.  zientemente  :  &  finalmente  Leone  perche  ci  difende  ,  Pro 
pugnator  fum  ad  faluandum .  Annunziò  egli  quefto  fanto 

Euan- 
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Euangelio ,  &  quefli  nobilitimi  effetti  del  SignorTuo  per 
tutto Tvniuerfo:  fpargendofi la cattolica,& falutifera piedi 
cazione  che  della  Tua  bocca  vfciua  nelle  quattro  parti  del 
mondo,  Oriente,  Occidente,  Settentrione,  &  Mezzo  dì,  fi 
come  la  fontana  che  era  nel  paradifo  delle  delizie  fidiui-   Gen.z. 
deua  in  quattro  fiumi.   Et  con  grande  efficacia  fi  affati- 
cò in  diffondere  quefta  fama  femenza,  come  quel'che  fape 
uà  di  cffcr'nato  alla  fatica,&  non  all'ozio ,  Tulithominem    Gen<  2* 
&  pofuit  eum  in  paradifo  vt  operaretur  &  cuflodiret  illud: 
&  che  no  bada  effer'pieno  di  cognizione  diuina,&  di  feien 
za,ma  che  fa  mefliero  valerfi  del  talento  ottenuto,  col  far- 
ne partecipi  gli  altri,come  hanno  fatto  i  fanti  dottori  infe- 
gnandoj&inftruédo  l'anime  a  conofeere  Iddio  colpre 
dicare,col  leggere,col  difputare,col  configliare,coH'efor- 
tare,&  col  correggere,  &  finalmente  col  lafciar'dopo  loro 
infiniti  fcritti ,  mercè  de  quali  l'anime poteffero  effere  am- 
maeftrate,&  alluminate,  &  ripiene  di  Dio,  &dellafua 
grazia .  Però  appigliatoci  a  quernobilillimo,  &  degniffimo 
precetto  fatto  all'EuangeliftaGiouanni,  come  fé  alui  pecu 
.  liarmente  foffe  flato  dato,  Oportet  te  iterum  prophetare  AF*--««> 
populo,&  gentibus,&  linguis,&  gentibus ,  fi  diede  intera- 
mente al  fanto  vrlicio  della  predicazione  interpretàdo  cac 
tolicamente  le  diuine  fcritture  aprencipi ,  &  a  vafialli  :  alli 
feienziati,  &  alli  idioti  :  a  ricchi ,  &  a  poueri  :  indifferente- 
mente ad  ogni  flato  di  perfone,tal'che  meritamente  dir'po 
teiiaconDauid,   Doceboiniquos  viastuas  &impijadte  Sai.  50. 
conuertentur.Laqual'cofaà  Dio  è  gratiflima, Scapo- 
poli  vtiliflìma,&  neceffaria.perche  fé  gran  danno  è  d'vn'po 
uerello  1'eflèr'lafciato  perir'di  fame,&  gran  crudeltà  eferci 
ta  chi  non  lo  fouuiene ,  &  molto  obligo  haurebbe  con  chi     , 
efercitaffe  tanta  carità  verfo  di  lui  che  lo  cibafl^Petierunt 
panem  &noneratquifrangereteis,maggior'dannoèref  TreB*4' 
fer'priuo  del  pane  del  verbo  di  Dio,&  grandiflìma  cari 
tà  vfa,&  immenfo  premio  dee  attendere  chi  lo  fpezza,&  di 
fpenfa  al  famelico  popolo ,  Frange  efurienti  panem  tuum .  Efa.  **. 
Parimente  fé  giufla,  &  laudeuol'opera  è  il  veflire  corporal 
ment£  vn'ignudo  che  modo  non  ha  di  ricoprirli  col  fuo  :  di 

molto 
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molto  maggiore  commendazione  è  degno  colui  che  vertè 
quelli  che  fpiritualmente  ignudi  fi  trouano.  Ignudo  è  quel* 
che  è  fpogliato  delle  virtù,dclle  fcienze,&  della  grazia.  Di 
qui  è  che  il  primo  padre  noftro  poi  che  hebbe  traualicati  i 

Gen).  termini  adeguatili  fi  trouò  ignudo  :&  dall'Euangeliftavie 
ne  aitai  laudato  chi  cuftodifee  i  Tuoi  veftirLjacciò  non  hab- 

Apoc.x*.  bia  poi  a  camminare  ignudo,  Beatusquicuftoditveftimé 
tafuanenudus  ambulet.  Queft 'ignudo  vien  coperto  da 
chi  lo  rifcalda  coll'eiìempio  delle  Tue  virtù,da  chi  l'ammae 
ftra,&  inftituifee  colla  dottrina,  &  efortazione.  Il  che  col 
teftimonio  della  fcrittura  polliamo  affermare  che  è  vn'or- 
namento  preziofo,  &  vn  veftire  tutto  comedo  d'oro ,  Or- 

'cc,ir'  namentuaureumprudentis  dottrina.  Attefe  dunque  egli 
à  gittare  le  fante  reti  neli'ampiflìmo  mare  del  modo  per  di 
uerfi  Regni,ckprouincie,nominatamétej>laSpagna,&  per 
l'Italia,  &  all'hora  feguitò  molti  anni  a  gittarle  per  la  Fran- 
tela doue  e'dimorò  gran'pezzo ,  fpccialmente  in  Tolofa ,  in 
Carca(lbna,cx  nelle  parti  circonuicine  che  ne  haueuano  bi 
fogno  ineftimabile,  &  riportò  à  Dio  pefeagione  gran- 

Gio.ai.  difilma  :&  per  piene  che  fu  (fero  dette  reti  nonperòlifpez. 
zarono ,  Et  cum  tanti  effent  no  eft  fcifTum  rete:  perche  egli 
legittaua  in  virtù  del  verbo  diuino  ,  In  verbo  autem  tuo  la 
xabo  rete .  ne  haueua  altro  intento  che  la  laude  di  Dio, 
&  la  falute  dclli  vditori,  dicendo  coll'Apoftolo ,  Mihi  au- 

Qal.o.  té  abfitgloriari  nifi  in  Cruce  Domini  noftri  Iesv  Chri 
sti.  Aggiugnefi  a  qfto  che  fendo  i  predicatori  meffaggie 
ri  del  Rè  eterno,  &  non  fi  predando  fede  ad  ambafeiadore 
alcuno,  fé  non  porta  feco  lettere  di  credenza ,  ò  altro  con- 
trafegno  che  lo  faccia  riconofcere,&  accettar'per  tale  :  on- 
de il  Signore  mandando  Moisè  a  figliuoli  d'Ifraèl  gli  die- 
de tali  fegni  che  gli  haueiTero  a  credere,  &  preftar'fede  alle 
fue  parole  :  però  il  gloriofo  Domenico  mandato  diui 
:  namente  a  predicare  portaua  manifeftaméte  i  contrafegni 
delSignor'fuo  che  lo  mandaua,che  furono  l'aftinenza,&  la 

Gal.y.  macerazione  della  carne.  Qui  autem  funt  Christi  car 
nem  fuam  crucifìxerunt  cum  vitijs  &  concupifcentijs .  Con 
corrono  volentieri  i  popoli  ad  vdire  alcuno,quando  tirati 

dalla 


San   Domenico  7£ 

dalla  fama  della  fatuità  di  qucl'tale.  Et  intra  l'opere  virtuo 
fé  che  rendino  famofo  l'huomo  in  fantità,  è  molto  efficace 
l'aftinenzajperche  l'apparifce  fenfìbilmente.  Di  ciò  habbia 
mo  l'effempio  nel  gloriofo  Batifta,leggendonoilefuevi- 
uande  no  effere  ftate  altro  che  mele,  &  locufte:  &  poi  tutta 
Gierofolima  ,  &  tutta  la  Giudea,  &  ogni  regione  contigua 
al  Giordano  elfere  vfeita alla fua predicazione.  Efca  ali- 
tene eiuseratlocufte,&  mei  fìlueftre.  Tuncexibatadeum  M»t.j. 
Hierofolima,  &omnisIudea&omnis  regio  circa  Iorda- 
nem.  al  quale  ftudiofaméte  cercò  di  affo  migliarti  il  Patriar 
ca  Domenico  nella  aufterità  della  vita.  La  quale  in  lui 
fu  tanta  che  la  tagliò  ogni  ftrada  di  feufa  a  coloro  che  vo- 
gliono j>fuadere  altrui  che  la  natura  humana  la  quale  nella 
fua  prima  creazione  fu  fortiffima,  &  molto  gagliarda  fìa  ta 
to  indebolita,  che  la  poffa  regger'poco  il  pelò  dell'aftinen- 
ze,dalle  quali  co  tale  pretefto  fi  ritirano  .  Cófiderino  corto 
ro  oltre  alle  virtuofe  azioni  de  fanti,quanto  grandi,  &  diu 
turne  attinenze  fono  affretti  a  fofferir'quelli  che  fon'tenuti 
in  carcere ,  &  a  quante  fottentrano  alcuni  altri  per  recupe- 
rare ,  o  conferuare  la  fanità  :  &  fé  dietro  a  queftì  fi  rifolue- 
ranno  a  fperimentare  le  lor'forze,  vedranno  co  fatti  di  po- 
tere fopportar'piu  che  e'non  dicono:  &  che  bene  fpeflb  gli 
attribuirono  la  cagione  al  non  potere,  di  quello  che  ha  la 
colpa  il  non  volere .  Correuano  ancora  i  popoli  alla  predi 
cazione  di  effo  gloriofo  Domenico,  &  prefìauano  fé 
de  alle  fu  e  parole  come  di  vero  mefTò  ,  &  famigliarci 
Christo,  &  confeguentemente  ad  abbandonargli  er- 
rori^ ritornare  al  grembo  di  Santa  Chiefa,il  vile,  &abiet 
to  habito  che  e'portaua,il  quale  molto  cóuiene  a  chi  Euan 
gelizza  la  parola  diuina  :  appartenendoli  a  quefti  tali  fog- 
giogare  la  gloria  mondana ,  la  quale  in  gran  parte  confitte 
ne  pompofì  veftiri .  Ne  può  perfuadere  ad  altri  tal'gloria  ef 
fer'difpregieuole  colui,nel  cui  corpo  ella  foprabonda,&  ri 
fplende.  Di  qui  è  che  i  fanti  Predicatori  fempre  hanno  por 
tato  habito  vile  :  onde  i  Profeti  quando  voleuano  indurre, 
&  eccitare  ì  popoli  a  penitenza  coftumauano  veftirfì  di  fac 
co.  il  quale  habito  era  dal  grande  D  i  o  vietato  a  falfi  Pro 

K  feti, 
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Zach  .  feti?come  che  eflì  per  effere  riputati  Profeti  veri  contraue- 
niffero  a  quel'degniffimo  precetto,  Nec operientur pallio 
faccino  vt mentiantur . & dell'eccellentiflìmo predicatore 
Giouanni  Batiftafilegge,cheilfuo  veftire  era  di  pelli  di 
Cammello,&  di  pelle  altrefi  la  cintura  d'intorno  a  fuoi  lo- 
bi .  Gli  Apoftoli  ancora  mandati  a  predicare  non  fi  moftra 
rono  ammirabili  al  mondo  per  la  folennità,  &  pompa  de 
veftiméti,ma  per  la  molta  pouertà  loro,&  per  l'abietto  ve» 
(lire .  Henòc,  &  Helia  ancora  che  fono  dalla  diuina  bontà 
riferuati  per  predicare  a  popoli  circa  la  fine  del  modo  vici- 

Apoc: i.  ranno  fL10rì  veftiti  di facco  , Prophetabunt  diebus  mille  du 

centis  fexaginta  amidi  faccis.Et  quel'che  è  piu,il  Saluator 

^     noftro  fteifo  quando  venne  a  predicare  al  mondo  fi  coper- 

Filip  3.    fé  del  vile  veftimento  della  mortalità  noftra,  Habitu  inuen 
tus  vt  homo .  Oltre  che  a  predicatori  fi  appartiene  infegna 
re  al  mondo  non  con  le  fole  parole,ma  co  fatti  ancora .  Si 
come  il  vero  Maeftro  C  h  r  i  s  t  o  .  il  quale  in  ogni  fua  azio 
neciinfegnaua  cominciò  a  fare,  &ad  infegnare,  Ccpit 
Fat.Ap.i.  jESVS  facere  &  docere.   Giouanni  Batifta  fi  chiamaua 
voce ,  Ego  vox  clamantis  in  deferto,  perche  non  folo  la  vo 
ce  fua,ma  egli  tutto  efclamaua,&  predicaua .  Per  infegna- 
re adunque  altrui  fpregiare  le  pompe  del  mondo  fiauui- 
luppano  i  predicatori  in  poueri  panni  come  vsò  San   D  o- 
menico:  &  però  fruttificò  affai .  Non  riportano  già  al  Si 
gnore  quelta  honorata  preda  coloro  che  pefeano  per  terra 
hauendo  nella  loro  predicazione  per  oggetto  cofe  terre- 
ne^ il  cuore  intento  a  moltiplicare  facultà  temporali,co- 
me  fece  Simon'  Mago,col  quale  végono  dannati  tutti  quel 
li  che  intédono  di  vendere  i  doni  dello  Spirito  Santo,  i  fan 
tiffimifagramenti,&  qualunque  cofa  fpirituale  come  è  la 
.  predicazion'fanta .  il  perche  fono  poi  neceflitati  a  confefla 
re  di  non  hauere  in  tutta  la  notte  prefa  cofa  alcuna,  Per  to- 
luc-r-    tam  noctem  laborantes  nihilcepimus  :  altramente  che  non 
fece  San'  Domenico,  che  euangelizzaua  gratis  :  ne 
haueua  l'animo  al  guadagno  dibenitranfitorij,maali'ac- 
quifto  dell'anime.  Altri  gittano  le  reti  per  l'aria,prefuppo- 
nendofi  per  intento  prencipale  l'applaufo,&  la  grazia  delli 

huomi- 
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huomini,bramando  laude,  &  gloria,&  non  il  frutto  dell'a- 
nime^ però  riportano  le  reti  vote,  anzi  proccurando  con 
tal'mezzo  la  loro  promozione  come  Affalòn,reftano  bene 
fpeflb  confufi,nel  modo  che  a  lui  interuenne  che  dopo  l'ha  4.  rc.i ?4 
uer'vfata  ogni  arte  in  guadagnar'  l'applaufo  del  popolo ,  & 
ottenutolo,fu  miferabilmentc  morto ,  Qui  hominibus  pia-  SaI-  f  *• 
cent  confuti  funt .  Non  manca  ancora  chi  pefcando  per  for 
didi  paduli ,  non  gli  poffa  venire  riportata  altra  preda  che 
djjo.quaci  Rane,  fimili  alle  loro  propiemaladicenze,&pa-  s 
role  vane,&  fuperflue ,  Pro  pifcibus  erudauit  fluuius  multi 
tudinem  ranarum .  Sono  altri  che  non  pofTono  far'preda  al 
cima  perche  e'teffonolereti  loro  con  fila  troppo  lottili, 
Confundenturquioperanturlinum,plecìentcs&texentcs  Eft.  \p. 
fubtilia  .  Altri  fpaurifcono  i  Pefci  con  l'ombra  del  malo  ef- 
fempio  loro ,  che  debbono  eflfere  luce  del  mondo ,  &  però 
no  fanno  prefa  alcuna.Sono  tutti  coftoro  imitatori  di  quel' 
peffimo  pefcatore  che  prima  pefcò  nel  fupremo  cielo  empi 
reo  coll'hamo  della  fuperbia,&  dell'ambizione,&  fece  pre 
da  grandiffima  traendone  molti  Angeli,  Caudafuatraxit     Poc,n' 
.tertiam  partem  ftellarum  :  &  che  poi  nel  terreftre  paradifo 
pefcò  con  l'hamo  della gola,dell'auarizia,&  della  difubbi- 
dienza  :  &  di  quindi  anco  traffe  tutto  quel'  che  e'  vi  trouò , 
che  fu  Adamo ,  &  Eua  :  &  che  hora  feguita  di  pefeare  nel 
prefente  mondo  coll'hamo  della  vanità,  dell'ira,della  cupi 
digia,&  della  luffuria,&  tranghiottifeene  gran'parte ,  Ab-  Giobj    ; 
forbebitfluuiu,&  non  mirabitur.Per  tanto  farebbe  malage 
Uole  ad  efprimere ,  &  a  pena  fi  crederia  l'immenfo  numero 
de  popoli  che  il  conuertirono  al  Signore,  &  al  viuere  Chri 
lìianamente,  &  religiofaméte  mediate  la  predicazione  dei 
padre  San  '  Domenico,  il  quale  co  fomma  fincerità,  8c 
con  ineftimabii'  ardore  predicaua  cofe  neceflàrie ,  fenza  le 
quali  nò  fi  può  hauer'la  falute ,  Arbor  que  nò  facit  fructum 
excidetur  :  predicaua  cofe  vtili,  perche  l'acquiftano  la  vita 
eterna,  Sivisadvitamingredi  ferua  mandata:  predicaua  Mac. r,. 
cofe  vere ,  Omnia  mandata  tua  veritas  :  predicaua  cofe  da  Sai.  1 1. 
temere,  come  fono  le  pene  infernali ,  Ite  maledicci  in  igne 
aéternurn .  fignificando  a  fuoi  auditori  come  in  queli'ofcu-        ' t6m 
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Aduno  :  Se  perpetuo  carcere  il  trouano  i  fuperbi  vilmente 
ab'oarratiigliinuidiofnncontinouadifperazionergliiracó 
di  in  fempiterno  ftridor'di  denti,  &  in  guerra  che  mai  non 
•:  •    vien'meno:gliauariinfommacareftia:gliaccidiofiinfom- 
ma  fatica:  i  luffuriolì  in  fetore  intollerabile:  i  golofi  in  ir're- 
mediabile  fame,&  fete:  i  pompon*  in  horribil*  compagnia . 
però  gli  ammaeftraua  a  fchifare  i  fuddetti  vizij ,  &  quelli 
che  ne  erano  macchiati,  a  lafciarli  per  non  incappare  nel- 
-    l'horribil' flagello  apparecchiato  perchi  no  vuole  tornare 
Sal#7>     à  Dio,  Ni(ìconueriìfueritisgladiumfuùvibrauit,arcura 
fuum  tetendit  &  parauit  illuni,  per  lo  coltello  fguainato,& 
per  l'arco  telo,  &  apparecchiato  a  ferire  viene  lignificata 
l'agutiffima  ira,  &  l'accefo  furore  dell'onnipotente  Dio, 
preparato  contra  gli  oftinati  peccatori,  deiìgnati  fotto  no- 
Kom.  9.    me  ^j  vafi  jj  morte  eterna,che  in  altro  luogo  fono  detti  va 
fi  d'ira  atti  alla  morte,    Subftinuit  in  multa  patientia  vafa 
ira?  apta  in  interitum .  per  tanto  nelle  premette  parole  ven- 
gono minacciati ,  &  auuifati  i  peccatori  che  fé  non  fi  con- 
uertono  a  penitenza foprauerrà  l'aguto  coltello,  &  le  faet- 
tedelfuror'dell'onnipotéte  Dio  apparecchiato  alla  ven 
detta  loro  in  fodisfazione  della  giuftizia  della  diuina  Mae 
ftàfua.le  quali  parole  deono  apportare  grandiffimo  tremò 
re,&  paura  a  miferi  peccatori,&  efficaceméte  indurli  a  pen 
timento  delle  commeffe  colpe.  Vltimamente  predicaua  co 
fé  da  difiderare  con  tutto  il  cuore ,  &  con  tutto  l'affetto , 
Mat.  xy.  Venite  benedicci patris  mei: infegnando  loro  che  fé  a  quel 
la  gloriofa,  &  fopracelefte  vita  voleuano  peruenire  faceua 
di  meftiero  che  rendettero  continone,  &  immortali  grazie 
al  fommo  padre,  dello  hauere  egli  creato  il  mondo  :  al  fi- 
gliuolo dello  hauerlo  ricomperato  :  &  al  fanto  fpirito  del 
gouernarlo ,  &  reggerlo  con  ineffabil'  prouidenza .  &  che 
s'ingegnaffero  di  effer'humili,mondi,  caritateuoli  con  l'im 
maculata  fempre  Vergine:cheaffifteifero,vbbidiifero  &  mi 
niftrafleroà  Dio  con  gli  Angeli:cheabondaffero  di  fpe 
ranza co' Patriarchi:  che alluminaflero ipopoli, &difpre- 
giaifero  il  mondo  con  gli  Apofìoli:  che  affliggeflèro  i  pro- 
pi  corpi  co' Martin;  che  fodero  forti  >&  denoti  nella  fede 
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con  gli  Gònfeftbri  :'&  puri  con  le  Vergini .  Et  con  tanto  àf 
fetto,  &  tal'd'ottrina  impiegò  la  Tua  opera  in  quefto  nobilif 
fimo  vfficio,che  lì  come  l'auuerrario  in  ogni  ftato  che  l'huo 
mo  Ci  troua,lo  tenta ,  &  molti  ne  guadagna ,  effempigrazia 
nello  flato  della  fuprema ,  &  perfettifiìma  religione  vccife 
Giuda  :  nello  (lato  del  Clero  i  figliuoli  d'Helì  :  che  furono 
fuperbi,lufTurioii,&  fopra  tutto  molto  dediti  alla  gola:  nel 
lo  ftato  verginale  fece  mal'  capitare  Dina  :  nel  matrimonio   Gen 
vccife  Dauid  :  tra  Signori  Giuliano  apoftata  :  &  tra  priuati   ».  Re.i  1. 
quéf  ricco  fguazzatore  che  fi  veftiua  di  porpora,&  di  biflo, 
&  banchettaua  ogni  giorno  fplendidamente:&  nello  ftato   Luci*. 
dell'agricoltura  Caino  :  Coli  il  beatiflìmo  Domenico 
in  ogni  ftato,  &  grado  acquiftò  buon  numero.  Impercio-   Gen*4' 
che  molti  Regolari  hebbero  che  viuendo  dhTolutamente 
non  teneuano  di  religione  altro  che  i  pani,&  per  opera  Tua 
fi  riftrinfero  dentro  a  termini  conftituitili  da  fantiflimi  fon 
datori  loro .  Molti  prelati  dediti  alle  grandezze,pompe,8c 
vanità,&  di  quelli  ancora  che  proccurauano  folaméte  l'en- 
trate delle  lor'  chiefe,  fpendendole  poi  in  Cani  in  Vccelli -, 
&  in  cofe  brutte  :  mediante  la  viua  voce  di  lui  humiliatifi 
affai,  recufarono  le  fuperfluità,  &  i  molti  abbigliamenti  :  & 
già  cominciando  a  conofcere  Toro,  e'1  terreno  efter'danno 
&  non  vantaggio  diuennero  oltra  modo  zelanti  della  falu- 
te  dell'anime,  &  difpenfare  come  fi  dee  le  rendite  delle 
chiefe  in  vfo  de'pouerelli .  Non  poche  vergini  a  cui  fopra- 
ftaua  non  picciolo  periglio  di  perdere  quel'  nobiliffimo  te 
foro  che  per  elfere  racchiufo  dentro  a fragiliiììmo  vetro  è 
cofi  mal'ficuro  :  mercè  delle  fue  efficaci  efortazioni  corre- 
lano a  monafteri .  Tra'maritati,  &  capi  di  cafa,  fu  grande  il 
numero  di  quelli  che  affu efatti  a  diftruggere  col  malo  ef- 
fempio  loro  i  figliuoli ,  &  la  famiglia  ;  partendoli  dalla  fua 
fanta  predicazione  tutti  cópunti  diueniuano  alli  altri  fpec 
chio,&  norma  di  viuere .  Attendeua  gran'parte  de  Signor 
temporali  più  a  propi  commodi  che  alla  falute  publica:  poi 
per  le  infocate  parole  di  quefto  prudenrilfimo  meffaggie- 
rodi  Christo,  cominciarono  a  preporre  i  commodi 
de  lor'fudditi  al  fuo  propio .  Quanti  ricchi  crudelmente  la 
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fciauanoperir'difame  quelli  a  chi  per  foftentarfimancaua 
ogni  bene,  che  per  opera  Tua  diuennero  mifericordiofi ,  & 
liberali?  &  finalméte  per  fino  alli  agricoltori  da  lui  impara 
rono,  &  furono  incitati  a  valerti  séza  dàno  d'altri  delle  prò 
pie  fatiche.  Et  per  cóchiuderlo  in  breue  egli  trouò  il  modo 
totalmete  infetto  d'inuidia  dell' vno  inuerfo  l'altro,ma  egli 
predicando  il  valore ,  &  il  pregio  della  carità,  &  del  fanto 
amore  che  fìamo  obligati  a  portare  à  Dio,  &  al  profil- 
ino l'accefe  fi  fattamente  ne  petti  humani,  che  ben  venne, 
adempiuta  quella  profetica  vifione  che  hebbe  la  madre 
mentre  lo  portaua  nel  ventre  che  e'ficcaua  fuoco  nel  mon- 
do. Trouò  il  fuoco  della  lufifuriacofiaccefo  che  rarillxmi 
hebbero  che  non  fuffero  da  quello  moleftati,  ma  effo  l'an- 
dò fpegnendo  col  verfare  nelle fue  vtiliflìme  predicazioni 
le  refrigeratorie  acque  della  purità,&caftità.Predominaua 
in  molti  lafuperbia,ma  l'humiltàdaluifeminata  fiabbar 
bicò  di  forte  che  quella  alterezza  venne  quafi  efterminata 
del  mondo .  Trionfaua  la  golofità  in  terra ,  &  teneuafi  co- 
me fchiaui  in  catena  i  popoli  foggetti  alla  podeftà  fua,  on- 
de no  fi  conofceua  quafi  più  punto  che  cola  fulfe  digiuno  : 
ma  colle  parole  &  co  fatti  efaltò  in  tal'maniera  l'aftinenza , 
che  a  tal' vizio  fuccedè  la  fobrietà,&  temperanza .  Abondà 
uà  in  terra  lauarizia  non  fenza  innumerabili  vfurc,furti,ra- 
pine,&  inganni  :  ma  gli  induffe  i  popoli  a  difpregiare  le  fa- 
cultà  temporali,&  impiegarfi  nelle  iante,&  pie  opere  della 
mifericordia,8c  ad  erfèr'piu  auidi  del  difpenf  are  il  loro,che 
innanzi  fiati  non  erano  dell'accumularlo,  &  tenerlo  ftret- 
to  .  Signoreggiaua  l'ira,la  quale  riempieua  il  mondo  di  ta- 
li quiftioni,&  difpareri  che  non  fi  trouaua  non  dico  chi  vo 
leffe  perdonare  le  riceuute  ingiurie,  ma  chi  non  ponefle 
ogni  cura  in  vendicare  qualunque  benché  minima  offefa , 
&  oltraggio  :  ma  egli  predicando  la  pazienza,&  efercitan- 
dola  conl'opere  induceua  gli  huomini  alla  pace,a  cui  anco 
gliinuitauacolpropioeflèmpio,fofferendopazientemen- 
re  ogni  villania,&  offefa,  &  notabilmente  nel  tempo  che  e 
predicaua  inCarcafibna  douc  gli  heretici  concorreuano 
fchierati ,  a  fchernirlo,  &  a  batterlo ,  &  per  quefta  cagione 
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aflfermaua  egli  di  predicar'piu  volentieri  quiui  che  altrouc. 
Era  finalmente  il  mondo quafi  fepolto nell'ozio, fendo i 
popoli  pigri ,  &  lenti  a  beni  fpirituali ,  i  quali  alla  voce  fua 
quafi  da  profondi/lìmo  fonno  eccitati  fi  diedero  allegra- 
mente, &  con  velocità  ad  affaticarli  nell'opere  virtuofe,  & 
penitenziali .  perche vniuerfalmente  a  fuoi  vditori  pareua 
diconofcereinlui  qualche  qualità  più  che  humana;  fi  co- 
me molto  innanzi  era  auuenuto  de  gloriofi  Paolo ,  &  Bar- 
naba che  quando  predicauano  nella  Licaonia  intra  Gcnti- 
liTque'popoli  ftupiti  per  le  miracolofe  opere  loro,  &  per  la 
foprahumana  dottrina  che  di  bocca  di  quelli  vfciua  comin 
ciarono  a  gridare  ad  alta  voce  nel  loro  linguaggio  ,  che 
gli  Dei  erano  fcefi  da  cielo  quagiua  noi  in  forma  fiuma- 
na ,  &  riputando  che  Barnaba  fuffe  Gioue ,  &  Paolo  per  la 
fua  molta  eloquenza  Mercurio,conduflèro  alla  lor'prefen- 
za  de  Tori ,  &  delle  ghirlande  per  fagrificar*  loro ,  fecondo 
che  e'coftumauano  inuerfo  i  loro  falfi  Dij ,  Vocabant  Bar- 
nabam  Iouem,  Paulum  vero  Mercurium . 

T>el  Libro  di  San  '  7)  o  M  E  N  i  e  o  che  gittate  nel 
fuoco  non  arfe  .  Qaf.      X. 

Vanti  fono  i  diletti,i commodi,& l'vtili- 
lità  che  trarrebbe  l'huomo  da  ciafeuna  del- 
le cofe  create  qual'hora  e'fuffe  (labile  nella 
obedienza  del  Creatore  :  altrettante  lo  fe- 
guitano  poi  noie ,  moleftie,  &  danni,fe  au- 
uiene  ch'egli  fi  ribelli  da  quella  Maeftà  eter 
na.  le  quali  tutte  fi  voltano  in  feruigio  di  D  i  o  contra  di 
lui ,  come  giufte  vendicatrici  della  fua  ingratitudine .  Im- 
prima gli  Angeli  miniftridi  Dio  per  fallite  della  ge- 
nerazione humana ,  Omnes  funt  adminiftratorij  fpiritus  in 
minifteriura  miffi.  miniftranopoi  all'ira  diuina  contra  di 
noi  nella  noftra  ribellione  per  gaftigarci,  &  flagellarci  con 
ve  ndicheuol' punizione  di  tutte  l'onte,  &  ingiurie  chele 
fa  cciamo .  Ne  folo  ì  maluagi  angeli,  cioè,  i  Dimonij  fono 
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inftrumenti dell'ira diirina  contrai  colpeuoli,  Mifitineos 
Sai.  77.   iram  indignationisfua?,  indignationem  &iram&  tribu- 
lationem,  immiffioncs  per  Angelos  malos  :  ma  i  buoni  an- 
cora efercitano  fouente  quello  fi  fatto  vfficio  come  appa- 
re in  quel'  Cherubino  che  per  vendetta  della  tranfgreifio- 
nede  primi  noftri  padri  fu  collocato  da  D  1  o  alianti  al 
paradifo  terreftre ,  con  quel'  focofo  coltello  per  cuftodire 
Gen.3.    laftradaonde  fi  va  al  legno  della  vita.  Due  Angeli  fimil- 
mente  auuertirono  il  giufto  Lòt  che  vfciffe  d  i  quella  ne&n 
Sai.  134.   ^a c;ttà  oue  gj j  era  ^ con  gj^  cfre  haueuano  commeffione 

dalialtifTimo  di  fprofódarla,  come  poi  iui  a  poco  elTeguiro 
no  con  ineuitabil'  danno,  &  disfacimento  di  chiunque  viti 

Gcn.  15.   trouò ,  Delebimus  enim  locum  iftum.  Per  minifterio  ange 

Efo.ix.  licoaltrefi  furono  in  vna  notte  vccifi  i  primogeniti  delli 
Egizij  tanto  delli huom ini  quanto  delli  animali,  Percuffit 
primogenita  Aegipti  ab  homine  vfque  ad  pecus.  Somiglia 
temente  per  lo  peccato  di  Dauid  annouerante  i  fuoi  popò 
li  furono  vccife  in  Ifraèl  per  mano  delli  Angeli  fettantami 
la  perfone  di  peftilcnza  in  tre  giorni  da  Dan  per  fino  à  Ber 

t.Re.vlt.  fabcè ,  Cum  vidilfet  angelum  cedentem  populum . Nel  mo 
do  medefimo  per  la  molta  alterezza ,  &  belìemmie  di  Sen- 
nacherib  Rè  d'Aifiria  mandò  Iddio  vn'Angelo  che  per 
coffe  i  più  forti,  e'piu  prencipali  del  fuo  efercito,  tanto  che 
con  vergogna,  &  ignominia  fé  ne  hebbe  a  tornare  a  cafa , 
Mifit  Dominus  angelum  fuum  qui  percuflit  omnem  virum 
robuftum  &bellatorem  &principem  exercitus  regis  aflì- 

.  t>..  .,    tiorum,  reuerfufque  eft  cum  ignominia  in  terram  fuam  .  & 

i.r*r.32.  /-      1        -    a  i-i-  r-  &  1  1    ■  1       -  •     r 

£Oli  altri  Angeli  in  diuerfitempi,&  luoghi  per  altri  misfat- 
ti^ eccefsi  hanno  per  fomigliante  modo  puniti  i  pcruerfì. 
Secondariamente  le  creature  non  ragioneuoli , quali  fono 
i  ciclici  pianeti,gli  animali,le  piantegli  elementi,&  le  cole 
elementare,prodotte  tutte  per  feruigio  dell'huomo ,  Quae 
creauit  Dominus  Deustuusin  miniftcrium  cuncìis  genti- 
bus  qua?  fub  ccelo  funt  :  tutte  poi  quando  Iddio  fi  adi- 
ra con  effo  noi  gli  feruono  contra  noftri  peccati ,  Creatura 
enimtibi  fadorideferuiens  exardefcetintormentumad- 
uerfusiniuftos.Diquiècheobedendonoià  Dio  fi  apro 
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no  le  miuolc ,  &le  porte  del  cielo ,  &  per  vfo  noftro  piouc 
la  manna,veramente  pane  ceiefte ,  Mandauit  nubibtìs  defu 
per  &  ianuas  coeli  aperuit  &  pluit  illis  manna  ad  manduca-  Saj.  7f^ 
dum,  &  panem  coeli  dedit  eis  :  ma  quando  noi  prouochia- 
mo  troppo  lo  fdegno  diuino ,  fi  ferra  il  cielo ,  &  la  pioggia 
non  ifcende  quagiu  a  noi,nè  la  terra  produce  i  Tuoi  germi, 
come  bene  ne  accerta  il  Santo  Moisè ,  Iratufque  claudat  Dcut*  **• 
ccelum  &  pluuie  no  defcendant,nec  terra  det  germen  fuu . 
,&  Abacuchteftificaua  che  al  tempo  dell'ira  di  Dio,  il  fi 
co  non  fiorifce,non  germinano  le  vigne,non  fruttifica  l'vli 
uo,i  campi  non  portano  il  cibo,il  gregge,  &  gli  armenti  pe 
rilcono,  Ficus  enim  non  florebit  &  non  erit  germen  in  vi-  Aba.j. 
neis  &c.  Corromper!  l'aria^  diuien  perlifera,  o  ci  affatica 
con  la  troppa  arfura,ò  col  fouerchio  freddo  ci  nuoce .  Per 
feguitaci  l' acqua  tal'hora  co  interminate  inondazioni, o  col 
negarci  il  fuo  necerTario  aiuto .  La  terra  non  ci  da  il  frutto, 
non  gli  arbori,non  le  piante,mentono  le  ricolte  quando  in 
fui  fiorire  hanno  buona  moftra .  Gli  animali  ancora  in  mol 
ti  modi  ci  nuocono.  Di  che  largo  effempio  ne  fomminiftra 
no  quelle  locufte,&  altri  minuti  animali  che  al  tempo  di  Fa 
raone  ricopfero  il  fuo  bel  paefe  |>  guadare ,  &  rodere  quel* 
che  haueua  a  feruire  per  vitto  di  que  popoli .  Vltimamen- 
te  l'huomo  il  quale  in  affai  maniere  haurebbe  a  giouare  al- 
li  altri,  &  proccurare  i  fuoi  proffimi,per  adempiere  quel'no 
biliflìmo  mandato .  Mandauit  illis  vnicuique  de  proximo 
fuo:  come  vendicatori  poi  della  diuina  giuftizia  in  aflài  ma  cc  ' x  * 
nicre  infurgono  contrai  ribelli  della  Maeftà  eterna.  Ven- 
dicadunque  Id  dio  le  ingiurie  che  fatte  gli  fono,tal'hora  t?.q.y.cap. 
per  mezzo  di  chi  no  s'accorge  a  che  fine  gli  è  adoperato  :  &  wmittuiiir. 
tal'hora  mediante  quelli  che  conofcono  l'vfficio  che  gli  ef- 
fercitano. Primieramente  punifce  Iddio  i  delinquenti  *' lm 
con  la  mano  d'alcuni  che  non  fanno  di  effere  in  quel'  cafo 
fuoi  miniftri:  &  ciò  interuiene  quando  nel  colmo  della  fua 
ira  da  podeftà,  &  facultà  a  qualche  infedele  d'incrudelire , 
&  esercitare  il  fuo  furore  contro  alli  altri .  fi  come  per  boc 
ca  d'Efaia  affermaua  di  volerfi  co'nfolare  fopra  fuoi  auuer- 
farij,&  vendicarli  de  fuoi  nimici ,  Confolabor  fuper  hofti- 
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busmeis&vindicabor  deinimicismeis.  Confolafì  Id- 
dio Copra  Tuoi  auuerfarij  quando  dilorolìferue  perin- 
ftrumento  della  Tua  ira:  &  vendicar!  de  Tuoi  nimici  quando 
e'punifce,&  flagella  i  colpeuoli .  Di  ciò  riabbiamo  fclfcmj- 
pio  di  Sennacherib  Rè  delliAflìrij  nominato  da  Dio  ver 
ga,&  baftone  del  Tuo  furore ,  perche  la  diuina  giuftizia  ha- 
ueua  difpoflo  di  flagellare  gente  innumerabile  colla  mano 
di  quello  5  &  fé  bene  era  da  Dio  mandato  a  predare ,  Se 
mettere  à  Tacco  vna  gente  fallace,  nò  però  haueua  egli  que 
Ita  intenzione:  anzi  l'animo  Tuo  era  folamente  di  ridurre 
ogni  cofa  in  poluere,  &  ammazzar'molti  popoli ,  Ipfe  au- 
tem  non  fic  arbitrabitur  &  cor  eius  no  ita  a^ftimabit,  fed  ad 

Efa.  io.  conterendum  erit  cor  eius  &  ad  interninone  gentium  non 
paucarum.  Non  gli  diede  già  Iddio  fpreìfamente  tal* 
commefIìone,ma  occultamente  Tinftigaua  a  perfeguitarei 
rei,&  permetteua  che  gli  efercitaifi  le  lue  forze,&  effeguif- 
fe  il  Tuo  peruerfo  volere  contra  le  genti  peccatrici,  &  ribel 
liallafuaMaellà.  Non  fapeua  già  egli  quella  effere  ordi- 
nazione di  Dio,  ne  era  l'intenzione  di  quello  Rè  mini- 
flrare  à  D  i  o,  né  adempiere  l'ordine  di  quello  .  ma  an- 
daua  guerreggiando,  &  predando  per  foggiogar'piu  paelì 
&  fottoporre  al  Tuo  imperio  molte  nazioni,&  farli  tributa- 
rie le  géti  ftrane  folamente  p  fodisfare  alla  fua  crudeltà,  & 
alla  libidine  del  dominare,  vantandoli  di  hauere  a  trattare 
Gierufalèm  nel  modo  che  la  fua  propia  mano  haueua  trat- 

Efa.  io.  tata  la  Samaria,  Nunquid  ficut  fecit  Samaria?  &  idolis  eius, 
fic  facià  &  Hierufalèm  &fimulacris  eius.ne  attribuiua  le  co 
feguite  vettorie  alla  diuina  potéza,ma  alle  forze  fue,&  per 
quello  contra  la  fua  fuperbia  dilTe  Iddio,  Numquid  glo 
riabitur  ferra  contra  cum  quis  fecat  in  ea  £  In  quella  guifa 
procederono  Nabucdonosòr,&  Antioco,&fucceffiuamé- 
te  in  vari  tempi ,  &  in  diuerfe  regioni  molti  potenti  hanno 
fuffocato  numero  non  picciolo  di  popoli  fpogliandolidel 
la  loro  facultà ,  &  priuandoli  della  vita  dopo  molti  flrazij , 
&  crudeltà  fenza  fapere  di  elfere  in  quell'atto  minillri  del- 
la diuina  giuftizia.  &  nondimeno  Iddio  ha  conceduta 
loro  tal'  poifanza,a  fine  che  puniffero  i  colpeuoli;&  i  ribel- 
li del- 
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li  della  Tua  legge .  Per  quefto  conto  il  dottiflìmo  Agoftino 
affermaua  che  l'huo mo  non  dee  attribuire  quelle  cofe  che  Lib.r.  delia 
e'patifce  fuori  di  fua  voglia  alla  volontà  humana ,  o  angeli  Città.  «p.?« 
ca ,  o  di  qual  fi  voglia  altro  fpirito  creato ,  ma  al  volere  di 
colui  che  dà  la  podeftà  a  volenti .  Onde  Giob  ne  accerta 
che  la  podeftà  diuina  fa  p  li  peccati  de  popoli  regnarel'hi- 
pocrito,  intendendo  del  tiranno  :  al  quale  (come  ben  dice 
SanTommafo)  meritamente  conuienetal'nominan za,  per  s.Tho.hb.r. 
che  fi  moftra  in  apparenza  Rè,  quando  intrinfecamente,  &  dei  reggimen 
nelle  Tue  azioni  è  veramente  tiranno,  fi  come  hipocriti  fidi  ^udcl^™cl~ 
cono  quelli  che  rapprefentano  vn'perfonaggio  diuerfo  da 
quel'che  eTono,(econdo  che  fi  coftuma  nelli  fpettacoli,Re 
gnare  facit  hominem  hypocritam  propter  peccata  populi .  Giob.33. 
Permette  Iddio  i  tiranni  per  gaftigo,  &  punizione  del- 
le colpe  de  fudditicome  fignìficaegli  fteffoper  bocca  di 
Ofeadicente,  Dabovobisregem  in  furore  meo.  Nonfia  °'caI3' 
già  chi  dica  che  quefti  tali  in  eftirpado  i  maluagi,&  in  efter 
minando  ipaefi  interi  non  pecchino  per  lo  conformarli  in 
tale  atto  alla  volontà  diuina  come  effecutori  di  quella. 
Sendo  che  circa  elfa  volontà  diuina  riabbiamo  a  confiderà 
re  la  cofa  voluta,  &  il  modo  del  volerla .  Quanto  alla  cofa 
voluta,tutte  le  creature  tanto  ragioneuoli  quanto  di  ragio 
ne  mancanti  adempiono  ilvoler'di  Dio,  Ignis,grando, 
nix,  glacies,fpiritus  procellarum  qua?  faciunt  verbum  eius .  Sa1,  l88. 
Ma  quanto  al  modo  del  volere,  colui  effeguifee  il  voler'di 
Dio  che  intende  il  medefimo  fine  che  Iddio.    Volen 
do  dunque  che  le  noftre  opere  piaccino  alla  fuperna  Mae- 
ftà  non  bafta  che  ci  conformiamo  a  quella  folamente  nella 
cofa  voluta,  ma  ènecefìTario  ancora  conformarci  nel  mo- 
do del  volerla .  Il  che  non  fanno  gli  infedeli,nè  quelli  ini- 
qui potenti  di  cui  hora  parliamo .  perche  Iddio  inten- 
de di  fodisfare  alla  fua  giuftizia,&  elfi  non  hanno  altro  og- 
getto che  faziare  la  loro  ingorda  voglia,  &  rapacità,&  con 
peflima  intenzione  perfeguitano  i  popoli:,  no  già  j>  punirli 
de  loro  errori,  ma  j>  rapire,&  vfurpare  le  loro  facilità,  &  ac 
quiftare  all'Imperio  loro  le  terre  d'altri  :  &  però  errano  gra 
uiflìmamente,  innalzando  loro  fteffi  no  folo  contra  gli  huo 
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mini,macontra  Dio,  moftrando  con  le  parole,&  co'fat 
ti  di  tener'poco  cóto  di  quella  Macftà .  Di  qui  auuiene  che 
fé  bene  .Iddio  gran'tempo  gli  tollera  pazientemente,& 
nel  prefente  modo  gli  profpera,&  felicita  fino  che  fi  fia  fer- 
uito  dell'opera  loro  in  gaftigare  quei  tali  che  lafuagiufti- 
zia  da  loro  in  preda  :  tuttauolta  allarme  fpande  la  fua  ira  fo 
pra  di  effi,  &  gaftiga  l'iniquità  loro  itale  che  bene  fpeffo  an- 
cora nella  prefente  vita  gli  confonde,&  eftermina .  nel  mo 
do  che  fa  vn'padre,*)  vn'precettore  che  quado  hanno  emea 
dati  i  figliuoli ,  ò  gli  fcolari  gittano  il  battone  in  fui  fuoco . 
Manda  adunque  Iddio  a'popolififattiReneirira,&fu 
ror'fuo  per  gaftigo,&  vendetta  dLeflì.  poi  quando  gli  han- 
no flagellati  gli  altri,  non  manca  di  vihtare  ancora  loro,  & 
efterminarli:  come  interuenne  al  fopradetto  Sennacherib  ; 
che  quado  per  mano  fua  fu  adempiuta  l'ira  diuina,fu  all' vi* 
f  timo  ancora  egli  da  ella  viiìtato,&efterminato  l'efercito 

fuo  per  mano  dell'Angelo  che  ne  vccife  in  vna  notte  ottan 
tacinquemila  perfone:&  egli  fi  ritirò  in  Niniue,doue  in  vn 
tempio  adorando  Nefràc  fuo  Iddio  fudaAdramalèch, 
&  Sarasàr  fuoi  figliuoli  fopragiunto,&  morto  di  coltello. 
Simil'fine  hebbero  Nabucdonosòr,Antioco,  &  molti  altri. 
Oltre  che  nella  vita  futura  tanto  più  graui ,  &  atroci  pene  > 
&  tormenti  fopraftanno  loro  che  alli  altri  :  quanto  che  nel- 
la fopracelefte  beatitudine  i  Prencipi  che  reggono  i  fuddi- 
ti,&loroftem"  conforme  alla  fanta legge  deono  cornea 
D  i  o  accetti/fimi attéderepremij  ecceflìui,come  ben'pro- 
riment©  4?  ua  con  mo-te  ragioni  l'Angelico  dottore .  Secondariamen 
prendpi.       tepunifee  Iddio  per  mano  di  coloro  che  fanno  l'vffi- 
«P-*  ciò  datoli  diuinamente  d'intorno  àciò.  Ilcheinteruiene 

quando  ilSignore  Dio  comanda  fpreffaméte  ad  alcuna 
perfona,  ò  publica ,  ò  priuata  che  punifea  altrui .  In  quefta 
guifa  i  figliuoli  d'Ifraèl  punirono  le  colpe  delli  Amorrci,de 
Cananei,&  d'altre  genti  nel  modo  che  da  Dio  era  flato 
De»t.2o.  comandato  loro,il  quale  volle  che  non  perdonaifero  ad  al 
cuno ,  ma  gli  ammazzalTero  tutti .  In  quefto  modo  ancora 
SaùlRèd'Ifraèlfuminiftrodi  Dio  contro  ad  Amalèch, 
poi  che  gli  fu  comandato  per  parte  di  quello  che  ammaz- 
zane 
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zaffe  il  Rè  Agàg,i  Tuoi  fudditi,&  i  Tuoi  animali,Vade  &  per 
cute  Amalèc  &  demolire  vineaseius.  Nel  modo  medefi-    lRc-*f« 
mo  ancora  fu  miniftro  dì  D  1  o  Giofuè  ;  &  fomigliante- 
mente  i  Rè,  i  Prencipi,  i  Giudici ,  &  i  Rettori  de'  popoli ,  a 
quali  tutti  è  fpreflàmente  comandato  dalla  Maeftà  fua  che 
punifchmo,&  ftirpino  i  trafgreffori .  Sendo  l'vfficio  de  Rè ,   2?.  q.  f.  Rg 
&  de  prencipi  amminiftrar'giuftizia,&  liberare  gli  oppretfì   gis . 
dalle  mani  de  calunniatori ,  &  porger  aiuto  a  pellegrini ,  a 
pupilli,&  alle  vedoue.  Efplicaci  l'Apoftolo  quefti  tali  effer 
miniftri  dell'ira  di  Dio,  quando  dice  che  il  prencipe  por 
ta  il  coltello  non  fenza  cagione,ma  come  vendicatore  del- 
l'ira diuina  contra  mal'fattori ,  Non  enim  fine  caufa  gladiu   R0m.  13. 
portat,vindex  in  iram  ei  qui  male  agit .  Quefti  tali  quando 
per  zelo  di  giuftizia  feruato  l'ordine  giuridico  vecidono  al 
trui,ò  in  altro  modo  punifcono,non  folamente  non  pecca- 
no,ma  anco  meritano  grandemente .  ne  contrauengono  a 
quel' precetto  diuino,  Nonoccidcs,  comandandoli  per    s.Tho.1.1: 
quello  che  altri  non  ammazzi  il  fuo  proffimo  per  autorità   q.64.  art.  a, 
propia  ;  ma  i  prencipi  vecidono  con  l'autorità  di  Dio, 
Per  me  principes  imperant  &  potentes  decernunt  iuftitià .   Prou- s- 
Per  contrario  quando  fono  negligenti  nel  punire  i  misfat- 
ti^ le  fcelleraggini  offendono  grauemente  la  diuina  Mae 
ftà  :  la  quale  ita  preparata  per  punir'  loro  di  tal'negligenza . 
Onde  Saul  per  nonhauere  ammazzato  il  Rè  Agàg  fecon- 
do che  gli  era  flato  comandato  dal  Signore  fentiperboc-   i.Re.i*. 
cadi  Samuel  che  Iddio  lo  priuaua del  Regno,,  Proeo 
quod  abiecifti  fermonem  Domini  abiecit  teDominusne 
fisrex.  Infomigliante  penaincorfe  Acab  Rè  di  Samaria 
perdonàdo  a  Benadàb  Rè  di  Siria  vinto  da  lui  ben'due  voi 
te  miracolofamente .  &  perciò  Iddio  gli  lignificò  per 
bocca  di  quel'Profera  ferito5che  per  hauer'cffo  lafciato  an- 
dare quel'  che  meritaua  la  morte  in  luogo  di  quello  perde- 
rebbe la  vita  egli  fteffo .  Quia  dimififti  virum  dignum  mor 
te  de  manu  tua,crit  anima  tua  prò  anima  eius  .  Non  proce- 
de già  con  quefta  lentezza  il  valorofo  Simone  Conte  3-Re.xs. 
diMontefortehuomo  di  molta  virtù,  &  diuozione:  anzi 
nel  numero  delegittima  arcUmiffiiai  esecutori  della  di- 
uina 
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uina  vendetta  contra  maluagi  nonhebbedelli  vltlmi  luo- 
ghi. Percioche  oltre  all'effere  difenfore  de  fagri  templi,del 
le  vedoue,  &  de  pupilli,&  liberaliiTimo  fouuenitore  de  pó- 
ueri,  fi  moftrò  fopratutto  zelantiflìmo  propugnatore  della 
verità  Cattolica,  &  afpro  perfeguitatore ,  &  efterminatore 
di  chiiique  da  efTa  difTentiua .  Quefta  fu  la  cagione  che  egli 
tanto  amaffe  il  Beato  Domenico  quanto  lo vedeua 
odiare,&  perfeguitare  da  quelli  iniqui.  Et  perche  ognihuo 
Eccl.  13.  mo  cerca  di  conuerfare  con  chi  è  fimile  a  fé ,  Omnis  homo 
fimili  fuifociabitur.  però  anco  San'  Domenico  por- 
tando a  lui  vicendeuol'amore  tenne  ftretta  dimeftichezza 
f  eco .  Et  doue  San  Domenico  con  animo  forte,&  con 
frante  riuocaua  quei  popoli  daH'herefia  colle  predicazioni 
&  con  la  dottrina,  camminando  a  piede  per  quelle  terre,& 
non  lafciando  a  pena  ftrada  alcuna  doue  egli  non  feminaf- 
fe,  &  fpargeffe  i  fanti  Euangelij  di  C  h  r  i  s  t  o  :    Il  Conte 
^Simone  dall'altra  parte  gli  domaua  col  ferro,  &  col  fuoco , 
&  con  altri  martorij .  Le  quali  tutte  cofe  erano  moleftilTi- 
me  a  coloro  che  haueuano  l'animo  impedito,^  velato  dal- 
le heretiche  tenebre .  &  per  quefto  con  la  viua  voce ,  &  co 
loro  fcritti  pieni  di  velenofe  fallita ,  &  con  le  forze  ancora 
alor'potere  fi  aiutauano  per  difendere  le  loro  falfe,&  erro 
nee  pofizioni.  Onde  auuenne  che  contrattandoli  intra  Cat 
tolici,&  gli  heretici  al  confpctto  di  effo  Conte  Simone ,  & 
durando  laquiftionetradi  loro:  perche  quelli  iniqui  non 
voleuano  cedere  alle  vere  cattoliche  ragioni  :  anzi  nerfeue 
rare  o  (rinatamente  nelle  Fallirà  con  molta  pertinacia  :  il  be 
nigniffimo  Domenico  produflevn'fuo  libretto, da  lui 
di  propia  mano  fcritto,doue  la  verità  cattolica  veniua  abó- 
deuolmente  efplicata ,  &  confermata  con  affai  autorità ,  & 
effempi  della  diuina  fcrittura ,  &  di  pientiflìmi  Dottori  ec- 
clefiaftici.   Il  perche  quelli  iniqui  cominciarono  fubito  a 
macchinare  per  distruggere  quel'fanto  libro,  credendo  col 
disfacimeto  di  quello  riportar'vettoria,&  trionfare  de  Cat 
tolici .  Secondauano  eili  in  quefto  il  coftume  de  guerreg- 
gianti,i  quali  a  loro  potere  fi  sforzano  di  priuare  la  parte 
nimica ,  deH'acqua,onde  Holoferne  volendo  pigliar'Betu- 

lia 
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lia  fece  tagliare l'acquidotto  che  difcorreua  in  quella  ter-  GiuJit-7% 
ra:&il  Rè  Ezecchia  quàdo  vedde che Sennacherib Rè  delli 
Allìrij  volgeua  tutto  l'impeto  della  guerra  alla  volta  di  Gie 
rufalèm  fece  turare  tutte  le  fontane  ,&  il  riuo  cheentraua 
dentro  nella  città,  a  fine  che  l'efercito  p  careftia  d'acqua  fi 
hauelfi  a  ritirare,  Ne  veniàtRegesAiTyriorum  &inueniant  z.Par.s- 
aquarum  abundantiam .  tal'hora  proccurano  di  torli  il  pa- 
ne,come  hebbe  a  fapere  per  prò  uà  Gierufalèm,  quando  da 
Babillonij  affediata  vedde  lefue  donne  per  mancamento 
di  vettouaglie  condurli  a  mangiare  per  fino  ipropi  figliuo 
li ,  Manus  mulierum  mifericordium  coxerunt  filios  fuos,fa  Tren.4. 
cìi  funt  cibus  carum  :  &  vltimamente  torli  Tarme  ;  fi  come  i 
Filiftei  fecero  che  vfarono  ogni  arte  perche  in  Gierufalèm         "I3* 
non  fi  trouaffe  armaiuolo  veruno ,  ne  chi  poteffe  fabricare, 
ò  reftaurare  armadure .  Ne  ha  dubbio  che  Holoferne,i  Ba- 
billonij aflediatori  di  Gierufalèm,  &  i  Filiftei  ci  defignano 
i  Demonij ,  &  i  rei  huomini,  i  quali  per  farci  arrendere  alle 
lor'  pelfime  voglie  s'induftriano  per  prillarci  dell'acqua  del 
la  fopracelefte  fapienza,la  quale  fi  deriua,  &  conduce  a  noi 
per  lo  canale  de  libri ,  Ego  quafi  aquedudus  exiui  de  para 
difo:  &  torci  il  pane  del  verbo  diuino,onde  quei  grani  che  Ecci  34. 
con  l'induftria  del  prouidoGiosèf  furono  rìpofti  al  tempo  Gca-*1- 
della  douizia  perche  fopperilfero  poi  allì  anni  della  care- 
ftia  ci  fignificano  il  pane  delle  noftre  anime  collocato  da 
fanti  Dottorane  libri  che  gli  fcriffero  per  reftaurare  coll'a- 
bondanza  loro  la  noftra  penuria  :&inficmemente  s'inge- 
gnano di  cauarci  di  mano  l'armadure  delle  fcritture  habili 
a  difenderci  da  nimici ,  &  difcacciarli  nel  modo  che  fece  il 
Rè  noftro  che  ad  ogni  tentazione  deli'auuerfario  gli  diede 
repulfa  con  l'autorità  della  fcrittura .  Cercano  adunque  di  Matt.4. 
priuarci  de  fagrofanti  libri  che  contengono  l'acqua  della 
fapienza,  il  pane  dell'anima,  &  le  {pirituali  armi .  In  figura 
diciòhabbiamo  che  i  Babillonij  quàdo  riebbero  prefa Gie 
rufalèm  diedero  al  fuoco  i  libri  della  legge  del  Signore,  & 
ammazzarono  tutti  coloro  appretto  di  chi  e'ne  trouarono.  r* Mac'  *' 
Et  nella  Ecclefiaftica  Hiftoria  fi  legge  qualmente  Hcrode  Llb  It 
fece  abbruciare  la  Genealogia  del  Signor  Gì  esy  Chri- 
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sto.  Il  che  tutto  auuenne  perinftigazione  del  Dimenio 
che  ha  molto  in  odio  i  (agri  libri  come  contrari  al  Tuo  cul- 
to ,  &  eccitanti  al  diuino .  però  i  fanti  huomini  hanno  Tem- 
pre cerco  d'hauere  appretto  di  loro  copia  di  fagri  libri  :  on 
de  Paolo  Apoftolo  fteffo  che  pur  haueua  notizia  della  dot 
trina  euangelica  pervia  di  fuperne  riuelazioni  fu  tanto  ac- 
i.Tìm.4.  curato  d'hauerre  feco,che  gli  fcriiTe  à  Timoteo  che  gli  por 
taffe  alcuni  libri  che  gli  haueua  lafciati  appretto  di  lui,  Poe- 
nulam  quam  reliqui  troade  apud  carpum  veniens  aufer  te- 
cum  &  libros ,  maxime  autem  &  membranas .  Propofero 
dunque  gli  heretici  quefto  partito,  che  il  libro  del  beato 
Domenico  fi  gittaife  nel  fuoco  inficine  con  le  fcritture 
loro,&quel'che  reftaua  illefo  futte  vniuerfalméte  accettato 
per  vero  .  Sapeuano  bene  quelli  empi  che  le  fcritture  loro 
erano  per  ardere  qualùque  volta  fuffero  collocate  nel  fuo 
co  :  ma  s'ingannarono  nel  credere  che  quelle  del  fanto  do 
ueffero  altrefi  conuertirii  in  cenere.  Il  che  farebbe  fiato  l'in 
tento  loro  per  generare  confufione ,  &  priuare  i  Cattolici 
di  tale  aiuto.  Ma  il  beato  Domenico  dotato  di  fpirito 
profetico,  preuedde  bene  che  la  bontà  diuina  non  era  per 
abbandonare i  fuoiranzi  per  moftrarfi ammirabile  in tal'ci- 
mento  .  però  non  recufando  il  partito  propofto ,  feorto  da 
raggi  di  viua  fede  acconfenti  al  volere  di  quelli  iniqui,  per 
che  accefo  vn'gran  fuoco  publicamente  vi  gittarono  den- 
tro le  fuddette  fcritture  :  doue  l'heretiche  incontanente  ri* 
mafero  nel  fuoco:al  quale  elemento  come  più  attiuo  di  tut 
ti  gli  altri  non  fi  troua  quagiu  tra  noi  cofa  alcuna  che  per  la 
fua  molta  attiuità  fi  poifa  difendere .  Onde  e'eonfuma  non 
pure  gli  animali  tutti ,  ma  i  ferri  ancora ,  &  le  più  dure  pie- 
tre .  Ma  alla  foprahumana  potéza  di  quello,a  cui  le  cofe  tut 
te  prontamente  vbbidifcono>&  feruono,effeguendo  quan 
to  da  effo  viene  comandato  loro  ronde  al  fuo  imperio  l'a- 
ria reggeuaAbbacùch  mentre  che  fenza penne  volaua,& 
l'acqua  foftenne  Pietro  quando  fu  per  l'onde  marine  corre 
ua,&  la  terrà  nella  morte  del  fuo  vnigenito  fortemente  tre 
ciò:  piacque  di  conferuare  fenza  lefione  alcuna  quel'  libret 
tornei  modo  medefimo  che  nella  accefa  fornace  haueua 
»j  conferuati 
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con  Temati  'ili  eli  Daniel  ,  e'fuoi  compagni .  &  tutto  che  tre 
volte  vi  ruffe  dentro  da  quelli  (cellerari  gittato  ,  nondime- 
no altrettante  lì  conferuò  fenza  riceuere  detrimento  veru- 
no non  fenza  ftupore  di  chi  lo  vedde,  &  fentì.-con  immen^ 
fa  doglia,  &  vergogna  di  quelli  oftinati  :  con  fallite  d'affai 
perfone  che  vedendo  fi  fatto  fegno  ritornarono  al  Reden-* 
tore  :  &  perdizione  di  chi  eleffe  per  la  molta  perfìdia  effere 
eftinto,  &  fommerfo  dal  diluuio  della  dannazione  eterna . 
Tal'  che  giuftamentc  Ci  vedde  all'hora  éffer  verificato  in  lui 
quel'detto  di  Malacchia,che  la  legge  della  verità  fu  in  boc- 
ca fua:  &  che  nelle  fue  labbra  non  fi  trouò  iniquità:  che  e  Mal.»;'  >.-t 
camminò  col  Signore  Dio  in  pace  ,&  equità  :&  che  ri- 
moffe  dall'iniquità  affai  perfone,  Lex  veritatis  fuitin  ore 
eius:  &  iniquitas  non  cft  inuenta-in  labijs  eius.  In  pace  &  in 
equitate  ambulauit  mecum,&  multos  auertit  ab  iniquitate. 

Delle  Perfecuzjoni  di  San  *  Domenico. 


Oeligo,  &coftume  d'ogni  ben'  difcipli 
nato  marito  portar'cafto,  &  temperato  amo 
re  alla  fua  conforte  matrimonialmente  con 
giuntali ,  Viri  diligite  vxores  vefiras  :  indi- 
rizzarla a  fuo  potere  per  la  flxada  della  falu- 
te,della  verità, de  laudeuoli  coftumi,&  del- 
lihonefti  eflercizij  hora  coll'effempio,  &  hora  col  faper 
fuo ,  Si  quid  autem  volunt  difcere,domi  viros  fuos  interro- 
gent .  Finalmente  quando  pure  la  prudenza  di  lei  non  fuffe 
badante  a  conuenientemente  reggerli  la  corregge  non  per 
odio  ma  per  buon'zelo ,  acciò  la  non  deuij  dalla  ftrada  del 
Signore  Dio,  dandole  di  più,  configli  falutiferi  circa  il 
lafciare  le  vahità,&  pompe,  circa  il  vifìtare  i  luoghi  fagri,& 
circa  ileonuerfare  conhonefte  compagnie:  deelò  fa  non 
vna  fola  volta,ma  più,  &  più, fecondo  l'occorrenze,  del  qua 
iefalutifero  correggimento  non  fu  fcarfoil  pazientiamo 
Giòb  quando  diffe_  alla  fua  fpofa,  Quafìvna  deftultis  mu- 
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lieribus  locura  cs.  Quefti  fopradetti  vfficij  efercitano  per  fo 
migliarne  modo  gli  fpirituali  fpofì,i  Paftori  dico  delle  chie 
fé,  i  quali  fé  tramare  non  vogliono  dalla  ftrada  maeftraper 
cui  gli  incammina  lafagrofanta  legge  euangelica  amano 
tanto  la  loro  fpofa,per  la  quale  intendo  quella  moltitudine 
di  fedeli  commetta  loro ,  che  bifognando  pongono  la  pro- 
pia  vira  per  quel!a,come  fece  il  Signor'noftro  che  per  falute 
della  Chiefa  fanta ,  fpofa  fua ,  foftenne  afpriflìma  morte  :  & 
Pietro,&  gli  Apoftoli  comandati  dal  prencipe  de  facerdo- 
ti  che  non  predicaffero,&  no  riempieffero  Gierufalèm  del- 
FatApy.  la  dottrina  loro,  rifpofero,  Obedire  oportet  Deo  magis 
quam  hominibus  :  In  quella  maniera  ancora  virilmente 
,  hanno  proceduto  molti  fanti  Prelati  che  all'occorréze  han 

no  allegramente  foftenuta  la  morte  per  conto  della  fpiri- 
tuale  fpofa  che  gii  haueuano .  Secondariamente  l'indirizza 
no  accioche  la  non  cammini  per  la  ftrada  delli  errori ,  &  di 
quindi  fi  conduca  alla  dannazione,dandole  faluteuoli  pre- 
cetti, &  documenti,  &  ottimo  effempio  colla  vita,  &  opere 
fue,nel  modo  che  a  Corintij ,  &  ad  altre  nazioni  diede  Pao 
lo,il  quale,&  in  prefenza,&  in  affenza  gli  ammoniua,&  mo 
ftraua  loro  di  non  potere  effere  riprefo  in  cofa  alcuna .  Viti 
inamente  fé  Terra,&  trauia  fuori  de  termini  pofti  da  fantif- 
fimi  padri,la  correggono,&  riducono  nella  ftrada  di  D  i  o 
cofa  contraria  a  quel'  che  hanno  fatto  alcuni  paftori  che  in 
diuerfì  tempi,&  in  varie  regioni  difpregiando  le  fpofeloro 
j.  4  hanno  co  fatti  dimoftro  di  poco  amarle  non  l'hauendo  am- 

'r  maeftrate,ne  corrette, 8c  in  cambio  del  porger* loro  buono 

effempio  fcandalizzatele  con  le  pompe,  con  Tauarizia,col- 
ie  golofità,&  lulTurie  loro .  il  perche  bene  fpeflo  hanno  ha- 
uuto  ad  effer  corretti  eglino  fteflì  da  fuperiori.  Le  fopradet 
te  condizioni  mirabililTìmaméte ,  &  in  modo  perfettiflfimo 
offerua  quercelefte  fpofo,  a  cui  feruono  gli  Angeli,&  della 
cui  bellezza  ftupifconoil  Sole,  &  la  Luna,  percioche  gli 
ama  con  incredìbile ,  &  ardente  zelo  l'anima  noftra ,  da  lui 
fpofata  nel  fagramento  del  battelimo  con  fanello  della  fe- 
de,tanto  che  per  fallite  di  quella  non  recusò  falire  in  fui  tor 
mentofo  legno  della  Croce .  In  oltre  fino  che  egli  vede  che 
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la  fta  congiunta  feco  per  grazia,&  fede  non  folo  l'indirizza 
per  la  ftrada  della  falute,&  della  verità,  ma  ancora  la  regge 
afinechelanoncaggia  nelle  tenebre  de  peccati,  &  che  la 
non  vadia  perla  via  della  dannazione,&  della  pena  eterna: 
&  di  più  la  gouerna  con  preferuarla,  &  cuftodirla  da  infini- 
ti mali .  Vkimamcnte  fi  come  il  marito  mondano  quando- 
ha  notizia  che  la  Tua  fpofa  tenga  amiftàcon  altri  che  feco 
procede  contra  di  lei  colle  parole,&  colle  battituremel  mo> 
do  medefimo  il  Signor'  Giesv  Christo  ama  con 
tanto  zelo  l'anima  chriftiana  fua  fpofa  che  non  vuole  che  la 
fi  congiunga  con  alcuna  creatura  di  quefto  mondo,ma  con 
elfo  lui  folamente  con  perfetta  fede .  Et  quando  la  vedette 
congiugner* bruttamente  con  altri,  o  col  Dimenio,  o  col 
mondo ,  o  con  la  carne ?  in  acconfentcndo  alle  fuggeftioni 
loro,  la  ftimola  con  molte  angofcie,tribolazioni,&  dolori, 
mandadole  afflizioni,controuerfie,&  infermità,richiaman 
dola  a  fé  in  mille  modi  non  vna  fola  volta,  ma  più ,  &  più ,  . 
Tu  fornicata  es  cum  amatoribus  multis,tamen  reuertere  ad 
me .  Bene  è  vero  che  quando  poi  alla  fine  efia  dopo  l'hauer 
.  li  rotta  la  fede  no  vuole  tornare  a  lui,  ne  refta  priua  per  fem 
pre  :  come  fenza  Sanfone  reftò  la  fua  donna  ,poi  che  hebbe  Giud.  14. 
prefo  vn'akro  marito.  Debbiamo  dunque  imputare  l'auuer 
fità che  noi  fopportiamo  alle noftre colpe:  talché  bene pof 
fiamo  dire  co'fratelli  di  Giosèf  quelle  fteffe  parole  che  dif 
fero  efii,trouandofi  in  angofeie  grandiflimejdopo  lo  hauer 
lo  iniquamente  venduto,  Meritò  ha^cpatimur  quia  pecca-  Gc*'*u 
uimus  in  fratrem  noftrum .  Non  è  già  da  feguire  l'erronea 
opinione  di  coloro,  che  con  poco  fapere  (Umano  che  tutte 
le  tribolazioni,  &  infermità  chefoprauengono  all'huomo 
deriuino  da  peccati  di  quel'tale;  &  tanto  peggior'giudizio 
fanno  de'tribolati,  quanto  gli  veggono  caduti  in  maggiori 
afflizioni,reputandoli  per  ciò  più  iniqui  delli  altri .  In  que- 
fìa  guifa  procederono  già  i  tre  amici  di  Giob  perfuadendo  Giob.  4. 
fi  che  e'fuffe  incorfo  in  quelle  tante  difauueture  per  gli  fuoi 
misfatti,&  iniquità,  Recordare  obfecro  te  quis  vnquam  in- 
nocens  perijt? Il  medefimo  reputarono  gli  empi  Giudei  del 
i'innocentiffuno  Agnello,  Sifiiius  Dei  es  defeende  de  Cru 
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ce.  Sono  qucfte  voci  a'tribolati  tentazioni  grandi,  ilehebe 
ne  dimoerò  il  Saluator'nofìro,  quando  con  lagrime,  &  con 

Hcbr.y.  •1gran'vocc3&  cfclamazione  (  Ctim  clamore  valido  &  lachri- 
•mis  orTerens)  il  dolcua  con  l'eterno  Padre,  Deus  meus,De~ 

Mat.17.  us  meus  vt  quid  dereliquifti  me  e1  La  quale  opinione  quan- 
to fia  lontana  dal  vero  fi  può  comprendere  dall'hauerc  det 
toilMaeftrodeli'vniuerfo  Christo  benedetto  che  no 
iì  penfi  che  quelli  diciotto  a  cui  rouinò  addotto  la  Torre  in 
Silcà ,  &  vccifeli  tufferò  più  grani  peccatori  delli  altri:  & 
-che  per  quello  tufferò  rimali  allafchiaccia.  Etfìmilmente 
che  no  cccedeuano  in  maluagità  gli  altri  Galilei  quelli  che 
Pilato  £qcq  ammazzare  in  fui  monte  Garizim, mentre  che  e 
fagrificauano  ad  vn'falfoMefsia,chcandaua  feducendoi 
Iuc.13.  .popoli, PutatisquodhiGalileiprae omnibus  Galileispec- 
catores  fuerint  quia  talia  paffi  funt  ?  Manda  tal'hora  Iddio 
afpre,&  acerbe  pene  alli  iniqui,&  pcffimi  gaftigandoli  nel- 
l'ira, &  furor'  fuo  acciò  che  le  percoffe  che  e'patifcono  qui , 
fìano  arra,&  principio  della  futura  dannazione  loro:&  coli 
eglino  cominciano  nella  prefeme  vita  a  fentif  l'ardore  dei 

Deut.32.  fuoco,nel  quale  hano  poi  ad  ardere  in  perpetuo,Ignis  acce 
..*   -         fus  eft  in  furore  meo  &ardcbitvfq;  ad  inferni  nouilfima.  In 

Efo.  14.     queftomodo  furono  puniti  Faraone,  Antioco,  ScHcrode 

Fat.Ap.12.  che  da  flagelli  di  queito  mondo  panarono  atormeti  dell  al 

tro  .  In  quefta  guifa  temeua  Dauid  di  non  hauere  ad  efiere 

punito  egli ,  &  però  fuppiicaua la  Maeftà  diuina  che  non  lo 

■SaU.  gaftigaffe  nel  furore,  &  ira  fua ,  Domine  ne  in  furore  tuo  ar 
guas  me,neque  in  ira  tua  corripias  me .  Et  Gieremia  prega- 
la di  eflèr'corretto,  ma  eiferecamente  nel  giudizio  ,  &  non 
nel  furore,per  non  etfer'annichilato,  &  diftrutto  in  eterno  9 

Gier.io.  Conipe  me  Domine,  veruntamen  in  iudicio  &  non  in  furo 
re  tuo,  ne  forte  ad  nichilum  redigas  me .  Chi  percuote  eoa 
giudizio  fi  ferue  della  diferezione ,  ma  chi  percuote  nel  fu- 
rore prende  ciò  che  gli  viene  alle  mani,  o  baftone,o  faffo,o 
ferro  ;  ne  rifpetta  capo,  ne  occhi,  ne  altro  membro:  &  però 
sfuggendofi  temporalmente  fi  fatte  punizioni  dalli  huomi- 
ni,a  gran'ragione  temono  i  fanti  i  flagelli.,&  percoffe  che  al 
l'anima  manda  Iddio  eternalmentc  nelì'ira,&  furore . 

Seconda- 


San.   Domenico  93 

'Secondariamente  manda  tal'hora  Iddio  de  flagelli  al- 
l'huomo  con  mifericordia,&  amore  per  vtilirà  di  quelli  che 
e'percuote,acciò  che  lì  corrcgghino,&  purghino:&  coli  me 
diante  quelli  flagelli  temporali  riabbiano  a  (campare  dalli 
eterni,  Dumiudicamura  Domino  corripimur,vtnoncum   !.Cor.n. 
hoemundodamnemur.  Et  ne  libri  de  Maccabei  vengono 
pregati  coloro  che  gli  leggono  di  reputare,  che  idoglioli 
auuenimenti  quiui  deferita  lìano  occorri  non  per  dannag- 
gio,ma  per  correggimcnto  di  quella  nazione ,  Obfccro  au  -   2  Mac«6« 
temeosqui  hunclibrum  lemuri  flint  &c.  A  quefti  flagelli 
temporali  bramaua  il  Profeta  Abacùch  d'elfere  dato  in  pre 
da  egli,  per  ileampare  con  tal' mezzo  da  fé  mpi  terni ,  Ingre- 
diaturputredo  inoifibusmeis&fubtermeicateat.  Al  co-   Abac3. 
ftui  fapientiffimo  coniìglio  appigliatali  la  Chiefalanta  pre- 
gala Maeftà  diuina  che  i  fedeli  lìano  più  tofto  macerati ,  & 
afflitti  temporalmente  ne  corpi  che  deputati  a  fupplizij 
eterni,  Temporaliterpotiusmaceremur,  quam  fupplicijs  ^"n^" 
deputemur  arternis.    Dal  che  non  li difeoftando  Agofti-  di  pulsione0! 
no  cercaua  d'impetrare  quella  mifericordia,&  oraua  di  elle 

.re  nella  prefente  vita  tormentato  con  fuoco,  &  con  ferro, 
purché  non  perilfe  nella  futura .  Nel  terzo  luogo  piace  alla 
diuina  Maeftà  che  ifuoi  più  cari  amici  abondino  d'afflizio- 
ni, &  tribolazioni,  non  già  perche  elfi  riabbiano  offefo  alfai 
la  Maeftà  Riarma  per  ifpcrimentare  con  tal'mezzo  la  pazien 
za  loro  :  &  perche  in  elfi  lì  accrefea  il  merito, &  la  gloria.  Et 
quelle paflìoni,&  pene  che  elfi  foftengono  non  perle  com- 
melfe  colpe  lì  ripongono  nelteforo  di  Santa  Chiefa,,&  gio 
uanoanoialtri,Adimpleo  eaquaedefuntpafsionum  Curi  Co1-u 
sti  in  carne  mea  prò  corpore  eiusquodeftEcclelia.  Per- 
mette adunque  Iddio  che  igiufti,&  pientifsimihuomi- 
ni  liano  oltraggiataci  perfegu itati  dal  mondo  :  il  quale  tan 
topiu  crudelmente  efercita  lafua  tirannia verfo  di  loro, 
quanto  che  gli  conofee  più  contrari)  a  modi  fuoi .  Et  li  co- 
me gli  accarezza,  &  ama  i  fuoi  feguitatori,  cofi  tratta  da  ni- 
mieli  cittadini  della celefte patria, nella  maniera  che  gli 
odiò,&  perfeguito.il  Rè  di  quella ,  Si  mundus  vos  odit,  fei- 
tote  quia  me  priorem  vobis  odio  habuit .  Et  tante,  &  lì  fat-  GioI?. 

te 
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te  fono  le  perfecuzioni,rangofcic,&  gli  affanni  che  i  buoni 
hanno  a  fopportare  in  quella  valle  di  lagrime, che  i  monda- 
ni bene  fpe/fo  dicono  di  loro  quelle  fteife  parole  che  di 
Lazzero  dittero  al  Signor  noftro  i  meffaggieri  di  Marta ,  & 
Gio.iu    di  Maria,  Domine  quem  amas  infirmatur .  Ma  efsi  fofteren 
do  il  tutto  pazientifsimamcnte  fi  reputano  a  gran  gloria  l'i 
gnominie  per  lo  nome  di  Dio,  &gioifcono  nelle  con- 
tro uerfie,&  nel  patire  conformandoli  interamente  alla  vo- 
lontà diuina,quantunque  tal'hora  la  fenfualità  repugni,imt 
tando  il  Capitano  noftro  Christo  che  dille  al  Padre, 
Mat.i6.    franfeat  à  me  calix  irte ,  verumtamen  no  iicut  ego  volo  fed 
fìcuttu.  Col  quale  infocato  affetto  nel  mezzo  delle  perfe- 
Mat.«.      cuzìoni-,  & affanni  dicono,  Fiatvoluntastuaficutinccelo 
&  in  terra .  Cofi  procederono  gli  antichi  padri,  Moisè  men 
tre  da  Faraone  era  tribolato  j  Dauid  nel  mezzo  delle  perfe- 
Giob.i.&  cuzioni,&  infidie  che  gli  tendeuano  Saùl,&  Affalon  :  Giob 
Tob"'.     nell'infermità  :  Tobia  nella  cecità:  Eleazaro  ne  tormenti,& 
i.Mac.6.    nella  morte  :  Daniel  tra  Leoni  :  &  quel'che  è  più  il  Reden- 
tor'noftro  nella  fame,  nella  fete,nel  caldo,nel  freddo,nelle 
vigilie,nel  camminare,nelli  obprobrij ,  nelli  oltraggicene 
virianie,nelli  fcherni, nelle  battiture,  nella  corona  di  fpine , 
nella  Croce,&  finalmente  nella  atrocifsima  morte:  il  quale 
debbiamo  feguirc  come  buoni  figliuoli,&  difcepoli.In  que 
ftoamarifsimo,&torbolento  mare  delle  perfecuzioni  fu 
da  D  i  o  fperimentato  il  feruo,& amico  fuo  Domeni- 
co ,  &  però  lafciato  in  preda  alle  perfecuzioni, alli  oltrag- 
gi,alliinfulti,alli  obprobrij,  airignominie,alli  ftrazij,&  bat 
titure  che  e'fopportò  dalli  iniqui, &  perfidi  Heretici,  no  già 
perche  le  fue  perfette  opere  meritaflero  tali  tribolazioni,& 
afflizioni:  ma  a  fine  che  contai'mezzo  nella  perfona  fiiafi 
manifeftaiTe  la  gloria  diuina  :  a  lui  fi  accrefceile  merito ,  ài 
corona:  a  noi  fuffe  dato  per  effempio  di  pazienza  :  &  final- 
mente alla  Santa  Chiefa  iì  aumentale  lo  fpirituai'  teforo . 
Impercioche  egli  mirabilmente  conuertiua  le  cofe  vilifsi- 
me  in  preziofe,  le  graui  in  leggieri,  l'afpre  in  foaui ,  l'amare 
in  dolci,&  le  dure  in  molli.  Onde  fi  come  gli  animali  di  per 
fettifsimo  ftoraaco ,  naturalmente  conuertono  il  veleno  in 
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telutifero,  &  gioueuor  nodrimento  :  &  gli  Alchimifti  fi  di- 
cono per  via  dell'arte  loro  conucrtire  le  più  vili  fpezie  di 
metalli  nelle  più  fublimi  :  per  fomigliante  modo  cóuertiua 
egli  in  prezioiì  meriti  le  dure  paro!e,le  battiture,  gli  fcher- 
ni,&  gli  obprobrij .  Et  cofi  beuédo  il  mortifero  veleno  del  ■ 
l'ingiurie  in  cambio  di  riportarne  danno,ne  confeguiua  vti 
lità  grandifsima .  &  pacando  per  lo  fuoco  dell'afflizioni,  & 
dimorandoui  dentro,non  vi  abbrufciaua  :  anzi  molto  Ami- 
le a  quel'rogo  di  Moisò  che  ardeua,&  non  abbrufciaua:&  a  Ef*°-  3- 
quei  tre  giouinetti  che  dell'ardente  fornace  di  Babilonia 
vfcirono  illefi,&  lieti:  infegnò  a  noi  altri  nello  (leccato  del 
prefente  mondo  combattere  virilmente,refiftere  alli  auuer 
fari; ,  &  fuperarli  :  &  calcare  l'onde  di  quefto  mare  a  piede 
afciutto.  &  cofi  per  limili  ftrade  aumentare  affai  il  inerito. 
Col  qual'mezzo  rettifica  il  fantifsimo,&  dottifsimo  Ponte- 
fice Gregorio  di  hauere  fatto  egli  acquiflo,&  guadagno  no 
picciolo  di  gran'meriti,&  buone  opere  deli'infermità,&  fla 
gelli  mandatili  dal  grande  Dio:  &  che  quanto  più  veni 
uà  oppreffo  da  prefenti  mali,tanto  più  refpiraua,  &  maggio 
se  certezza  prendeua  della  confolazione  eterna:  foggiu- 
gnendo  effere  fiato  forfè  cólìglio  della  diuinaprouidenza 
che  egli  percoffo  interpretafieil  percoflòGiob:afineche 
col  mezzo  de  flagelli,  meglio  cóprendeffe  la  mente  del  fla- 
gellato .  La  qual'fofferenza  è  altrui  fopramodo  neceflaria , 
attefo  che  tutti  fìamo  aftretti  a  guftare  dell'amaritudini,  & 
acerbità  che  ci  fono,  il  che  conobbero  eziadio  i  Poeti  Gen 
tili  quando  finfero  in  fu  le  foglie  della  cafa  di  Gioue  eflere 
due  vafi  pieni,  vno  di  foauifsimo  vino,  &  l'altro  di  fortifsi- 
mo  aceto  :  de  quali  amendue  faceua  di  meftiero  che  guftaf 
fé  chiunque  la  dentro  entraua. intendendo  per  quefto  qual 
mente  chiunque  viene  nel  mondo  prefente  è  necefsitato  a 
guftar'  del  dolce,&  dell'amaro,cioè,delle  profperità,&  del 
leauuerfità.  Ma  da  tanto  amaro  èmefcolatoquel'pocodi 
dolce  che  forza  ci  è  combattere  fempre,ne  mai  punto  pofa 
re:  ne  pofsiamo  perfeuerare  in  vno  fiato  medefìmo ,  Num- 
quam  in  eodem  ftatu  permanet .  E  fopraggiunta  la  vigoro-  G10*5,14* 
fagiouentù  da  debil*  vecchiezza:  il  corpo  rob  ulto  è  atter- 
rato 
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rato  da  graue  infermità:  tono  fcacciate  dalla  pouertà  Jc  ri<> 
chczze  :  gli  (lenti  mettono  in  fuga  le  delizie  :  dopo  la  gio- 
wa,&  magnificerà  infurge  l'ignominia  :  tutti  i  contenti  fon 
pieni  ài  triftezze:  &  finalmente  la  morte  ne  fta  del  conttno- 
uolopra  le  fpalle .  Le  quali  tutte  cofe  come  che  difpiaceuo 
li  al  ienfojci  fono  però  di  giouamento,incitandoci  a  brama 
re  la  patria  celefte,fendo  che  tutti  i  mali  che  noi  fopportia- 
moqui,cifpronano  a  camminare  a  Dio:  nel  modo  che 
Luci?,  fece  il  prodigo  figliuolo  che  dalla  necefsità  cacciato  ritor- 
nò humilmente  al  Padre ,  da  cui  per  la  commodità  del  po- 
ter'godere,&  difsipareilfuo  fi  era  infolentemente  partito . 

"Delia  parità  di  San '  T>  o  m  e  n i  c  o  . 
C*f.  XII. 
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Llegrezza,  &  giubilo  immenfo  genera 
nell'anima  humana  la  Carità  virtù  nobilifsi 
ma^ifplcndente  intra  l'altre,  fi  come  il  So- 
le di  chiarezza  fupera ,  &  vince  le  ftelle .  ne 
U  èmerauiglia,  da  che  giocondifsimacoiaè 
(come  ognuno  fa,  &  il  Filofofo  teftifica)  ii 
godere  la  cofa  amata .  La  quale  quanto  più  èpreziofa,  tan- 
to maggiormente  fa  che  la  poifeffione,ò  prefenza  fua  arre- 
chi fcco  più  giocondità,  &  contento .  Si  che  non  fi  trouan- 
do ,  ne  potendo  cadere  nell'imaginazione  cofa  veruna  mi- 
gliore,ne  più  preziofa  di  Dio:  meritamente  è  la  fua  pre- 
lenza  giocondifsima,  &  lietifsima nell'anima.  Perquefto 
conto  gioiua  la  carne  e'1  cuore  di  Dauid  ,  Cor  nicum  &  ca- 
ro mea  exukauerunt  in  Deum  viuum .  &  il  beato  Agoftino 
fupplicaua  Iddio  che  fi  auuicinafle  alla  fua  anima,  &  di- 
ceua.O  vita  a  cui  tutte  le  cole  viuono.  Vita  che  mi  dai  la 
vita .  Vita  per  cui  io  viuo ,  fenza  la  quale  io  muoio  ,  per  la 
quale  io  rifufeito,  per  cui  mi  allegro,  fenza  la  quale  fio  mal 
contento .  Si  che  non  fi  può  con  parole  efprimere  di  quan- 
ta allegrezza  fi  riempie  l'anima  quando  fta  vnita  con  Dio 
mediante  la  carità.  Per  quefto  conto  godono  i  beati  in  fem 
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piterna  letizia,  &  giubilo ,  Lftitia  fempiterna  eritfuperca-:  Efa  u 
pita  eorum,  gaudium  &  letitiam  tcnebunt .  Dall'altra  ban- 
da meftizia  incomportabile  è  lo  (tare  feparato ,  &  lontano 
dalla  perfona  amata, tanto  che  quelli  che  in  tale  flato  fi  fro- 
llano hanno  per  fommo  diletto  il  lagrimarTempre  :  il  viue- 
re  a  loro  pare  doglia:&  il  cibo  ancora  che  fquifito,&  delica 
to  fia'non  e  al  gufto  loro  fé  non  tofco ,  &  auenzio  .  Di  ciò 
habbiamo  l'effempio  in  Dauid,&  Gionatà,i  quali  amando- 
fi  marauigliofamente,  in  fu  l'hauerfi  a  feparare  l'vno  dall'al- 
tro fentiuano  amaritudine,&  angofcia  ineftimabile,  &  pei* 
ciò  dirottamente  piangeuano.  Quando  dunque  l'amante 
fta  lontano  dalla  perfona amata,fempre  tiene  il  penfiero,& 
i'intenzione  fifla  in  quella ,  quella  cerca ,  di  quella  parla ,  & 
ad  ogni  altro  ragionamento  chiude  l'orecchie .  Somiglian 
temente  l'anima  piena  d'amorofa  carità  fentendo  parlare 
di  negozij,  &  vanità  del  fecolo  fi  riftrigne  in  fé  fteffa,  ne  gli 
attende,  fuegliandofi  folamett  quafi  da  profondiffimo  fon 
no(non  altramente  che  fi  faceife  Giacòb  quando  inafpetta- 
tamente  fentì  che  il  fuo  figliuolo  Giosèf  ii  trouaua  in  vita  ) 
ruegliandofi  dico  alle  parole  della  fua  fallite ,  &  del  fuo  di- 
etto ,  il  quale  fempre  attende ,  &  proccura ,  ricercando  le 
guardie  della  città  che  fono  i  prelati  e'predicatori  fé  l'han- 
no veduto,  Num  quem  diligit  anima  mea  vidiftis? Male  dii  Caut*« 
que  per  quell'anima  che  ha  l'intelletto  feuro,  &  pigro  a  com- 
prendere le  cole  diurne:  &  fottile,  &  pronto  ad  intédere  le 
carnali,  perche  la  fi  può  réder'certa  che  métre  che  la  cammì 
na  per  tale  firada  manca  in  lei  i'amor'diuino,&  vi  abonda  il 
mondano  .  Dee  ella  dunque  con  tutte  le  forze,  &  con  ogni 
(ìndio  cercare,&  proccurare  la  carità  :  &  con  quel'diligen- 
te  mercatante  che  difpenfa  ogni  fuo  hauerc  per  ottenere  la 
preziofa  gioia  fpodeftarfi,&  fpropriafi  d'ogni  affetto,  &  di 
ogni  facilità  terrena  per  confeguire  quella  preziofifiìma  vir 
tu .  Efortauane  a  qftd  il  Creator'noftro  per  bocca  deli'Apo 
ftolo  con  dire ,  Suadeo  tibi  emere  à  me  aurum  ignitum  prò  Apoc.3. 
batumvtlocuplesfias.  Perfuadeci  che  volendo  arricchire 
nelle  fpirituali  ricchezze  comperiamo  da  lui  oro  infocato , 
&prouato.  Temporalmente  fi  fa  ricco  colui  a  chi  tutte  le 
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mercanzie,tutte  le  vendite,  tutte  le  compere,&  tutti  i  con- 
tratti fono  di  guadagno .  Cofifpiritualmente  diuengono 
ricchi  quelli  a  quali  come  amatori  di  Dio,  tutte  le  cofe 
cedono ,  &  iì  volgono  in  bene,  tanto  le  profpcrità,  quanto 
l'auuerfità,&  controuerfie,nelle  quali  fi  efercita,  &  affina  la 
humiltà,  &  pazienza  loro .  alla  qual  ricchezza  volendo  noi 
peruenirefameftierocheda  Dio  compriamo  il  fuddet- 
to  oro  che  non  è  fé  non  la  carità .  Non  può  l'huomo  rubare 
quefto  oro ,  ne  accattarlo  in  prefto,ne  in  pegno ,  ma  lo  dee 
comprare:  perche  fi  come  in  vn'eontratto  di  compera,&  di 
vendita  fi  ricerca  il  confenfo  volontario  d'amendue  le  par 
ti  del  venditore,&  del  comperatore:&  fé  non  vi  interuiene 
il  volere  d'amendue  non  fi  conduce  a  finetcofi  tutto  che  Id 
dio  voglia  concederne  quefto  Tuo  fantiflìmo  amore,non- 
dimeno  non  violenta  ne  coftrigne  alcuno  a  comprare  que 
da  nobiliffima  mercanzia:  ma folo  ci  perfuade  ad  accettar- 
la fpontaneamente,  perche  vuole  che  la  noftra  volontà  ftia 

Ecd.i s  nella  Tua  libertà,  Deus  ab  initio  conftituit  hominem,&  reli 
quitillum  in  manu  confili;  fui.  Per  tale  eifetto  la  propone 
generalmente  ad  ognuno,abuoni,a  maluagi,  alli  [pergiuri 
abeftemmiatori,alìi  auari,afimoniaci,afalfarij  ,atradito- 
ri,alle  meretrici,alli  ebbriachi,a  Giudei,a  Turchi, &  alli  he- 

Matt.  u  retfci  5 Solem  fuum  facit  oriri  fuper  bonos  &  malos .  Acco 
flafi  Iddio  alla  portade!cuore,&  della  cofcienza,&bat 
te  con  rinfpirazioni,accioche  l'huomo  gli  apra;  per  entrare 

Apoc.j.  la  dentro,&  infonderle  il  Tuo  Tanto  amore y  Ego  fio  ad  ho- 
ftium  &  pulfo .  Che  fé  quelli  che  recufano  di  aprire  la  boc- 
ca per  prendere  il  cibo,  meritamente  fideono  morir'di  fa- 
me :  maggiormente  è  ragione  che  d'eterna  pouertà  perifea 
colui  che  recufa  di  comprare  fi  nobii'mercanzia,&  però  di- 

$ai.so.  ce  il  Signore,  Aperios  'tuum&adimpleboillud  :  AH'hora 
apriamo  la  bocca3quando  noi  rimouiamo  il  ferrame5&  l'o- 
ftacolo  della  mortal'colpa.Non  fi  vede  il  fole  da  quelli  che 
tengono  gli  occhi  fcrrati,ma  comunque  altri  gliapre,la  lu- 
ce folare  penetra,&  peruiene  allo  {guardo  noftro .  nel  mo- 
do medefimo  non  ci  sforzando  Iddio  ad  apprenderla 
caritàj&ì'amorTuo ,  ma  folamente  perfuadendoci  :  chi  col 
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confenfo  della  volontà  gli  apre  la  porta  deIcuore,riceue 
la  carità:  &  altrimenti  facendo  non  la  riceue.  &  quello  ricc 
u  erla  è  (a  dir'cofi)  quafi  vn'comprarla,interuencndoui  il  c5 
fenfo  d'amendue,di  Dio  infpirante,&  infondente,&  del 
l'anima  accettante,&riceuente.  Qui  manetin  me  &  ego  in  cio.if. 
eo .  Non  può  l'anima  con  ragione  lamentarti  di  D  1  o  fé  e 
non  habita  in  lei,perche  ciò  non  procede  per  difetto  di  lui, 
ma  di  fé  ftelTa  ;  fi  come  ne  quei  bifognofi  che  all'hora  diter- 
minata non  comparirono  a  riceuere  la  limofina,d'altri  che 
di  fé  lamentare  non  lì  debbono .  Somigliantemente  viene 
il  difetto  dall'huomo  quàdo  Iddio  non  habita  in  lui,  de 
riuando  dal  non  gli  aprirli  egli  la  porta  del  cuore,accioche 
gli  conferifea  la  carità .  Quella  nobiliflima  virtù  viene  meri 
tamente  deferitta  fotto  nome  d'oro  puro  infocato  :  perche 
niuno  metallo  è  più  puro  ne  più  (Incero  dell'oro,ne  più  pre 
ziofo  ne  più  caro .  &  parimente  niuno  elemento  è  più  puro 
ne  più  iìncero  dell'elemento  del  fuoco .  Tutti  gli  altri  ele- 
menti (fecondo  l'opinione  d'alcuni  Filofofi)  partecipano 
IVno  dell'altro  nelle  loro  fpere,  eccettuato  il  fuoco .  Onde 
•mediate  il  cócorfo  de  raggi  folari  nella  terra  fi  fanno  mira- 
bili impreflìoni,  &  diuerìe  trafmutazioni,&  generazioni  di 
minerali:  nell'acqua  fi  cagiona  la  falfedine,&  l'amaritudine 
mediate  i  raggi  celefti  che  cócuocono  le  parti  di  qlla:nel  fu 
premo  interftizio  dell'aria  fi  genera  l'Afsùb  cheèfimilead 
vna  fiamma,&  la  GalalTìa  appellata  comunemete  via  lattea: 
nella  mezza  regione,o  vero  interftizio  dell'aria  fi  genera  la 
neue,la  grandinerà  rugiada,  &  la  brinata  :  &  nell'inferiore 
interftizio  dell'aria  fi  genera  il  vento,  il  tuono,  &  l'arcoba- 
leno :  folo  il  fuoco  ii  tiene  comunemente  non  riceuere  im- 
prefsioni  nella  fua  fpera .  Somigliantemente  tutte  le  virtù, 
eccettuata  la  carità  riceuono  l'ammiftione  de  peccati .  Per 
che  altri  può  hauere  la  fede  non  formata,  Sihabueroom-    i.cor.n. 
nem  fidem  &c.  La  quale  fta  col  peccato:  &  il  fimile  auuiene 
dell'altre  virtù  chepolfono  efercitarfi  fenza  la  lor'propia 
forma,fendo  quello  priuilegio  della  carità  fola,la  quale  co 
me  forma  dell'altre  virtù  non  può  edere  informe.  &  perciò 
è  ella  comunemente  appellata  da  Theologivita  delle  vir- 
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tù,morte  de  vrzij,arme  de  combattenti,&  palma  de  meriti. 
Eflà  è  quel'fuoco  che  ne  libri  de  Maccabei  è  nominato  fan- 
i.Mac.13.    t0 1  jcj]a  plu-jr.\  L\e\  qlla}c  amore  parlando  l'Apoftolo  lieb- 
Cor  i?.   bcadire,  Charirasnon  emulatur,  nonagitperperam,  non: 
infiatur,  non  cft  ambinola .  Ne  e  merauiglia  perche  con  la 
carità  ci  è  dato  lo  fpirito  puro,&  mondo ,  Charitas  Dei  dif 
fu  fa  eft  in  cordibus  noftris  per  Spiritum  San  cium  qui  datus 
eft  nobis .    Onde  fi  come  lo  fpirito  immondo  fi  compiace, 
&  diletta  nel  fango  del  peccato,cofi  lo  fpirito  módo5ck  pu- 
ro habita,  &  dimora  nella  Tanta  confcienza.  Spiritusenim 
SaP« T*      fancìus  difcipline  effugict  fi&um .  Per  quefto  cóto  i  perfetti 
pieni  di  carità  vengono  defcritti  fotto  nome  d'occhi  del  Si- 
.  o  u     gnore  fìmili  a  fiamma  di  fuoco ,   Oculi  eius  velut  fiamma 
ignis.  Gli  occhi  per  l'altezza  lignificano  l'eminenza  della, 
vita,  perla  chiarezza  l'euidenza  della  fama,  perla  luce  lo 
fplendor'della  fapienza .  Quefti  tali  fono  fituati  nel  corpo 
del  Signore  come  occhi,  per  lo  efferli  quanto  la  luce  grati , 
Abaci,     fono  puri  come  fiamma ,  Mundi  funt  oculi  tui  Domine.  Ma 
in  vero  lì  come  naturalmente  l'occhio  infetto,infetta  l'aria, 
&  l'aria  infetta  contigua  allo  fguardo  dannifica  la  pupilla, 
dell'occhio  :  cofi  fpiritualmente,il  concupifceuole,&  impu 
ro  occhio:  ha  qualità  di  macchiare.-che  fé  bene  ogni  lordu- 
ra di  peccato  macchia,&  infetta:  nondimeno  precipuamen 
te  macchia  il  brutto, Scfulfureo fuoco  della  concupifcen- 
za.  il  qual'fuoco  (fecondo  il  teftimonio  di  Giob)  diuora,& 
confuma  sbarbando  tutte  le  piante  delle  virtù ,  Ignis  efr  vi- 
Giob.3 1.   que  ad  confumptionem  deuorans,&  omnia  eradicans  geni 
mina .  Et  dall'EuangeMa  fono  defcritti  i  lufluriofi  fotto  no 
me  di  que'  Caualli  della  cui  bocca  procedeua  fuoco,  fumo, 
poc,?'     &  folfo  j  De  ore  eorum  procedit  ignis,&  fumus,&  fulphur. 
Nominali  Caualli,  perche  e'  diuengono  limili  a  non  ragio- 
Sal.  13.     neuoli  animali  mancati  d'intelletto,Nolite  fieri  ficut  equus 
&  mulus  in  quibus  non  eft  intelle&us  :  &  perche  e'portano 
ogni  fomapoftaloro  fopra  le  fpalle  dalle  impudiche  fem- 
mine,  &  (limano  leggieri  i  grauifsimi  pefi  dell'infamia,  del 
dishonore,&del  rimanere  fpogliati  delle  loro  facultà.Efco 
no  di  bocca  di  coftoro  parole  accefe  di  focofa  ira,che  accie 
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càno 'qual,mmo,&  fetide  come  folfo.però  Salamone  né  am 
moniua  che  noi  rimoueflìmo  la  faccia  dalla  donna  adorna, 
&  che  noi  non  guardafsimo  l'altrui  bellezza,  Allerte  fa- 
ciem  tuam  a  muliere  compta ,  &  ne  circumfpicias  ipcciem    Ecclj. 
alicnam.  Secondariamente  viene  la  carità  affomigliata  al 
fuoco  ,  perche  fi  come  il  fuoco  è  di  "fito  più  alto  di  qualun- 
que altro  elemento,  coli  la  carità  è  più  degna  di  qual'  lì  vo- 
glia altra  virtù ,  &  più  eminente  di  effe ,  perche  l'è  il  fuoco 
del  Signor*  che  è  in  Sion,&  il  fuo  cammino  in  GierufaLèm , 
Cuius  ignis  efHn  Sion,  &caminuseius  in  Hierufalèm.  Et      W* 
Gieremia  affermaua  efiere  da  alto  flato  mandato  il  fuoco   TrciuIs 
nelle  fue  of!a,perche  il  fuoco  dell'amore  diuino  fra  in  alto , 
&  da  alto  è  mandato,  De  excelfo  mifit  ignem  in  offibus  me 
is  &  erudiuit  me .  Perche  fi  comel'elemento  del  fuoco  col 
l'altezza  fua  ardua  per  fino  alla  concauità  della  Luna,  cofì 
la  carità  ardua  per  fino  al  fommo  cielo ,  fendo  che  quelli 
che  amano  Iddio  fono  aluiprefenti.  Della  fublimità 
di  quefto  amore  diceua  il  beato  Apoftolo,  Adhuc  excel- 
lentioréviamvobisdemonftro  .&  fi  come  gli  altri  elemen    I'Cor-t* 
ti  s'inuiano,  &  indirizzano  al  cielo  ordinatamente  col  mez 
zo  del  fuoco,  cofì  l'altre  virtù  fono  ordinate  in  Dio  me- 
diante la  carità  :  &  fi  come  leuato  via  il  fuoco  renerebbero 
eftinti  gli  altri  elementi,cofi  toko  via  il  legame  della  carità 
l'altre  virtù  fono  difgiunte,&feparate  da  Dio.  &febe- 
ne  quefto  fuoco  è  collocato  in  terra ,  indi  nondimeno  ten- 
de fempre  in  alto ,  perche  propietà  del  fuoco  è  andar'fem- 
pre  all'infù.  ma  alla  fublimità  di  quefto  fuoco  fi  contrappo- 
ne il  futterraneo  fuoco  della  cuoidigia,  fuoco  veramente 
infernale,fi  perche  e-  torméta  l'huomo,  &  fi  perche  gli  è  rac 
chiufo  nelle  vifeere  della  terra,  Adhuc  ignis  in  domo  impij. 
indi  auuiene  che  quefti  tali  nò  poffono  rifguardarc  il  fole  : 
fendo  che  per  Tinterponimento  dell'amore  delle  cofe  terre 
ne  ecliffa  loro  il  fole  di  giuftizia,  Supercecidit  ignis  &  no  vi 
derunt  folem.  Appreffo,il  fuoco  è  più  attiuo,&  di  maggior*  Sa]  f  ;# 
portanza  che  nò  fono  gli  altri  eleméti.-per  famigliate  modo 
la  carità  è  più  perfetta,  &  più  forte  d'ogni  virtù .  il  cui  valo- 
re è  ne  Cantici  deferitto^douc  la  fua  fortezza  è  aifomiglia-  Cant.«. 
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ta  alla  morte,per  lo  valore  che  l'ha  di  fepararc,  tanto  che  Co 
lo  il  diuino  amore  toccando  la  mente,  l'vccide  al  tutto  all'a 
mor'del  mondo ,  Fortis  eft  vt  mors  dilecìio .  E  la  Tua  durez 
za aifomigliata all'inferno,  Dura ficutinfernus  emulano. 
La  propietà  del  duro  è  ritener'affai  quel' che  vi  èimpreflò 
dentro  :  &  la  carità  tiene  colui  che  è  incomprenfibile,  &  pe 

Cant.3.  rò  diceua  la  fpofa ,  Tenui  eum  nec  dimittam .  Ha  la  carità 
valore  di  operare  cofe  mirabili,  le  cui  laudeuoli  operazio- 
ni fono  aiTomigliate  a  lampane  di  fuoco,  &di  fiamme. 

Cant.8.  Lampades  eius, vt  lampadcs  ignisatque  flammarum .  Le 
lampane  dell'altre  virtù  ben'fi  trouano,ma  fono  eftinte,per 
che  il  ramo  della  buona  opera  non  ha  in  fé  verdura  alcuna 
fé  non  deriua  dalla  radice  della  carità .  In  oltre  nella  carità 

Cant.8.  è  virtù  di  tollerare ,  Aque  multe  non  potuerunt  extinguere 
caritatem,nec  flumina  obruent  illam.  poffono  i  fanti  huomi 
ni  efler'trauagiiati  dall'acque  delle  delizie,  &  dall'onde  del 
le  tribolazioni, ma  non  già  fommerfi .  Perche  la  carità  ecce 
de  nell'anima  gli  altri  amori ,  &  il  maggiore  non  può  effere 
fupcrato  dai  minore  :  Onde  la  carità  vera  eccitata  dalle  tri- 
bolazioni s'infiamma  piu,fì  come  il  fuoco  eccitato  dal  ven- 
to più  s'accende .  Aggiugneh  à  quefto  che  la  carità  non  fo- 
lamente  diftribuifce  ilfuo ,  ma  poi  che  lo  ha  difpenfato ,  lo 

e  nts  reputa niente,Sidederit homo  omnemfubftantiamdomus 
fax  prò  dilezione,  quafi  nihil  defpiciet  eam .  Alla  virtù  di 
quefto  fuoco  è  contrario  il  fuoco  che  efee  dell'albero  del- 
la vanità,fuoco  veramente  di  paglia.-le  cui  fauille  quando  fi 
leuano  punto  in  alto,vengono  meno,  &  fi  fpengono:  come 
auuiene  dell'honor'mondano ,  il  quale  bene  fpelfo  manca , 
&  abballa  coloro  che  ambiziofamente  fi  alzano,  Deiecifti 
eos  dum  alleuarentur .  Nel  quarto  luogo  niuno  elemento 

Sai.71.  è  più  bello  di  quel' del  fuoco,  cofi  la  carità  è  più  bella  di 
opni altra  virtù,   Eratautemfpecies  gloria? Domini qua- 

tfo.i4.  f^fgnis  ardens  fuperverticem  montis.  La  bellezza  del  Si- 
gnore è  la  carità:  &la  fommità  del  monte  l'huomo  per- 
fetto, ardente  come  fuoco,  perche  fi  come  il  fuoco  ab- 
belli fee  le  cofe  che  gli  accende,&  le  aifomiglia  a  fé,  cofi  la 
carità  abbellifce>&  trasforma  altrui.  A  quella  fi  fatta  bel- 
lezza 
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lezza  s'oppone  il  bruttifsimo  fuoco  dell'odio  che  diuora 
tutte  le  fpeciofc  piante ,  Ignis  deuorauit  fpeciofa  deferti .  GioeLr. 
Qjiefto  è  quel'  fuoco  che  non  rifplende ,  Lux  impij  extin- 
guetur,ncc  fplendebit  fiamma  ignis  eius .  Quello  fuoco  no  Giob.is. 
produce  fiamma,  ma  fumo  :  ardore ,  &  non  luce,percioche 
chi  odia  il  fratello  fta  nelle  tenebre,  Quiautem  oditfra- 
trem  fuum  in  tenebris  eft  &  in  tenebris  ambulat.Pcr  le  qua 
li  tutte  cofe  riabbiamo  vifto  quanto  conuenientemente  (ia 
la  carità  affomigliata  ad  infocato  oro,fendo  che  con  la  prò 
pietà  fua  infiamma:  con  la  fua  purità  purga:  con  la  fua  fubli 
mira  ordina  :  con  la  fua  virtù  fortifica  :  &  con  la  fua  bellez- 
za,adorna.  le  quali  tutte  propictà  conuengono  al  fuoco  . 
Di  quefto  infocato ,  &  (peri meritato  oro  della  carità  fu  fi 
ricco,&  abondante  il  fantilTìmo  atleta  Domenico  che 
in  ogni  azion'fua  ne  fu  fempre  liberalifIìmo,&  prodigo  fpé 
ditore .  Il  che  all'hora  maffimamente  (fé  mai  altra  volta  ap- 
parue)  venne  a  notizia  del  mondo  coll'occafione  del  deìì- 
derio  che  gli  hebbe  che  vn'pouero  huomo  il  quale  fi  inter- 
teneua  nei  mezzo  della  empietàheretica  ritornante  al  grem 
•bo  della  Santa  Cattolica  Chiefa .  perche  pregatolo,&  efor 
tatolo  affai  a  feguire  in  quello  il  fuo  pientiiììmo  configlio , 
intefe  la  pouertà  effer'quella  che  non  lo  lafciaua  partire  da 
la  compagnia  dique'peifimi.-nonhauendo  commoditàdi 
poter/i  altramente  foftentare .  Rifoluettefi  all'hora  l'infiam 
maro  Domenico  di  liberarlo  da  fi  hornbirperiglio,& 
calamità:  &  non  hauendo  altro  modo  fece  vna  deliberazio 
ne  inaudita^  quali  incrcdibile,a  quelli  maffimamente  che 
di  fuoco  celefte  non  ardono:  &  quefta  fu  vendere  fé  fteffo, 
&  con  tal'prcgio  ricomperare  il  fuo  profsimo,  imitando  in 
tale  atto  il  Saluatore  di  tutti  noi,il  quale  per  falute  del  mo- 
do non  recusò  di  effer'venduto  dal  traditore  »  Ne  haureb- 
be  ritirato  il  piede  da  cofi  magnanima,  &  fegnalata  impre- 
fa,fe  Iddio,  il  quale  è  ricchifsimo  in  tutte  le  cofe  non 
haueffe  per  altra  via  fouuenuto  alla  pouertà  diquelmefchi 
no  :  per  riferuare  il  fuo  caro  meffaggiero  Domenico  a 
più  ampi  frutti  di  giuftizia,&  alla  conuerfione  di  molte  ani 
me  »  Nel  tempo  medesimo  efercitò  anco  aliai  la  carità  in 

molti 
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molti  modi  notabili,  &  tra  gli  altri ,  confederando  come  in 
quelle  bande haucuano  molte  perfonc  di  nobil'legnagsio, 
fna  tenui  di  facultà  ;  i  quali  da  pouertà  coftretti  dauano  le 
prò  pie  figliuole  alli  heret  ici  che  le  nodriflTero,  &  foftentaf- 
fero:  alcuiperniziofo  obprobrio  volendo  eoli  fouuenire 
inft  tuì  in  Prugliano  vn'Monaftcrio  doue  le  fiiflero  riceuu- 
te.  rei  quale  l'ancille  di  Christo  lotto  mirabili  ofTer- 
uanze  in  claufura  perpetua,  non  fenza  ftretto  fìlenzio  co  pu 
ritàdi  cofeienza  feruiffero  al  Creatore .  Le  quali  meraui- 
gliofamcnte  crefeendo ,  &  di  numero,  &  di  merito  fpiran- 
do  d'ogni  intorno  ottimo  odore  prouocarono  molte  diuo 
te  Matrone  ad  edificare  rimili  Monafterij  ad  imitazione  lo- 
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Alagevole  cofa  è  che  l'albero  piantato 
nel  mezzo  delle  publichc  ftrade  conferui  i 
Tuoi  frutti  fino  alla  debita  maturità,&  perfe- 
H|  zione,percioche  e' fon' preda  di  chiunque 
palla  :  ma  aliai  più  è  difficile  al  fedele  il  me- 
nar' fua  vita  nel  mezzo  della  conuerfazion 
mondana,  la  quale  abonda  di  faìlacie,di  Iufinghe,&  di  mol 
ti  incitamenti  a  peruerfamenrc  oprare,  venti  tutti  contrari)' 
alla  vita  falutifera,&cuftodirfi  immaculato  dalle  nequizie 
&  maluagità  di  qucfto  fecolo,  finche  egli  foggiorna  in  que 
fio  pellegrinaggio .  Per  quefto  conto  hanno  per  tutti  i  tem 
pi  fatto  non  meno  fapientemente,  che  tantamente  coloro 
che  eleggendo  perlor' parte,  &  per  loro  redità  il  Signore 
Dio  (Dominus  pars  hereditatis  mee  &  calicis  mei ,  tu  es 
quireftitues  hereditatem  meammihi)  Sifonofeparati  da 
commerzij  terreni,  &  trapiantati  in  luoghi  appartati,  &  ri- 
moti dalla  comune  cóuerfazione  de  mondani,che  del  con- 
tinoti© ftudiofamente  fi  sforzano  di  far  preda  della  fertilif 
{ima  ricolta  di  quei  manipoli  che  <?on  grand'allegrezza  fi  ri 

porterebbe 
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porterebbe,  Cumexulrarione  portantesmanipiilosfuos.  SaJ  uff 
Con  quefto  accorgimento  mofsi  cominciarono  per  fino 
nel  principio  del  nafeente  mondo  alcuni,  fuori  del  gregge 
comune  a  fepararfi  dalla  moltitudine  de  popoli,&  trasferir 
fi  a  certa  oftèruanza  di  vira  più  rigida,  &  annera  che  comu- 
nemente non  fi  coftumaua  per  gli  altii,paiTando  i  giorni  lo 
ro  deuotiflìmamentc  come  fi  appartiene  averireli°iofi,i 
quali  deono  auanzare,&  foprafare  infantkà,&  religione  il 
comun'vfo. Di  quefto  ci  rende  indubitato  teftimonioEnòs 
figliuolo  di  Sèt,il  quale  fé  bene  hebbe  innanzià  fé  chi  haue  Gcn**- 
uà  venerato  Iddio,  come  di  Abele  noto:  nondimeno 
per  lo  fpecial'  modo  in  che  eThonoraua  gli  fu  data  la  pal- 
ma, &  il  priuilegio  di  effere  fiato  il  primo  che  inuocafle  il 
nome  diuino .  lite  oepit  inuocare  nomen  Domini .  Segui- 
tò poi  in  proceffo  di  tempo  Samuel,  il  quale  inftituì  il  colle   i.fte.j.i«, 
gio  de  Profetiche  poffedeuano  ogni  loro  hauere  in  comu- 
ne, &  fpendeuano  il  tempo  in  laudar*  Iddio,  &  medita 
re  gli  oracoli  de  Profcti,&  per  quefto  (non  già  perche  tutti 
prediceMero  le  cofe  auuenire)  furono  detti  Profèti.  I  Ree 
•cabiti  fomigiiantemente  oltre  alli  altri  fuggirono  lafre-    p*rlil 
qu.enza  de  popoli ,  rinunziarono  alle  delizie  del  corpo, 
non  poifedendo  cofa  alcuna  fé  non  in  commune,  &  viffero 
caftamente  non  fenzaobedienza  fotto  Iabès  dottor' della 
legge  in  grand'aftinenza  dicibi,&  divino,  efercirandofiin 
falmi, laudi, &hinni,rneditado  le  fagrofante  fcritture.  Non 
mancò  poi  buon'  numero  di  Profeti,  &  di  deuote  perfone 
che  prima  fotto  Helia ,  &  poi  fotto  Helifeo  mcnafiero  vita 
religiofa,&  laudabile, fegregata,&  appartata  dal  vulgo  .  Et 
tanto  crebbe  fotto  Helifeo  il  numero  loro  che  dolendoli 
con  efib  lui  come  con  fuperiore  della  ftrettezza  del  luogo , 
lo  pregarono  che  ediricaiìe  loro  ftanza  più  larga  da  poterui 
habitare ,  Se  egli  graziofamenteefaudì  tanto  giufto,  &  pio 
dcfiderioloro.  Et  molte  adunanze  fimili  hebbero  ancora 
nel  vecchio  teftamento,  alcune  delle  quali  dimorarono 
nel  monte  Carmelo,  alcune  appreffo  al  Giordano, altre 
nel  monte  Effraim,certe  in  Gierufalèm,  alcune  in  Gàlgala, 
altre  in  Betèl3in  Sarretta,in  Samaria,in  Naiòt,in  Ramata,in 

O  Gierico, 
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Gierico ,  &  altre  in  altri  borghi,  &  vari  luoghi ,  fecondo  la 
commodità  che  trouauano  da  poterli  fomentare:  i  quali  tut 
ti  dal  gloriofiflìmo  dottore  San  Girolamo  fon'chiamati  ino 
Nella  pifìoh   ^ci  del  te/tamento  vecchio .  Fiorì  poi  quello  fiato  più  per 
■  Ruftico.     fetto ,  &  più  eccellente  delli  altri  nel  nuouo  teftamento . 
Onde  la  gloriofiilìma  Regina  dell'vniuerfo,Santa  Maria 
Fat.Ap.i.    fcmpre  Vergine  in  compagnia  delli  Apoftoli  fanti  perfeue 
rana  nel  medefimo  luogo  in  orazione,  afpettado  il  promef 
Co  Spirito  Santo  :  &  cofi  come  tutti  erano  d'vn  cuore ,  &  di 
vn'anima  :  cofi  in  comune  poffedeuano  ogni  lorohauere, 
tal'che  niuno  affermaua  che  alcuna  cofa  di  quelle  che  poffe 
deua,fuffefua propria, Nccquifquam  eorum  qucepotfìde- 
bat ,  fuum  efTe  dicebat .  Le  coftoro  nobili/lime  veftigia fe- 
Fat.Ap.4.   guirono  molti, &  molti  no  mai  a  baftanza  lodati  padri,  che 
per  non  contaminare  lelorocofcienze  pur' con  vna  mini- 
ma parola  ;  come  fpecialmcnte  del  °loriofiflimo  precurfo- 
KT  ,„„.        redi  Christo  è  noto  (Ne  leuifaltem  maculare  vitam 

Neil  Hinno     r  ^     _    r    .   .  v  .     n  . 

JiS.Gio.Ba  raminepoiies)  iintirarono  nemonti  ,&  per  le  cauernein 
tifia.  luoghi  molto  horridi,&  folitarij ,  In  loco  horroris,  &  vafte 

Dcut-32-   folitudinis,  coprendoli  dicilicci,&  di  pelli  d'animali, ftan- 
dolì  con  molti  infogni,  angofcie,&  afflizioni ,  In  melotìs , 
&peilibus  caprinis  egentes ,  anguftiati ,  afflici,  quibus  di- 
Hcbr.in   gnusnoneratmundus,  Infolitudinibuserrantes,inmon- 
tibus,&cauernis  terrai  Ampli/lìmi  monafteri  poi  comin- 
ciarono ad  effere  edificati,  &  infatuiti  con  fantiilìme  rego- 
le,&  ottime  difcipline  da  molti  piétiiììmi  padri,  pieni  di  fpi 
rito  diuino,&  di  dottrina.  Intra  quali  il  gloriofo,&  vcramé 
te  Magno  Basilio  quafi  vermiglia  odorata,  &  falutifera 
Rofa  di  ftagion'diprimaueraXpiràdo  ottimo,  &foaui (Timo 
odore  di  fantità,dilettando  chiunque  lo  vedeua  per  la  bian 
chezza  della  purità,&  per  lo  femore  della  carità,  &  fomnii 
niftrando  grato  refrigerio  al  mondo  con  la  dottrina  della 
verità,  fé  bene  commendò  affai  la  vita  folitaria  fi  per  molti 
degni  rifpetti,&  fi  perche  la  gioua  a  conferuare  la  memoria 
di  Dio:  nondimeno  paragonandola  poi  con  la  clauftra 
Je  giudicò  effer'molto  più  vtile  il  viuere  in  comune  in  com- 
pagnia di  coloro  che  iìano  del  medefimo  buon'propofito , 

Sevo* 
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&  volontà,  attefo  maflìmamente  che  quanto  abifognidel 
corpo,  ciafcuno  da  per  fé  folo  non  è  badante  a  prouueder- 
fi,ma  habbiamo  neceffità  dell'opera  l'vno  dell'altro .  Oltre 
che  difficilmente  conofce  vno  i  propij  errori, quando  non  è 
mai  da  niuno  corretto .  doue  in  vna  Tanta  ragunata  di  per- 
fone  fpirkuali, quali  fono  i  regolari  è  moftro  ageuolmente 
al  delinquente  il  Tuo  delitto  nell'effere  egIi,o  riprefo,o  no- 
tato: oltre  che  contro  aH'infìdie  diaboliche  è  aitai  più  vtile 
vna  fi  fatta  compagnia,che  la  vita  folitaria .  Et  però  quello 
far.tiffimo  huomo  fcriffedottimmamente  la  regola  mona- 
cale, diftingucndo  i  fuoi  dalli  altri  con  habito  particolare , 
affermando  che  quell'habito  della  religione  è  alli  infermi  5 
quali  vn'pcdagogo,perche  egli  rarfrena,&  cuftodifce  anco 
ra  cotta lor'voglia  dall'opere  di$honefte,&:  non  diceuoli.  il 
perche  egli  fu  meriteuolmtte  detto  padre  de  monaci  di  tue 
to  l'Oriente.  Nò  meno  fruttificò,&  ampliò  quefto  nobilifsi 
mo  ftato  della  religione  quel'gran'lume  della  fanta  Roma- 
na Chiefa  Agostino,  veraméte  fole  dell'emifpero  di  ef 
fa,  per  gli  fplédidifsimi  raggi  della  chiarifsima  dottrina,per 
.la  caldezza  deH'ardentiffima  carità ,  &  per  la  bellezza  della 
vua  fantifsima.  Impercioche  elfo  edificò  monafterij ,  &  in 
compagnia  de  fuoi  cominciò  a  viuere  conforme  alla  reso- 
la  principiata  già  da  i  fanti  Apoftoli,teftincando  voler'viue 
re  fecondo  la  vita  Apoftolica .  Sotto  la  cui  ben'  difciplina- 
ta  regola  fanno  hoggi  profeffione  molti,  &  molti  ordini  di 
religioiì .  Merauigliofàmcnte  ancora  dilatò  i  fuoi  rami  in 
queìto  terreftre  Paradifo  della  religion'fanta  il  gloriofo  pa 
dre  de  Monaci  di  tutto  l'Occidente,ilfantifsimo  non  meno 
per  grazia  che  per  nome  Benedetto,  il  quale  pare  che 
a  tanto  pia  opera  fuffe  chiamato  da  cori  Angelici, &da  quel 
li  inuitato  con  le  parole  medefime  che  hebbeadireLabàn 
al  feruo  di  Abraàm ,  Ingredere  benedi&e  Domini  cur foris  Gca.  »4, 
ftas  ì  Fabbricò  egli  buon'numero  di  monafterij,  &  con  ele- 
gante ftilo  fcriife  perfettifsima  regola ,  conforme  alla  vita 
fua.percioche  egli  non  potette  inlegnare  altrui  in  modo  di 
uerfo,&  contrario  al  fuo  proprio  viuere .  La  quale  è  hoggi 
inofferuanza  appreffo  ad  affai  congregazioni  di  Monaci, 
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dittimi  però  tra  loro,&  d'habito,&  di  coftituzioni .  Fondò 
poi  l'ordine  de  Camaldolesi  (pur'fotto  la  regola  di  San'Be- 
nedetto)ilpientifsimo  Romvaldo,  il  quale  fé  bene  era  di 
fcefo  de  Signori  di  Rauenna,tuttauolta  non  ifdcgnò  di  ab- 
bandonare il  fecolo,&  ogni  grandezza ,  &  ritirarli  al  chio- 
fìro,  moffofi  a  ciò  prencipalméte  per  lo  effcrli  apparfo  ben 
due  notti  co  difufato  fplendore  limile  a  quel'dcl  fole  il  glo 
rioib Martire  Appollinareìii quel'tempio di Rauen 
na  che  in  memoria  di  lui  è  dedicato.  Finalmente(per  nò  rac 
•contar'hora  molti ,  &  molti  ordini  da  diuerfì  fanti  huomini 
&  per  diuerfe  occafioni  fondati,  che  troppo  diuertiremmo 
dal  prencipale  intento  noftro  )  bafterà  dire  come  il  venera- 
bile, &fuperiore ad  ogni  laude  Giovanni  di  Gvalberto 
nobilifsimo  Fiorentino  profeffore  dell'arte  militare  fu  gra 
difsimo  ornaméto,&  fpecchio  nella  fanta  religione:  rifolué 
dofi  ad  entrami  quando  nella  chiefa  di  S.Miniato  poco  fuo 
ri  della  città  di  Firenze  vedde  che  vn  CrocimTo,  il  quale  vi 
è  ancora  hoggi,dauanti  a  cui  gii  era  in  ginocchioni,miraco 
lofamente  chinò  la  teda,  quafi  approuando  vn'generof  o,& 
pientifsimo  fuo  fatto,  dell'hauer'poco  innanzi  per  amor'  di. 
lui  che  in  Croce  pregato  haueua  per  gli  fuoi  crocifiifori,per 
donato  ad  vn  capital'  nimico  da  chi  lì  teneua  grauemente  3  ■ 
&  con  fommma  ingiuftizia  orfefo  che  non  potendo  fcam- 
parli  dalle  mani ,  dimandato  gli  haueua  humilmente  la 
vira  per  amore  del  CrocififTo .    Perche  veduto  fi  fatto  , 
&  fegnalato  miracolo  fi  rendè  fubito  Monaco  fenza  partir- 
li di  quiuijin  quello  ftelTo  Monafterio,doue  all'horahabita 
nano  i  Monaci  nerirbenche  poi  da  giufte  cagioni  moffo  per 
infpirazionediuinainftituìnuouacógregazione  aVallom 
brofadoue  concorfegran'numero  di perfonaggi potenti, 
&  nobilifsimi,  che  tirati  dall'odore  della  fantità Tua  gli  fece 
ro  dono  di  gran'eopia  di  poifefsioni,  &  di  danari,  acciochc 
c'poteife  edificare  (  fi  come  e'kce)  delli  altri  Monafterij ,  & 
pregato  ne  accettò  benignamente  alcuni  fotto  la  fua  cufio 
dia,&  reggimento  che  erano  già  diffoluti .  Ma  mentre  che 
la  religion'Chriltiana  a  guifa  di  feconda  vite  fruttificaua,& 
non  altramente  che  il  terebinto  fpandeua  >  &  dilataua  d'o- 
gni 
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gni  intorno  i  Tuoi  rami  potò  tanto  la  malizia  humana,&  l'in 
ftigazion'diabolica,  che  la  Tuccesfione  di  quei  fantifsimi  pa 
dri  che  da  principio  fi  motte  dietro  all'orme  de  loro  fódato 
ri,Teguédo  i  precetti, &ciTempi  di  quelli,quafi  altro Giorda 
no,(ì  riuolfe  in  dietro, camminando  al  contrario  colla  vita, 
&  co  cortami .  Et  fi  fattamente  cominciarono  a  traualicare 
i  termini  adeguatili  che  meritamente  con  Gieremia  fi  potè 
uà  dire  che  il  colore  ottimo  fiuTe  mutato,  Mutatus  elìco-  Tren.4. 
lor  optimus.il  fole  di  quella  Tanta  religione  lì  mutò  in  ofeu 
re  tenebre,  la  luna  in  fangue,  &  il  lume  delle  delle  fi  occul- 
tò.Sicut  tenebre  eiùs  ita  &  lumen  eius.Poteuano  i  religioli  SaI>  l& 
comunemente  dir'con  Paolo  la  conuerfazion'loro  etter*  in 
cielo,   Noftraautem  conuerfatio  inccelisefti  maapoco  Fìiìp.i« 
a  poco  drizzarono  il  desiderio,  &  l'affezione  alle  cofe  terre 
ne,  Oculos  fuos  ftatuerunt  declinare  in  terram .  &  inficine-  Sai.  \6. 
mente  con  efsi  i  popoli  tutti  ritirarono  gli  occhi  dal  Taluti- 
fero  fplendore,&  in  qfta  guifa  cominciarono  a  laTciarfi  pre 
cipitare  fpontaneamente  in  ofcurifsime,  &  fbltifsime  tene- 
bre d'ignoranza,  &  di  peruerfità .  Di  maniera  che  a  poco,  a 
'  poco  dalie  folitudini,da  diferti,dalli  heremi,da  monti,dal- 
le  Tpelóche,  &  dalle  cauerne  della  terra  fdrucciolarono  nel 
fentiero  de  giuochi,de  diletti,delle  crapule,&delle  ebbrez 
ze .  Dall'orazioni  pattarono  alle  beftemmie,da  fomma  fem 
plicità  ad  inganneuol'aftuzia,  da  caftità  ad  impudicizia ,  da 
humiltà ad  alterezza,da  fobrietà  ad  intemperanza,da  bene 
ficenza  a  rapacità,da  afsidue  vigilie  a  profbndifsimi,&  lun- 
ghifsimi  Tonni,  &  finalmente  da  vera  concordia,  per  cui  e' 
comierTauano  infìeme  dvn'voler'medefimo.-fratelìanza  ot- 
tima^ giocondiTsima  (Ecce  quam  bonum,  &  quam  iocun   5^  x.it 
dum  habitare  Tratres in  vnum)  in  mille  diTcordic,&  diTpare 
ri.  Tal'che  doue  la  regione  della  ChieTa  erad'vn'Tololin- 
°uaggio,hauendo  vn'Tol'penficro,vna  Tola  intenzione,  vna 
ìola  affezione,conuerTando  Tvno  con  l'altro  lenza  finzioni, 
Junge  da  ogni  adulazione,  &  Trode,d'vn  cuore,  &  d'vn'ani- 
ma  medefima,  dicendo  col  Profeta ,  Vnam  petij  a  Domino  SaU*. 
hanc  requiram  vt  inhabitem  in  domo  Domini,  Si  diuiTe 
ipraoki,  generandoli  nel  chriftianelìmo  mille  voglie  sfre- 
nate 3 
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nate,dishoncfte,  &  non  lecite .  Tal'che  già  era  quafi  fpenta. 
l'innocenza  nell'infanzia,  la  riuerenza  nella  puerizia,  la  pa- 
zienza neli'adolefcenza,la  virtù  nella  giouinezza,&  il  meri 
to  nella  vecchiezza.  Pochi  facerdoti  hebbero  che  tufferò  lu 
ce  del  mondo,pochi  maeftri,  &  predicatori  che  fuffero  fale 
&  condimento  della  terra,  pochi  laici  che  fi  gouernaffero 
fecondo  il  voler'di  Dio.  Si  che  e'pareua  che  e'fuffero  ve 
nuti  quei  miferabili,&  pericolofi  tempi  predetti  dall'Apo- 

».Tim.3.  ftolo,Inftabunt  tempora  periculofa.  Per  quello  conto  la 
fanta  chiefa  fignora,&  Regina  di  tutte  le  nazioni,  diuenuta 
quafi  vedoua  per  la  perdita  digran'numero  di  figliuoli 
quali  volontariamente  erano  diuenuti  tributari ,  &  fchiaui 
deH'infernai'Faraone,per  lafciarfi  foggiogare  dalle  pafsio- 
nifenfitiuechedoueuano  foggiacere  all'imperio  della  ra- 
gione ,  Faóla  eft  quafi  vidua  Domina  gentium.  fu  foprapre 
fa  da  fi  immenfo  dolore  che  non  immeritaméte  diceua  col 
Profeta ,  Attendite  &  videte  i\  eft  dolor  ficur  dolor  meus . 

Trcn.i.  Del  qual'affetto  veftitofi  il  gloriofo  archimandrita  Dome 
nico  con  quella  maggior'diligenza  che  ad  vn  zelante  del 
l'honor'di  Dio  veder'fifuole,nonfenzailfauor'diuino- 
pofe  ogni  cura  di  ritirare  all'ouile  le  difperfe  Pecorelle  che 
quafi  fuori  del  grembo  di  Santa  Chiefa  iì  andauano  pafeen 
do  i  peftiferi  prati,  &  con  la  donna  Euangelica  ftudiofamé 
te  cercò  di  ritrouare  co  ogni  follecitudine  la  perduta  dram 
ma,&  dalle  odorate,&  deliziofe  rofe  trarre  le  pungenti,  & 
atroci  fpine .  Il  che  acciò  fortiffe  feliciffimo  rìne,con  l'aiuto 
dell'onnipotente  Dio,  &  grazia  del  fuo  fanto  fjpirito  fi 
rifoluette  a  fondar'vn'ordine  di  religiofi  zelanti,  &  feienzia 
ti ,  i  quali  andaffero  per  tutto  il  mondo  non  folo  predican- 
do, &  dichiarando  apertifsimaméte  tutte  le  prencipali  con 
chiufioni,  &  (agre  pofizìoni  del  dogma  chrittiano ,  &  della 
fede  ortodoffa ,  &  cattolica  :  ma  ancora  ftirpaffero  tutte  le 
peftifere  radici  della  malignità  delli  heretici,&  fanaffero  le 
velenofe  piaghe  con  cui  l'antico  ferpente  trafiggeua  iveri 
figliuoli .  Et  appunto  venne  occafione  che  e'poteiìè  com- 
modamente  effettuare  tanto  fanta  voglia .  Impercioche  e 
fu  richiedo  con  molta  inftanza  da  Fulcone  Vefcouo  di  To- 
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lofa  d'andarTeco  a  R  orna  al  general'  Concilio  come  perfo- 
na  da  lui  amata, &  honorara  molto  fi  come  anco  da  innume 
rabili  prelati,  &  perfonaggi  d'importanza,  era  riputato  de- 
gno ,  &  meriteuole  d'ogni  honore ,  &  riuerenza  perla  aliai 
fantità,&  dottrina  Tua .  In  compagnia  dunque  di  quello  ve 
nerabil'prelato  entrato  egli  nell'inclita  città  di  Roma  rieb- 
be facultà  di  parlare  al  fantifsimo  Pontefice  Innocenzo ,  & 
con  molta inftanzia,&  efficacia  fupplicò  Tua  Beatitudine 
che  fi  degnarle  per  grazia  fpeciale  confermare  per  gli  Tuoi 
feguaci  vn'ordine  che  fi  chiamaffe,&  fuflTe  in  fatto  de  Predi 
catori.  Non  fi  rifoluette  per  all'hora  il  Vicario  di  Chri- 
sto  a  concederli  tal*  grazia  .-ancora  che  di  quindi  feguì 
maggior'honore,  &  gloria  a  quello  degnifsimo  fanto ,  aie 
fé  di  tratto  ottenuto  haueiTe  tarconfermazione,&ciò  rifpec 
to  ad  vna  fegnalata,&  notabil'vifione  che  poco  apprcllo  fé 
giù .  Pareua  a  quel' Sommo  Pallore  di  cffer'  vicino  al  cele- 
brato^ famofifsimo  tempio  di  Laterano  :  &  che  quella  no 
bilifsima  fabbrica,fdrucendofi(a  dir'cofi)in  fu  le  commeffu 
re  rouinofamcnte  fuffe  per  venire  ad  vn'tratto  in  terra .  Et 
mentre  che  egli  con  gran'doglia,  &  mitezza  miraua  lì  fatta 
^ouina ,  vedde  ad  vn  tratto  comparir'  quiui  i  due  valorofi 
campioni  Domeni  co,  ^Francesco  che  fottomelfe 
ro  le  fpalle  a  qlla  muraglia,  &  cofi  la  reggeuano,&  foftenta 
uano  che  la  non  andaffe  per  terra .  Perche  flupito  per  fi  am 
mirabil'vifione,&  con  molta  prudenza  intendendo  il  ligni- 
ficato di  eflàjconofcendonon  le  mura  materiali  della  chie 
fa  andar'per  terra,ma  le  fpirituali  che  non  fono  fé  non  l'ani- 
me de  fedeli, la  mattina  pertempifsimo  fenza  mettere  pun- 
to di  tempo  in  mezzo  mandò  per  quello  inclito,  &  eccelfo 
barone,&  commendatoli  il  fuo  fanto  proponimento  gli  co 
cede  quello  che  prima  negato  gli  haueua,  dandoli  facultà 
che  infieme  co  fuoi  feguaci  deliberaffero,  &  eleggelfero  al 
cuna  delle  regole  approuate,fotto  cui  militare  intendelfe- 
ro,  fopra  la  quale  poi  confermarebbe  l'ordine  che  e'princi- 
piaua.  Confiderauaquel  beatifsimo  Pontefice  che  le  ftra- 
de  antiche,  &  maeftre  fono  più  ficure  che  le  nuoue,  &  però 
diceua  il  Signore  per  bocca  del  fuo  Profeta,  State  fuper 
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vias  &  videte ,  &  interrogate  de  femitis  antiquis  qu$  fit  via 
bona  &  ambulate  in  ea.  Perche  tornato  il  gloriofo  Do- 
menico a  fuoi  conferì  loro  il  tutto .  I  quali  dopo  molte 
orazioni  hauendo  in  animo  di  effere  Predicatori,concorde 
uolmenteelefTero  di  militare  fottola  regola  dell'egregio 
dottore,&  predicatore  eccellentifsimo  Santo  Agoftmo.ag 
giugnendo  per  viuere  più  ftrettamente,  molte  conftituzio- 
ni  :  &  perche  il  Tanto  vrrlcio  non  veniffe  impedito,o  ritarda 
to  co  occafione  di  facultà temporali  propofero  di  renùzia 
re  le  poffeffioni  terrene,  il  che  all'hora  fecero:  &  poi  nel  pri 
mo  Capitolo  generale  dell'ordine  loro  che  fu  creato  in  Bo 
logna  venne  per  conftituzione  determinato.In  quello  mez 
zo  fendo  venuto  a  morte  Innocenzo  fu  eletto  al  forti 
mo  Pontificato  Ho  n  or  io  il  quak  intendendo  dal  bea 
tifsimo  Domenico  quanto  gli  haueua  prometto  la  fe- 
lice ricordazione  del predeceilòr'fuo  Innocenzo  gli 
concedè  pienifsimaméte  quanto  egli  bramaua  ;  la  qual'con 
cefsione  fu  nel  Mille  dugento  fedici .  Entrò  dopo  quefìo  il 
padre  San    Domenico  in  quel' famofifsimo  tempio  da  co 
lui  nominato  che  dal  Redentor'  noftro  riceuè  le  fante  chia- 
tti :  &  quiui  orando  riceuè  ineitimabil'confolazione  rifpe.t- 
to  ad  vna  notabile  vifione  che  gli  hebbe  .   Veggendo  egli 
i  gloriofi  Prencipi  della  terra  venire  a  lui,  &  inuiarlo  al  fan- 
to  vrrìcio  della  predicazione  come  da  Dio  eletto  a  cofi 
nobile efercizio5dandoli  Pietro  vn'baftone,  &  Paolo  vn'li- 
bro  :  nel  qual'tempo  gli  pareua  vedere  i  fuoi  figliuoli  à  due 
a  due  fparii  per  varie  rcgioni:&  predicare  il  fagrofanto  eua 
gelio .  Dalla  quale  vifione  infiammato  fé  ne  tornò  fubito  a 
Tolofa  da  fuoi,i  quali  habitauano  nel  tempio  di  San  Roma 
no,conceduto  loro  dal  fopranominato  Vefcouo  Fulcone , 
douehaueuano  edificato  vn'Monafterio:  &efpofe  loro  la 
volontà  (uà  edere  di  madare  i  fuoi  figliuoli  per  diuerfe  prò 
uincie,  come  quel'che  fapeua  che  i  femi  fparii  fruttificano , 
&  ammaiTati  marcifeono.  &  però  come  prudente  feruo  ,  & 
fedelifsimo  difpenfatore  dopo  feruente  orare3inuocato  hu 
utilmente  l'aiuto  del  diuino ,  &  fanto  fpirito  mandò  alcuni 
di  loro  in  Hiipagnajaltri  a  Parigi,&  certi  a  Bologna.i  quali 
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t&n$HOlte  l  •  d .  ■  .Se  con  affi  difagà,  poucramènte anda-o 
n^»  ftfrahaindb  b  ialini  li \  temenza  dei  verbo  di  D  i  o  fa 
cend o  frutto  ineftimabiie:  '&  egli  fcorgendolo  i raggi  del 
fopiacelefte  fole  s'imitò  a  Roma .  Doue  nei  medesimo  tem 
pò  arrii: Ho  il  virtuofo,&  feienziato  Reoinaldo  Decano 
Aurclia.ienfe  che  lungamente  haneua  in  Parigi  tenuta  ho- 
noreuoì'catt  edrà  di  ragion 'canonica .  Et  hauendo  diurna- 
mente hauutoinipirazione  di  abbandonarli  fecolo,  &dar 
fi  interamente  al  Tanto  vfficio  della  predicazione  non  gli 
fouucniua  modo  da  eseguire  quel'  che  lì  erapropofto  nel- 
rintenzion'iua.-nonglieiiendo  ancora  peruenuto  a  noti- 
zia l'ordine  di  nuouo  inftituito.  Però  conferendo  il  tutto 
con  vn'  Reucrcndifsimo  Cardinale  con  cui  teneua  feruirù, 
&  famigliarità:  da  lui  inrefe  come  il  padre  San*  Domeni 
e  o,  il  quale  pure  il  rirrouaua  in  Romahaueua  nouellamen 
te  inftituito  vn'ordine  per  tale  effetto .  Egli  per  tanto  ripie 
no  di  dolcezza,  &  ibauità  per  coli  fatta  nuoua  li  rifoluè  in- 
contanente di  apprefentarfi  alui  per  eifercriceuuto  intra 
fuoi  :  &  trouatolo  gli  aperfe  il  fuo  defìderio  no  fenza  gran 
'  piacere  di  quello .  Ma  appunto  auuennc  che  Reginal- 
jg»o  alfalito  da  grauiilìme ,  &  agutiflìme  febbri  :  non  potè 
per  ali'hora  mandare  ad  eifetto  il  fuo  fanto  proponimento: 
ma  «li  fu  forza  il  differire  non  fenzaineftimabil'dolore  del 
padre  San  Domenico,  il  quale  attendendo  al  valore 
&virtù  di  quello,ficonfumaua,&itruggeua  tutto  di  voglia 
che  guariiie  per  hauerlo  in  fua  compagnia .  Ma  comincian- 
do giai  medici  a  perdere  ogni  fperanza  della  fuafalute,af- 
pettando  cheinbreue  egli  fuffe  per  terminare:  il  beatirtì-r 
mo  Do  meni  co  ricorfe  fubito  con  gran'  fiducia  al  foc- 
corfo,&  rifugio  delli  afflitti,&  conforto  de  tribolati  M  a- 
•r  i  a  Vergine  fupplicando  laMaeftà  di  tanta  Reginachc 
non  lo  lafciafle  prillare  della  confolazione  ài  tanto  fìgiiuo 
-lo  ancora  non  nato,  &  quali  a  pena  conceputo  :  &  con  tan- 
to maggiore  infhnza  gii  dimandaua  tal'grazia,  quanto  che 
e'non  dubitaua  punto  che  luffe  per  riufeire  vn'  Vafo  di  ele- 
zione^ grazia .  Inchinò  fubito  la  Regina  della  mifericor- 
dia  l'orecchie  a  preghi  del  fuo  fedel'feruo  Domenico: 
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&  mentre  che  egliancora  perfeueraua  nell'orazione^ppar 
uè  ella  viabilmente  ad  effo  Recinaldo  il  quale  erade 
fto,&  di  punto  in  punto  attendeua  di  panare  da  quefta  ter- 
reftre  macchina  alla  terra  deviuir&racconfolollo  conia 
jua  celefte  prefenza,&  con  afTcttuofe  parole  :  &  reftituitali 
lapnfhnafanità  glimoftrol'habitodiche  fidoueua  vefti- 
re,mnile  a  quello  di  che  ancora  hoggi  fi  vedono  quelli  che 
lotto  le  conftituzioni  de  PredicatonTanno  profeffione . 
Perche  egli  fitibondo,&  caldo  lafciato  ogni  Tuo  hauere  en 
tro  nel  fopradetto  ordine,  doue  fruttifico  marauigliofamé 
te.  In  tanto  il  Beato  Domenico  in  compagnia  de  Tuoi, 
con  molta  dottrina,  &  con  gran  buona  volontà  non  fenza 
beneplacito  della  fanta  Tedia  Apoftolica  fi  diede  a  riedifi- 
care la  città  di  Dio,  la  Santa  Chiefa  dico:  conforme  alla 
riuelazione  di  Papa  Innocenzo,  tal'  che  a  lui  merita- 

Ifa.47.  ™ente  fi  poffono  adattare  quelle  parole ,  Ipfe  sedificauit  cir 
uitatem  meam .  Impercioche  egli  procedette  in  quella  ma- 
niera che  fi  coftuma  nel  riedificare  le  città  difolate,&  disfat 
te .  Il  che  egli  fece  gittando  i  fondamenti,  col  dichiarare  ì 
fagrofanti  articoli  della  fede:  edificò  le  mura  con  l'infcgna 

Sal.jo.  rei  precetti  della  legge,  Aedificenturmuri  Hierufalèmv 
Fabbricò  rantimura,&  le  fortificazioni  col  moftrare  Teffica 
eia  de  fanti/lìmi  configli  del  Signor1  Giesv  Christo: 
purgò  le  cofeienze  dalli  errori,&  colpe  facendone  tempio 
di  Dio,  non  altramente  che  fi  purghino  i  terreni  doue  fi 
hanno  a  fabbricare  le  materiali  ftanze  :  moltiplicò  gli  habi 
tatori  col  generare  al  Signore  Dio  fpiritualmente  mol- 

j.Com-  ti  figliuoli,  In  Christo  enim  Iesv  pereuangelium 
ego  vos  genui ,  nella  maniera  che  fi  moltiplicano  gli  habi- 
tanti  nelle  città  nuoue,ò  riftaurate  :  liberò  quelli  che  fi  tro 
uauano  nelle  pregioni  del  Dimenio,  Etcaptiuitatemme- 

*fc.4j.  am  dimittet,  lì  col  moftrare  alli  incarcerati  il  modo  da  po- 
tere fcamparein(trucndoli,&  facendo  loro  conofcereTa- 
ftuzie  delli  heretici ,  &  fi  con  lo  fpezzare  le  catene  delli  er- 
rori,&  de  peccati  col  martello  delle  dure  riprenfioni ,  Ar- 
guc,obfecra,increpa.  Feceprouuifioned'armaduredapo 

a*      *  tere  atterrare  i  nimici;che  fono  quelle  nobiliflìme  virtù  che 
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gli  infognò  conforme  alla  dottrina  Apoftolica,  Accipite  Efc  . 
armaturam  Dei .  Scacciò  i  nimici,confutandoli  con  l'auto- 
rità, &  vere  ragioni,  Pofuitosmeum  quafi  gladium  acu-  Efa.yo. 
tum  :  &  colle  lue  interceffioni  placò  il  Signore  che  gli  potè 
uà  difendere,&  faluare .  Di  qui  auuenne  che  gli  auuerfarij 
veggendolo  co(ì  mirabilmente  armato,coiì  conftante,&  ef 
fercitato  in  battaglia  lo  temeuano  marauigliofamente.  ma 
all'hora  vie  più  cominciarono  a  fpauentarii  quando  lo  ved 
dero  accompagnato  da  coli  valorofa  fchicra  di  foldati,qua 
leerailfagro  collegio  de  Predicatori:  nel  modo  medelì- 
mo  che  lì  sbigottì ,  &  mancò  d'animo  Affalòn,  quando  vo-  z  Rf 
lendo  venire  alle  mani  col  fortilììmo  Dauid  hebbc  fentore 
che  gli  haueua  alla  fua  guardia  prodi ,  &  valorolì  foldati . 
Queftonouello  ordine  viene  mcriteuolmente  figurato  in 
quel'  feruo  mandato  in  fu  l'hora  della  cena  dalla  Maeftà 
del  Rè  celefte  a  lignificare  a  popoli  come  all'eterno  conui- 
to,  doue  erano  già  per  l'adietro  in  molte  maniere,  &  modi 
flati  inuitati  era  ogni  cofa  prefta,&  apparecchiata  :  ncll'am 
maeftrarci  i  feguaci  di  San  Domenico  in  quefta  viti- 
ma  età  veramente  hora  della  cena,  Nosfumusin  quosfì- 
rves  liEculorum  deuenerunt;  vicina  effere  la  venuta  del  giù-  I,Cor,I#* 
ftiflìmo  giudice .  Il  qual'vfficio  fé  bene  con  ineftimabile  ar 
dorè,  &nonfenza  marauigliofo  frutto  fu  incominciato,  fi 
come  poi  fino  anoftritempi  hafeguitato,&feguita  :non 
mancò  però  chi  circa  l'origine,&'nafcimento  di  quello  per 
diabolica fuggeftione  non  dubitalfe  tale  religione  effere  fu 
perfiua  .  Intra  quali  Conrado  Vefcouo  Portuenfe ,  &  Le- 
gato della  fanta  fedia  Apoftolica  giunto  in  Bologna,  &  di- 
portatoli al  Conuento  de  Frati  Predicatori ,  &  da  elfi  rice- 
uutocon  molto  h  onore ,  &  amoreuolezza  cominciò  intra 
fefteflo  aftare  ambiguo,  &  dubitare  a  che  fine  tal'ordine 
fulfe  inftituito,  &  a  quel'che  gli  hauelfe  aferuire  nella  Chie 
fa  di  Dio.  Né  partendoci  quefta  ambiguità  da  luùquiui 
nella  fteffa  Chiefa  loro  dimandò  alcuno  libro  fagro,  &  per 
commodità  gli  fu  fubito  porto  il  Meffale  .  Il  quale  hauen- 
doegli  riceuuto  fece  humilmente  orazione  aU'altiffimo , 
che  perdifnebbiare  ,  &  chiarire  la  mente  fua  fi  degnaffe  al- 
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l'aprire  di  detto  libro  farlo  incontrare  in  qualche  ammae- 
ftramentoda  quietare  il  dubbiofo  animo  Tuo:  &  appunto 
venne  fatto  nell'onerirfi  al  primo  aprir'del libro  le  parole, 
Laudare  ,Benedicere,& Predicare.  Perche  quietandoli 
egli  in  quella  veramente  celefte  rifpofta ,  rimona  ogni  am- 
biguità^ ogni  fcrupolo  di  dubbio  portò  per  innanzi  fem- 
pre  grandiffima  riuerenza ,  &  diuozione  a  quel'  fagrofanto 
ordine .  Auuenne  anco  che  attendendo  vn'facerdote  al  fer 
uore  con  che  il  beato  Domenico  cofuoi  feguaci  efer- 
citauano  il  fanto  vfficio  della  predicazione  fpregiando  tut 
te  le  cofeterrcne,curandofolo  le  celefti, deliberò  di  abban 
donare  il  mondo,  &  feguitar'loro  .  Et  reputando  neceflà- 
rio  al  predicare  il  fanto  libro  del  nuouo  teftamentoproc- 
curò  di  comprarlo  fubito:  &  incontanente  cominciò  ad  ha 
uere  tcntazion  grande  di  non  cflèguirc  altramente  quanto 
di  giahaueua  conceputo  nell'animo.  Et  moltiplicando  nel 
fuo  cuore  diuerfì  penfieri  s'accomandò  a  Dio,  fupplican 
dolo  con  tutto  l'affetto  che  ad  vn'rratro  gli  piaceffe  fnoda- 
re  il  viluppo  delle  cogitazioni  che  lo  teneuano  coniufo 
col  farli  fouuenire  nell'aprirc  egli  il  libro,  qualche  autorità 
a  propofìto  atta  ad  indirizzarlo  per  quella  ftrada  che  ot.ri^ 
ma  gli  era  per  camminare  alla  celefle  patria .  perche  fatto  il 
fegno  della  vittoriofa  Croce  fopra  quel'fanto  libro,  &  eoa 
immenfa  deuozione  apertolo ,  in  prima  faccia  gli  oc- 
corfero  quelle  parole  che  al  Prencipe  delli  Apo 
Pst.Ap.^.  fìoli  furono  dette  dallo  Spirito  Santo,  Sur- 

ge itaque  &  defeende  &  vade  cum  eis 
nihil  dubitàs,quia  ego  mi/i  illos. 
Egli  dunque  come  da  diurno 
oracolo  certificato,  lafcia 
taogni  cofa  terrena 
fi  diede  a  fe- 
guitarli. 
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Singolare  deuozione  di  San  Dome  nico  inuerfì   : 
l Immaculata  Verginei  &  marauiglioja  vi 
[ione  che  gli  h ebbe.    Cap.  X I III. 

Erdeggiano  comunemente ,  &  come 
per  efperienza  fi  vede,ftanno  quali  del  con- 
tinuo fioriti  i  luoghi  vicini  &  contigui  alle 
fontane  :co(ì  quelli  che  con  la  deuozione 
&  imitazione  ftanno  preffo  all'Immaculata 
Tempre  Vergine  M  aria  fontana  di  mife- 
ricordie  &  di  grazie  circondata  d'ogni  intorno  darofe& 
gigli,  Circundabant  eam  flores  rofarum&  lilia  conual- 
lium  ,  &  producente  fiori  che  arrecano  al  mondo  frutti 
d'honore  &d'honeftà,  Flores  mei  frucrus  honoris  &hone 
ftatis  ,  Verdeggiano  di  perfetti,  &laudeuoiicoftumi,&  EccU* 
fon  fioriti  &  adorni  di  varie  ghirlande  di  virtù .  Percioche 
in  ammirando  elfi  la  candidezza  di  lei  che  auanza  ogni  gi- 
glio bramano  diuenire  cadi  &  puri:  attendédo  all'infocato 
'ardore  di  quefta  vermiglia  Roia  fi  accedono  di  carità,&  af- 
fifandofi  alla  profondiiìimahumiltà  di  ella  veraméte  odora 
ta  Viola  co  tutto  lo  ftudio  loro  sfuggono  ogni  alterezza,& 
s'impiegano  in  humili  efercizij:  nelle  quali  &  in  ogni  altra 
virtu  ingegnandoli  d'imitare  quefta  perfettifsima  Regina 
vanno  tempre  profittandojbunt  de  virtute  in  virtutem,tan 
to  che  poi  al  fine  il  condurranno  a  godere  nella  celefte  Gie 
rufalem  doue  vedranno  il  creatore  vniuerfale,  Videbitur 
deusdeorum  in  Sion .  Diedeci  Iddio  quello  inconta- 
minato &  perfettiiTimo  cfemplare  della  Vergine  madre,  ac 
ciò  tenendo  noicontinouamente  l'occhio  fiiìb  ararsi  di 
tanto  Sole,  non  torciamo  punto  il  piede  in  alcuna  di  quel- 
le tenebrofe  &  ofeure  ftrade  onde  ella  fu  mai  fempre  lonta 
na:  ma  in  ogni  noftra  azione  ci  indirizziamo  oue  il  fuo  lu- 
me ci  fcorgc.La  qua!  cofa  fu  fatta  co  ineftimabile  prouiden 
za.Impercioche  chi  nò  vede  che  in  damo  &  fenza  fpeme  di 
acquiftaf  la  gloria  a  che  gli  afpiramel  magiftero  ino  il  affati 
ca  quel  pittore  &  fcultore  che  (fdegnaco  il  cóiìglio  di  Ze  v- 
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si)  non  fi  propone  qualche  lodata  immagine  de  migliori 
artefici ,  a  fembianza  della  quale  lauorando  fi  apra  la  via  di 
arriuare  al  fegno  loro  <  Il  fidato  miniftro,  nelle  cui  fcritture 
fiede,&  alla  cui  fincerità  fi  commette  la  publica  fede,  tanto 
opra  fenza  fofpetto  d'inganno ,  quanto  non  difuia  in  mini- 
ma parte  da  quel' modello  cheilfagaceftudio,  &  la  lunga 
fperienza  de  gli  antecelTori  gli  hanno  inciafeun  cafopre- 
fcritto  per  forma.  Non  trouarebbero  mai  amico  a  lor'iudo 
ri  il  difiato  ,  &  honorato  fine  quelli  alti ,  &  fottili  intelletti 
che  del  fapere  cercano  la  palma,  fé  non  metteflero  in  opra, 
&  non  fi  faceffero  fpecchio  delle  fagre  memorie  delli  anti- 
chi faui .  Et  qual'donna  gioirebbe  mai  del  fuo  vago  lauoro 
che  non  haueffe  prima  meffo  ogni  ftudio  in  raflembrare  ef- 
fempipropoftifi,aquali  ella,  intentamente  affifatauifi,in 
ogni  minimo  punto  voleffe  obedire  ì  In  vltimo  puofiì  ben 
conofeere  che  la  tenera  età  volta  al  bene,&  virtuofamentc 
impiegatale  dietro  alla  feorta  della  maeftra  mano  non  te- 
nefle  Tempre  l'occhio  faldoal  carattere  mefìogli  innanzi 
per  effempio,a fine  d'apprefentarfi,ò  giugnere  a quello,di- 
futilmente  andrebbe  perdendo  la  fatica,e'l  tempo.Se  adun 
que  noi habbiamo  ingombro  i  petti  noftri  di  qucl'penfiero 
che  ci  può  far'felici  in  eterno  non  fiamo  tardi  a  por'la  mira 
aqueftofeopo  nobiliffimodi  Maria  Vergine.  Nefia 
chi  fi  mcrauigli  lei  efiere  tanto  imitabile  a  noi,&  ammirabi 
le  al  mondo ,  da  che  la  fu  tanto  amabile  al  Rè  della  gloria 
che  volendo  venire  in  quefto  viuer' baffo  ad  efpugnarei 
fuoi  auuerfarij  elette  per  habitacolo  di  tanta  Maeftà  il  purif 
fimo,&  immaculato  ventre  di  lei,rccufando  ogni  altro  no- 
dello,&  albergo  come  indegno, &  inhabile  ad  alloggiami. 
E  quefto  Rè  (come  ognuno  fa)  nobiliilimo,  Filiusaltilfi- 
musvocabitur:  potentilfimo,  Potens  in  terra  critfemen 
eius  :  valorofiffimo  nel  guerreggiare,  &  riportar'vittorie, 
Ffa.43-  Propugnator  fumadfahiandum  :  ricchiffimo,&gloriofo, 
Sai.  ni.  Gloria  &diuitia?  in  domo  eius:  fàpicntiifimo,  In  quo  fune 
thefauri  fapicntia?  &  feientia?  Dei  abfconditi:  &  però  meri- 
tamente conuenne  che  nobilitfìma,&  degniifimafuffe  quel 
la  città  che  lo  haucua  à  riceuere:  &  quefta  fu  la  puriflìma  ne 
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niai  a  baftanza  lodata  Vergine,  Vidimus  in  ciuitatem  Do-  w ;    ■ 
mini  virtutum .  La  nobiltà,&  degniti  di  quefta  città  glorio 
fa  apparifce  nel  (ito, il  quale  è  alto  rifpetto  al  ferenillìmo  le 
gnaggio  onde  le  difcefa ,  fendo  nata  di  ftirpe  regale ,  &  è 
molto  forte  rifpetto  alla  merauigliofa  fantità  di  quelli  am- 
mirabili patriarchi ,  &  profeti  fuoi  antinati ,  Fundamenta   SaU*. 
eiusin  montibusfan&is.   Apparifce  ancora  per  le  alte,  & 
gran'mura della  ferrata, &chiufa  verginità,  Habebatmu-     poc,i 
rum  magnum  &  altum  :  per  la  torre  dell'humiltà  tanto  emi 
nente  che  l'arriua  fino  al  cielo ,  Aedificaui  turrim  in  medio   £&.?. 
eius  :  nel  profondo  foffo  della  pouertà,il  quale  era  da  ogni 
parte  fi  cauato,&  voto  che  in  effo  non  era  rimafta  punto  di 
materia  terrena,  tanto  che  quando  la  partorì  hebbe  a  collo 
careilpropio  parto  nella  mangiatoia  delle  beftie  per  non 
hauer'luogo  neli'alloggiaméto,Reclinauit  eum  in  prefepio 
quianonerateilocusindiuerforio.  E  quefta  città  inefpu-         1# 
gnabile,&  piena  di  munizion^tal'che  i  mafnadieri,&  all'af- 
fini non  pure  non  hebbero  ardire  di  affaltarla ,  &  predarla  : 
ma  pieni  di  paura,  &  fpauento  fuggiuano  da  quella ,  come 
luogo  abondeuole,  &  copiofo  di  tutte  le  forti  d'armadure 
con  che  la  difende  coloro  che  rifuggono  a  lei ,  Mille  clipei  Cant.*. 
pendent  ex  ea,omnis  armatura  fortium .  Abonda  di  vetto- 
uaglie  delle  buone,&fante  operazioni, &  fopra  tutto  di  foa 
uiflìmo  cibo ,  &  di  dolciffimo  beueraggio  che  la  fommini- 
ftra,&  porge  altrui:  &  queft'è  il  fuo  propio  figliuolo.  Il  qua 
le  effa  ha  fempre  pronto,&  prefto  per  prcfentarci.  Et  per  fé 
gnodiquefto  veggiamoperlo  piudouunquerè  effigiata, 
che  la  lo  tiene  nelle  braccia  per  tale  effetto  .  Del  qual'pre- 
fente,&  dono  non  poffiamo  imaginarci  il  più  preziofo,  poi 
che  il  folo  fangue  fuo  fu  di  valore  da  ricomperare  il  mon- 
do tutto  ,  Non  corruptibilibus  auro  vel  argento  redempti  ««Km* 
eftis  :  né  il  più  vtile,&  falutifero ,  Sanat  omnes  infirmitates  sai.  ioi, 
tuas:  ne  finalmente  il  più  caro,  percioche  mediante  lui  fi 
poiTonohauere  tutte  le  cofe,  Omnia  per  ipfum,&  in  ipfo  C0L1. 
creata  funt .  Vltimamente  è  quefta  città  circondata  d'ogni 
intorno  da  fiumi  di  tutte  le  grazie  che  entrano  in  lei,  Om- 
nia flumina  intrant  in  mare .  Quando  dunque  al  figliuolo    cc  'u 
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deH'altiflìmo  piacque  di  entrare  in  quella  inefpugnabircit- 
tà  pervertirli  quitti  l'armadure  della immanità,  &  prendere 
lo  feudo  della  carnc,ncila  quale  volle  atterrare  tutte  le  dia 
bolichc,&  mimiche  fquadre,non  altramente  che  vn  Rè  ter 
reno  il  quale  a  tempo  di  guerra  (  fc  già  non  fuflc  fopragrun 
to  alla  fprouuifta)  ritira  ne  più  forti  luoghi  che  gii  habbia  i 
fuoi  più  cari  arnelì,  refori ,  &  gioie  :  collocò ,  &  pofe  in  lei 
tutte  le  cofe  preziofe ,  &  cariflìme ,  quali  fono  le  virtù ,  Se 
le  grazie,onde  ella  dicc,Mecum  funt  diuitie^  &  gloria,opes 
fuperbe  &  iuftitia .  Et  egli  fteilò  poi  vi  fi  riposò ,  Qui  crea- 

EccLm-  uit  me  requieuit  in  tabernaculo  meo  :  Però  fi  come  ella  al- 
loggiò il  Rè  della  gloria  nel  fioritoJ&  fantiflìmo  ventre,  co 
fi  fu  da  lui  collocata  neliafanta  città  fuperna,  douela  iiri- 
pofa,&  mài  Tempre  goderà  con  fomma  glorificazione,  : 
Aftitit  regina  a  dextris  tuis .  In  quel'modo  dunque  che  il  fi 

Sal.44.     gliUolo  di  Dio,  &  fuo  fi  riposò  con  efià  :  fi  ripofa  ella  fé 

Ecd.14-  co ,  In  ciuitate  fanctifìcata  fimiliter  requieui .  Ripofoflì  il  fi 
gliuolodi  Dio,  &  fuo  nella  mente  di  effa  Vergine  fan- 
tin*ima,doue  e'nó  trouò  inquietudine  veruna  di  peccato,an 
zi  fomma  quiete,  &ripofo ,  In  omnibus  requiem  quefiui; 

EccI.m-  però  meritamente  l'anima  di  lei  fihebbe  a  ripofar'feco  otte 
nendo  la  pienezza  di  tutti  i  fuoi  defiderij ,  Satiabor  cum  ap 
paruerit  gloria  tua.  RipofoiTi  il  figliuolo  di  Dio  nelven 
tre  di  lei,doue  la  lo  veftì  di  quelle  membra  che  fanno  velo 
all'almarperò  egli  veftì  lei  d'vn'veftire  gloriohfsimo  deferit 
to  dall'Euangelifta  fotto  nome  di  fole ,  (vlulier  amicìa  fole  : 
Apocu.  fendo  conueniente  che  l'habito  di  tanta  Imperatrice  fuffe 
■nobiliflimo3&  proporzionato  ,  &  corrifpondente  alla  fanti 
tà  di  lei .  Perche  in  quello  mondo  no  è  cofa  più  bella  del  fo 
le  :  né  alcuna  pura  creatura  è  in  fantità  equale  alla  glori ofa 
Vergine,  chehebbe  fommo  ardore  dell'amore  diuino:  fom 
mo  Splendore  della  fanta  conuerfazionc:  fomma  agilità  ne 
ferii  igi  diuini:&  fomma  incorrozione  della  purità  vergina 
le:  condizioni  tutte  rifpondenti  al  calore,&  allo  fplendore 
del  foIe,all'agilità  con  cui  e'eircoifee  il  mondo>&  all'incor- 
rozione  di  che  naturalmente  furono  da  Dio  dotati  i  col- 
pi celefti,quale  è  il  fole .  Ella  lo  cibò  col  propio  latte  ;  però 
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c*li  riempiè  lei  di  tutti  i  beni  della  gloria,  &  delle  ricchez- 
ze che  fono  in  quella  fopraceleftehabitanza,  Gloria  &  di- 
uitiae  in  domo  eius .  Effa  lo  hcbbe  Tempre  appreffo  a  fc,  ne 
fi  difeoftò  mai  punto  da  quello  :  &  però  in  eterno  egli  no  fi 
feparerà  da  lei,Thronus  eius  ficut  fòl  in  confpectu  meo,&  fi 
cut  luna  perfetta  in  oeternG.Riceuè  quefta  nobiliffima  Impe  Sai.  st. 
ratrice  podefta  nella  celefte  Gierufalèm ,  In  Hierufalèm  pò 
teftas  mearperche  la  può  comandare  in  cielo,in  terra,&  nel  EccW 
l'abiffo  infernale ,  In  omni  gente  Se  in  omni  populo  prima- 
ti! m  tenui .  Può  ancora  Iiberarci,&  difenderci  da  tutti  i  ni- 
mici  :  &  per  quello  afferma  di  hauere  foggiogati,  &  calpe- 
stati col  valor'fuo  i  colli  de  fuperbi  Dimonij,&  de  fublimi ,  gccU^ 
&  altieri  huornini ,  Superborum  &  fublimium  colla  virtù- 
te  calcaui .  Può  finalmente  impetrando  che  la  vuole ,  per- 
cioche  il  figliuolo  come  da  lei  ingenerato,  &  a  lei  fiato  fud 
dito  non  le  può  negar'cofa  che  le  lia  in  piacere ,  Erat  fubdi 
tus  ili isr  ne  anco  glie  le  negarebbe  il  padre  eterno,a  cui  l'o-  Luci/ 
bedì  humilmente ,  Fiat  mihi  fecundum  verbum  tuum  :  ne  fi 
nalmente  gli  farebbe  dinegato  dallo  Spirito  Santo ,  al  cui 
'volere  ella  ii  conformò  fempre  in  tutto,  &  per  tutto,  &  pe- 
rò egli  fi  conforma  alla  volontà  di  lei,  Voluntatem  timen-  sal.144. 
tium  fé  faciet .  Le  quali  tutte  cofe  incitarono,  &  infiamma- 
rono fi  il  beato  Domenico  che  per  tutta  la  fua  vita  fu 
deuotiffimo  di  quefta  nobiliffima  Imperatrice ,  &  con  ogni 
ftudio  la  veneraua  affai  come  ficonuiene,cercando  co  tut- 
te le  forze  conformare  le  fue  azioni  a  quelle  di  quefta  indi 
ta,&  eccella  dominatrice  dell' vniuerfo,  Come  quel'che  be- 
ne era  cófapeuole  che  fenza  l'imitazione  la  fola  venerazio- 
ne non  bafia .  Di  qui  auuenne  che  egli  fi  fattamente  intra 
gli  altri  rifplendeua  di  fantità,  &  di  virtù  :&cheda  quefta 
donatrice  di  grazie  attendeua  fouentc  marauigliofi  refrige 
rij,&  tanto  più  fegnalati  quanto  che  egli  fi  trouaua  in  mag- 
giori afflizioni,  &  angofeie  :  tal'che  a  granigione  poteua 
dire ,  Secundum  multi  tudinem  dolorum  meorum  in  corde  sì 
meoconfolationes  tuetotificauerunt  animammeam  .  Et 
tra  l'altre  confolazioni  che  gli  ottenne  dalla  gloriofa  Ver- 
gine fu  che  la  gli  apparue  più  volte,  &  Io  fecegodere  di  mi 
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rabili  vifioni,  come  interuenne  nell'alma  città  di  Roma  nel 
Pontificato  di  Papa  Honorio  III.  trouandofieglian 
cora  apprcffo  alla  Corte  per  impetrare  da  Tua  Beatitudine 
la  confermazione  dell'ordine  che  gli  haueua  inftituito,co- 
me  fi  è  detto  fopra.  Doue  orando  vedde  miracolofamente. 
il  figliuolo  d  '  I  d  d  i  o  tutto  irato,  &  armato  la  mano  di  tre 
lancie  furgere  dalla  deftra  del  padre  per  ifconfondere  i  pec 
catori  della  terra:  &  difperdere  tutti  quelli  che  fuperbamé- 
te  adoperauano.-trapaflare  le  vifcere  delli  auari:&  finalmen 
te  trafigger'coloro  che  intentamente  feguiuano  le  concupi 
fcenze,  &  opere  della  carne .  alla  cui  ira  non  potendo  refi- 
fiere  alcuno,  vedde  la  Regina,  &  madre  delle  mifericordie 
correre  fubito  a  fupplicare  il  figliuolo  che  temperando  la 
giuftizia  con  la  mifericordia  fi  degnaffe  perdonare  a  quelli 
che  pure  egli  fteffo  eziandio  col  propio  fangue  haueua  ri- 
comperati. Al  quale  poi  che  moftro  hebbe  che  la  fua  giufti 
zia  no  poteua  comportar'piu  l'infinite  ingiurie,  &  onte  che 
ad  ogni  punto  in  ogni  luogo  gli  erano  fatte, ne  lafciare  im- 
puniti molti  misfatti,&  iniquità,! li  da  lei  replicato  che  fi  co 
me  egli,  a  cui  tutte  le  cofe  fono  conte,  &  manifefte,  fapeua 
chiaramente,i  popoli  fi  erano  di  corto  per  conuertire,&  ri- 
tornarealui  faluatore  mediantedue  fuoi fidatiffimi  ferui 
Domenico,  &  Francesco  mostratili  da  lei .  I  qua 
li  amendue  furono  dal  Rè  della  gloria  laudati;  &  per  tale 
interceflìone  placò  l'ira  conceputa .  Nel  che  ci  è  dato  a  co- 
nofcere  quanto  i  fanti  amici  di  Dio  ritardano  con  l'in- 
terceffioni  loro  che  la  diuina  ira  non  fi  fpanda  fopra  i  mife- 
ri  peccatori .  ne  folamente  quando  e'regnano  nelle  celefte 
Gierufalèmrma  ancora  mentre  dimorano  in  quefta  mortai' 
vita .  Onde  à  Moisò  orante  per  lo  popolo  dille  la  Maeftà  di 

Jfo.31.  ulna,  Dimitte  me  vt  irafcatur  furor  meus  contra  eos:  le  qua 
li  parole  ci  danno  a  diuedere  che  le  preci  di  quei'fantiiiìmo 
huomo  ritencuano  idiomi  flagelli .  Poi  ritarda  ancora  l'ira 
fua  Iddio,  &non  lafpandefopradinoi,  perlohabita- 
re  alla  rinfufai  giufti  con  gli  altri:  a  fine  cioè  che  per  lo  ef- 
fere  i  buoni  mefcolati  intra  irei  &  peffimi,  non  veniffero 

Mate.  13.   con  quelli  infiememente  puniti,   Sinitevtraque  crefeerc 
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vfque  ad  meffem .  A  quefto  propofito  riabbiamo  vn'nota- 
bilc  effempio  che  dimandando  Abraàm  la  Maeftà  diuina  fé 
/a  voleuadiftruggere  il  giudo  con  l'empio,  gli  fu  rifpofto 
che  perdonarebbe  a  tutta  la  città,Se  pur'dieci  giufti  fuffero 

5"n  quella .  Et  finalmente  raffrenò  l'ira  Tua  fino  che  Lòt  con 
a  famiglia  fua  fu  vfeito  di  quiui,  fecondo  chedalfanto 
Angelo  era  ftato  auuifato  di  partirti",  &  ritirarli  in  Segòr , 
Fedina  &  faluare  ibi,quia  non  poterò  facere  quicquam  do 
nec  ingrediaris  illue .  Et  di  vero  miferi  noi  fé  non  tufferò  i 
giufti,  &  gli  amici  di  Dio.  Impercioche  egli  di  già  per 
gli  noftri  misfatti, &  fcelleraggini  ci  haurebbe  efterminati . 
però  con  gran  ragione  dir'  poifiamo  con  Efaia ,  Nifi  Do- 
rninus  relìquiiTet  nobis  femen  quafi  Sogdoma  fuifiemus  & 
Éjuafi  Gomorra  fimiles  effemus.Sono  ancora  i  giufti,&  fan 
ti  huomini  d'incredibile  aiuto,  &  ritardano  l'ira  diuina  con 
tra  di  noi  col  fodisfare,&  affliggere  fé  ftefli,  &  macerare  i 
propi  corpi  loro,  &fottentrare  a  quelle  pene  che  merita- 
no i  peccatori.  Però  per  bocca  d'Ezecchièldiceua  Iddio,  Ere.»». 
Quefiui  deeis  virumquiinterponet  fepem  &  ftaret  oppo- 
*  fìtus  contra  me  propter  terram  ne  diifiparem  eam  &  non  in 
ueni  &  effudi  fuper  eos  indignationem  meam .  La  fiepe  che 
s'interpone  intra  Dio,  e'1  popolo  è  quella  afflizione,  & 
(a  dir'cofi)  penalità,  che  i  giufti  prendono  fopra  di  loro . 

T>ella  Santità ,  &  ardore  di  San  '  Fk  ancesco,  ft) 

delfvnita  compagnia  che  fu  intra  lui  yftj  San 
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egregij  fatti ,  &  le  foprahumane  azioni 
del  gloriofo  figliuolo  di  Felice,  &di 


Giovanna  che  da  noi  fi  deferiuono  al 
prefente,fomminiftranoa  ciafeuno  ampia 
materia,  &facultà  di  penfare  qual'fuffe  il 
beati/lìmo  Francesco,  fuo  degno  com 
pagno  a  mantenere,  &  foftenere  in  alto  mare  per  dritto  fe- 
gno  la  barca  di  San'  Pietro.  Impercioche  egli  quafi  al- 
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tro  Helia  furfe  come  fuoco,&  le  fue  parole  erano  come  ae- 

Icd.  47.  cek  fiaccole  3  Surrexit  Helias  fìcnt  ignis  &  fermo  eius  iìcut 
facuhardebat.  tanto  che  a  gran' ragione  poteua  dire  con 

Thren.i.  Gieremia ,  da  alto  efler'venuto  il  fuoco  nelle  fue  offa,  De 
excclfomifit  igncmin  offibusmeis;  &co  due  difcepoli,k 
cheilpropio  cuore  in  luiardeffe,  Nonne  cor  noftrumar- 

Apoc.io.  ^cns  crat  in  nobis  ?  &  però  viene  meritamente  figurato  per 
quell'Angelo  veduto  dall'Euangelifta  che  haueua  la  faccia 

«Apoc.io.  come  Sole,&i  piedi  come  colonna  di  fuoco,  Cuius  facies 
eratvtfol,&pedeseius  vtcolumna ignis.  &  tanto  era  in- 
fiammato, &  infocato  mediante  il  fcruor'diuino,  che  diue- 
nuto  tutto  Serafico  in  ardore  accendeua  i  proffimi  nell'a- 
mor'diuino,&  humano:  &  colle  parole,  &  coll'eiTempio  nò 
altramente  che  i  Serafini  accendino, &  infiammino  gli  altri* 
fi  come  puntalmente  di  quel'  Serafino  fi  legge  che  con  pie- 
tùi.6.  tra  infocata  incefe  le  labbra,  del  Profeta  Efaia,  Volauitact 
me  vnusdeSeraphin,  &c.  Ne  folo  a  Serafini  cercò  quefto 
ardentiffimo  huomo  di  aifomigliariì  nel  calore  della  cari- 
tà, ma  (quello  che  è  alfai  più)  con  tutte  le  forze,  ftudiofa- 
mente  fi  ingegnò  di  imitar' l'eterno  Rè  loro,  il  quale  per'- 
l'eccefIìuo,&;  immcnfo  amore  pofe  la  propia  vita  per  riconi 
perar'noi  altri  miferi  dopo  mille  ftrazij,  &  martiri)  foftenu- 
ti.  a  cui  fatti,&  gefti  ancora  ftudiò  tanto  di  conformare  il  vi 
uer'fuo,  ifuoicoftumi,  &  ogniazione,cheparecheper  lui 
Apoc.i.  djcellc  peculiarmente  il  fanto  Apoftolo ,  Vidi  fimilem  filio 
hominis.  Iinpercioche  fi  come  Giesv  Christo  fu 
obedientiffimo  all'eterno  Padre  tanto  che  per  vbidirc  a  lui 
fi  immillò  fino  al  venire  in  quefto  balTo  mondo, &  fottentra 
FiJjp.2.  re  all'afpra  3  &  dura  morte  della  Croce  ,  Humiliauit  fe- 
meripfum.  Perfomigliante  modo  il  gloriofo  France- 
sco vbidì  velocemente  alla  prima  voce  di  Christo, 
non  afpettò  il  fecondo  inuito5nó  attefe  orTerte,non  prece  t- 
ti  ne  minaccie  come  noi  iniquamente  facciamola  incon- 

Saì.ì7  tanente  feguì  il fentiero  moflroli , In  auditu  auris  obediuit 
mihi.  Perciochc  fendo  egli  da  celefte  voce  ammonito  meri 
tre  nella  Chiefa  di  San'  Damiano  fi  ftaua  orando ,  che 
H  accingeffe  a  reflaurare  la  Chiefa  di  D  ì  o  che  minaccia- 
i  uà 
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ifó  rouina,  intefo  egli  di  quella  Chiefa  materiale  che  anda- 
na in  terra,come  che  la  prencipal'interizione  di  quelle  paio 
ìefihaueflè  a  riferire  alla  Chiefa  che  il  Signor'  G  1  esy 
Christo  acquiftò  col  propio  fangue)  fi  dette  a  vendere 
fue  mercanzie ,  &  il  ritrattò  di  quelle  portò  al  Rettore  di 
effachc  lareftaurafTc.Secondariamente  il  conformò  à  Gih 
sv  Christo  nell'eleggere  volontariamente  la  fanta  pò 
uertà,di  cui  fu  egli  maggiormente  cupido  che  non  fingono 
i  Poeti  efiere  fiato  Mida  dell'oro  .  Sapeua  egli  beniifimo  il 
Saliiatorìuo  cffer'viffuto  in  eftrema  pouertà,  &  però  propo 
fìofi  di  feguitarlo,in  prefenza  del  Vefcouo  di  Scefi  doue  lo 
haueua  condotto  l'auarizia  paterna  fi  fpogliò  i  propi  panni 
eziandio  minimi, &  con  vn'pouero  mantello  gittatogli  ad - 
ilo(fo,fi  meffe  a  feguire  ignudo  l'ignuda  Croce .  In  oltre  fu 
Giesv  Christo  amantiflìmo,  &  molto  riuerente  alla 
Vergine  Madre, Erat  fubditus  illis,  ne  da  lei  fi  feparaua  pun  jluc.2< 
to,  anzi  fempre  ftaua  con  quella  come  ne  accertò  l'Angelo 
in  quelle  parole,  Dominus  tecum:&  come  poffono  teftifica  Luc-r« 
re  i  Paftori,  &  i  tre  Rè  che  lo  trouarono  in  grembo  a  lei:  ol- 
tre che  gli  andò  in  Egitto  da  lei  portato,  alle  nozze  fi  troua 
rono  inììeme:  métre  flette  pendete  in  crocchila  flette  li  fot 
to  tutta  dogliofa,&  mefta  :  nello  ftremo  fpirito  moftrò  qua 
to  conto  ne  teneffe  in  raccomandandola  al  diletto  difeepo 
lo  :  &  rifufeitato  che  e'fu  3  a  vifitar'lei  auanti  ad  altri .  Nel 
modo  medefimo  queflardentiifimo  imitatore  di  Chri- 
sto colla  deuozione,&  coll'imitazionc  ftaua  del  contino 
uo  appreffo  a  quefta  inclita  Regina  di  grazie ,  la  quale  egli 
in  vn  modo  incredibile  ammiraua,  &  veneraua,  attenden- 
do qualmente  mediante  lei  noi  haucuamo  hauuto  per  fra- 
tello il  Signor' della Maeftà, &  confeguito  la  mifericordia: 
&  corporalmente  ancora  foggiornaua  volentieri  ne  templi 
a  nome,&  memoria  di  lei  dedicati,  &  confagrati,  accioche 
effa  che  concepè  l'eterno  Verbo  pieno  di  grazia,&  di  veri- 
tà (ì  degnaffe  effere  fi  fua  auuocata  che  concepcffe,&  parto  * 
riffe  lo  fpirito  della  verità  Euangelica.  Nel  tempio  di  lei 
dunque  Ci  abbattè  a  fentir'leggcre  queH'Euangelio,nel  qua 
le  Christo  mandando  i  difcepoli  ordinò  loro  che  non 
N  ,  poffedef- 
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poffedeiTero  oro  ne  argento ,  ne  portaffero  danari  in  viag- 
gio,ne  tafca,nc  mure  di  vefti,ne  calzari,nc  baftonc.alle  qua 
li  parole  appigliatoli  gittato  via  il  barione,  i  calzari,  la  ta-> 
fca,&  que'pochi  danari  che  haueua,contentandofi  d'vna  fo 
la  pouera  verta  lafciò  la  cintura  in  quel'eambio  prcndendoj. 

ETa.t».  vnafune.  Et  cofi  quali  altro  Efaia,il  quale  ignudo,  &fcal- 
zo  fu  dato  per  fegno  alii  Egizij,&  alli  Etiopi ,  Efaias  nudus 
&  difcalciatus  trium  annorum  fignum  &  portentum  erit  fu 
per  Acgiptum  &  fuper  Etiopiam ,  diuenne  egli  chiariflìmo 
effempio  a  tutti  i  peccatori  più  neri  per  le  loro  fozzure  che 
non  pure  gli  Etiopi,  ma  che  i  carboni  fleflì  non  fono ,  Deni 

Trea.4.  grata  eli  fuper  carbones  facies  eorum  &  non  funt  cogniti 
in  plateis .  Poco  apprendo  in  compagnia  di  quel'venerabilc 
Bernardo  che  fu  il  primo  che  come  degno  primogeni 
to  di  tanto  padre  fi  fcalzò ,  difponendofi  a  difpregiare  per- 
fettamente il  mondo,entrò  nella  Chiefa  di  San  '  N  1  e  e  o- 
iAo,  &dopo  deuote,&  caldiflìme  orazioni  aperfe  tre 
volte  il  fagro  libro  delli  Euangelij,&  la  prima  occorfe  loro 

Mat.i*.  quel'falutifero  configlio ,  Si  vis  perfectus  effe  vade  &  ven- 
de omnia  qujehabes  &  da  pauperibus:  lafeconda,  Nihil*- 

Mat.io.  tuierjtjs  m  vja  &c%  ja terza ,  Qui  vuult  venire  poft  me  abne 
Lue.?,  get  femetipfum.Airhorailbeatiflìmoferuodi  Dio  Fran 
cesco,  diffe,  Quefta  fiala  vita,  &  la  regola  noftra,&  di 
chi  fi  vuol'congiugnere  al  noftro  numero .  AppreiTo,fi  affo 
migliò  al  Saluator'noftro  neli'aufterità  della  vita,  la  quale 
quanto  in  lui  fuife  rigida,  &  afpra  è  notiflìmo  a  tutti ,  onde 
non  fi  trouache  e'mangiaffe  carni  fé  no  deirAgnel'pafqua- 
lc,&  ciò  anco  per  conformarli  alla  legge .  apparifee  ancora 
per  lo  fuo  digiuno  de  quaranta  giorni:  per  lo  eflere  cammi 
nato  a  piede  predicando,&  conuertendo  i  popoli,  trouan- 
dofi  fpefib  ftanchiffimo  con  fame ,  &  con  fete  lenza  hauere 
da  mangiare,ò  da  bere,piu  volte  pianfe  ne  mai  fi  legge  che 
rideffe.Somigliantcmente  il  difcepolo,&  imitator'di  G 1  e 
sv  Christo  il  beato  Francesco  menò  vita  aufte 
riilima ,  prendendo  tanta  poca  quantità  di  cibo  che  a  pena 
era  habile  a  foftétare  la  natura,&  rare  volte  fi  cibaua  di  cot 
te  viuande ,  con  quelle  anco  mefeoiando  cenere ,  ò  acqua 

per 
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per  toglier'loro  quel 'fapore  che  poteffe  dilettare  il  gufto . 
Seruiuafi  in  cambio  di  letto  della  piana  terra,  tenendo  ìòt- 
ko  il  capo  in  vece  di  piumaccio  vn'legno,ò  (come  il  Patriar 
ca  Giacòb)  vna  pictra,feruendo  al  Signore  in  freddo,  &  nu 
tiità  la  vernata  tutta,  non  hauendo  altro  che  vna  fola  verta 
ruuida,&  zotica  in  fu  la  nuda  carne,  affermando  a  tutti  che 
fé  noi  fuftimo  tocchi  internamente  dalle  fiamme  del  derìde 
rio  della  celefte  patria,  fopporteremmo  facilmente  quefto 
freddo  efteriore,frequentando  quel'detto  di  Dauid ,  Con- 
caluitcormeum  intra  me  &  in  meditatione  mea  exarde-  SaI*38, 
feet  ignis .  &  fi  come  gli  amaua  la  rozzezza  delle  vefti ,  coli 
haueua  in  horrore  la  morbidezza  di  quelle,  affermando 
che  per  quefto  fu  laudato  Giovanni  Batista  dal 
la  bocca  diuina .  Fu  molto  rimile  al  Redentor'noftro  Chri 
sto  nel  nobiliffimo  vfficio  della  predicazione.Impercioche 
fi  come  Giesv  Chris  to  andaua  per  città,  per  caftel 
la,  per  ville,  &  eziandio  in  mare  predicando  feruentemen- 
te,inuitando  i  popoli  tutti  ad  offeruare  i  fantiflìmi  precetti 
diuini.-efortandoli  a  conuertirfi  a  penitenza,&  a  fuggir  i  vi 
zij:Nel modo medefimo il beatiffimo  Francesco  andò 
annunziando  il  fanto  Euangelio  non  folo  per  la  Chriftiani 
tà,ma  anco  fitibondo  del  martirio,  &  auido  della  falute  de 
-  proflimi  il  trasferì  in  Soria  tra  gli  infedeli.Et  fenza  punto  ri 
fguardare  aH'afprirTìma  guerra  che  vegliaua  all'hora  intra  i 
Chriftiani ,  e'Saracini,  &  alla  publica  taglia  che  dall'iniquo 
prencipeloro  haueuano  dietro  tutti  i  icguacidi  Chri- 
s  t  o,  intrepidamente  pafsò  per  lo  mezzo  delle  nimiche,& 
armate  fchiere  cantando  con  gran'giubilo  quel'  detto  pro- 
fetico ,  Si  ambnlauefo  in  medio  vrabre  mortis  non  timebo 
mala  quoniam  tu  mecum  es .  dalle  quali  fé  bene  fu  affai  ol- 
traggiato, &  ftraziato  nondimeno  fi  come  bramauafu  con 
dotto  dauanti  alla  fuperbaprefenza  del  fiero  Soldano  do- 
ue  animofamente  predicò  con  tanta  conftanza  di  mente,8c 
feruor'di  fpirito  i  più  alti  mifteri  della  Trinità  bcatiffima,& 
della  redenzione  humana  che  in  lui  veramente  fi  adempiè 
quella promeffa di  Giesv  Christo,  Ego dabo vo-  Luc-1  h 
bis  os  &  fapientiam  cui  non  poterunt  refiftere .  Ma  al  fine 
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vcggendo  che  la  Tua  Tanta  Temenza  no  Truttificaua  in  quel' 
terreno  Te  ne  tornò  in  Italia,  perche  Te  bene  ilSoldanolo 
vcdcua,&  aTcoltaua  volentieri,  nondimeno  ò  per  la  Tua  afy 
Tai  durezza ,  ò  per  temere  la  Tedizione  de  popoli  Toggettili 
non  lì  volle  partire  dalla  TalTa,&  peruerTa  Tetta  in  cui  gli  era* 
nutrito.  Vltimaméte  per  nò  raccótare  al  preTente  parte  per 
parte  come  qfto  glorioTo  Tanto  lì  andò  conTormàdo  al  Sai  - 
uatore  in  molte,&  molte  virtù,  &  azioni  verremo  a  dire  co 
me  gli  Tu  ancora  limile  nell'imprefllone  delle  Tagre  {tignia- 
te: onde  non  immeritamente  vien'deTcritto  in  quel' Tanto 
Angelo  che  haueua  il  Tegno  del  viuo  Dio,  Vidi  alterum 

Apoc.7  y^ngelum  aTcendentem  ab  ortu  Tolis  habentem  fignum  Dei 
viui.  Impercioche  li  come  il  Saluator'noftro  quando  appar 
uealli  Apoftoli  dopolaTuaReTurrezzione  inoltrò  loro  le 
mani,  i piedi,  el  coftato  piagati  dicendo  a  quelli ,  Vidcte 
manus  meas  &  pedes  meos .  &  particolarmente  all'Apodo 

Gio.zS.  lo  TommaTo,  InTerdigitum  tuumhuc.  Coli  il  glorioTo 
Francesco  imitator'di  Christo  due  anni  alianti 
che  rcndeffe  lo  Tpirito  al  cielo  preTe  dal  Signore  Gnsv 
Christo  quelto  nobiliiììmo,&  degniiTìmo  figlilo  delle* 
Tagre  ftigmate,le  quali  Turono  in  lui  veracemente,  &  Tenfi- 
bilmente .  Trouauafi  egli  nel  glorioTo,&  Tagro  monte  del- 
la Vernia,  &  meditaua  vehementemente  la  pafTione  del Si- 
gnore,&  era  fi  infirmato  dell'amor  diuino  che  era  quali  di 
uenuto  vn'inTocato,&  acceTo  carbone .  Apparueli  all'hora 
vifibilmente  il  noftro  Signore  CrocifilTo ,  &  impreseli  i  Tc- 
gni  della  Tua  palììone  nelle  mani, ne  piedi,&nel  coitato,me 
diante  la  quale  impresone  Tenti  dolore  grandiTsimo  nelle 
predette  parti  del  Tuo  corpo,  le  quali  da  molti  più  volte  Tu- 
rono vedute  fi  come  da  lui  non  Tenza  doglia  Tenute,  le  qua 
li  anco  tai'hora  laTciauano  ne  Tuoi  panni  i  Tegni  del  Tangue. 
Si  che  considerando  noi  le  valoroTe  proue  di  quefto  Tegna- 
latitfìmo  barone  cerchiamo  (tudioTamente  di  Tecondare  le 
Tue  nobilifiìme  orme  obedendo  allegramente  alla  voce  di- 
uina  fi  come  egli  fece ,  con  quella  prontezza  di  che  fi  legge 
eiTereftato  il  popolo  ITraelitico  quando  fi  ofterTe  di  Tar'con 
fomma  obedienza  qud'tanto  che  dal  Signore  Dio  co- 
mandato 
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mandato  gli  fufTe ,  Omnia  qua?  loqutus  eft  Dominus  facie- 
!mus,&  erimus  obedientcs .  Lafciamo  in  abbandono  tutte 
le  cofe  che  ci  poflòno  perturbare,  ò  impedire  il  feruigio  di 
uino,  Capendo  che  non  polliamo  acquietar'  C  h  r  i  s  t  o 
mentre  facciamo  troppa  (lima  delle  facilità  terrene,  però 
fpregiandoie  diciamo  coni' Apoftolo,    Omnia  arbitratus  p_ 
fum  vt  ftercora  vt  Christvm  lucrifaciam  .  ricorriamo  '    ip* * 
del  continouo  all'immaculata  madre  di  grazia,  &  di  miferi 
cordia  applicandola  che  ci  faccia  guftarela  dolcezza  del 
foo  foauiifimo  fruttOjtaFchc  poniamo  dire  con  ifperienza, 
Fructuseiusdulcisgutturimeo.  Ne  cipaiagrauei'impie-  Cmt& 
gar'il  tempo  in  digiuni,  in  orazione,  &  afl:inenzc,maceran- 
do  la  propia  carne  fenza  rifpiarmo  di  difagio,ò  di  fatica,  ac 
tendendo  che  gli  huomini  feguitatori  del  prefente  feco- 
lo  per  condurli  al  fine  che  lì  prefuppongono ,  &  che  e'bra- 
mano,  fi  attengono  dalie  cofe  che  gli  pofTòno  impedire, 
ò  ritardare  da  quello:  &a tutte  fi  appigliano  chee'cono- 
feono  vnli  o  gioueuoli  al  conleguirlo .  Non  curano  i  pro- 
feto ri  delle  lettere,  la  fame ,  la  fete,  il  freddo,  ne  il  caldo  : 
*&  ritiranti  da  diletti  &delli  fpafsi  per  ottenere  la  palma 
che  e  bramano  :  i  foldati  vanno  incontro  ali'arme,al  fuoco 
&  a  [limici  :  i  mercanti  folcano  il  mare  &  la  terra  :  non  han 
^nomai  pofa  a  dir'colì  gli  artieri  tutti  &  nominatamele  ila- 
uoratori  de  terreni  in  fpezzando  le  terre,in  arando,  in  ftir- 
pando  le  male,  &nociue  piante,  ne  altro  al  fine  fperano 
che  vno  premio  è»corrottibile  &tranfitorio,Vtcorruptibi    x.Cor.^ 
kmeoronamaccipiant.  Somigliantemente  imaluagi  per 
condurre  a  fine  le  loro  fcorrette,&  sfrenate  voglie  fupera- 
no  difagt  incomportabili ,  &  fi  efpongono  ad  innumerabi- 
li  pericoli ,  arrifehiandofi  di  notte  tempo  a  falire  in  luoghi 
quafi  inaccelTìbiìi ,  come  veggiamo  ad  ogni  punto  ,  fare  i 
rimatori  dell'altrui,  &  i  carnali  huomini,  andatori  di  notte, 
&  falitori  di  edifizij,  che  ben  poffon  dire ,  LalTati  fumus  in    <. 
viainiquitatis,ambulauimusviasdifficiles.  Si  che  a  noi  no     ap*  * 
ha  a  parer  graue  l'arfaticarci,&  fopportar'quelle  cofe  che  di 
ipiacciono  al  fenfo,  che  dopo  quefte  momentanee,  &  bre- 
uiilime  fatiche  fperiamo  il  fempiterno  ripofo ,  &  incorrot- 
ti tibil' 


I^o  Amistà  Di  S.  Francesco 

tibil'corona .  In  oltre  cerchiamo  di  ridurre  nella  vera  (tra- 
da  i  vagabódi  proflìmi  noitri,  non  folamcte  efortadoli  con 
le  parole,ma  anco  predicando  loro  co  fatti,&  coi  Tanto  ef- 
i.Cor.  4.  tempio  dicendo  ad  elfi  co  lApoitolo,  Imitatores  mei  erto 
te  fìcut  &  ego  C  h  ri s  t  1.  Vkimamente  debbiamo  con  tut 
te  le  forze  ingegnarci  di  eiTere  imitatori  del  gloriofiflìmo 
Francesco  in  portando  fpiritualmente  le  frigniate  del 
Signore  Giesv  Christo  nella  mente  propia  come 

Cai.  e.  quefto  nobililTimo  Tanto  le  portò  nel  corpo  .  Al  che  ci  efor 
taua  ildottiflìmo  Agostino  inoltrandoci  qualmente 
Serm.p.  alii  jn  rifguardando  noi  col  cuore  le  piaghe,  &  le  pene  del  Sal- 
uator'noftro  non  potremo veder'altro  che  vn'eapo inchina 
to  a  perdonare,  il  cuore  aperto  ad  amare,  le  braccia  diftefe 
ad  abbracciare,tutto  il  corpo  eTpouo  a  ricomperare. Si  che 
tutto  ci  ftia  fiffo  nel  cuore  che  per  noi  frette  tutto  confìtto 
in  Croce .  In  quefta  guiTa  procedeua  Paolo  il  quale  per 
lo  meditare  affiduamete  quefta  ammirabil'  paffione,&  con 
formarli  a  Christo,  &  per  le  molte  afflizioni,&  ango- 
feie  che  e'fofferiua,affermò  di  portarle  (tigniate  del  Signo- 

GaL  1.  -re  Giesv  Christo,  &  di  effer'confitto  alla  Croce,Egofti<* 
mataDrli  Iesv  in  corpore  meo  porto:  &altroue.  Confi- 

Gal».  XusTum  Cruci.  Il  che  ancora  a  noi  fia  facile  a  confeguire 
quantunque  volte  contemplarcmo  in  compagnia  di  quefto 
fanto  tutta  la  vita,&  pafTìone  del  Redentor'noftro.  Percio- 
che  il  meditare  deuotamente,&  con  grand'ardore  l'humile 
entrata  che  e' fece  nel  prefente  modo, il  Tuo  humile  progref 
fo,&  la  humile,  &  abietta  morte  della  Croce,  abballerà ,  & 
deprimerà  in  noi  ogni  orgoglio, &  quella  fuperba  alterez- 
za che  fece  precipitar'  Lucifero  dal  Tupremo  cielo  empireo 
nel  bafllfsimo  carcere  infernale .  Se  efaminaremo  cornee 
fu  Tollecito,&  vigilante  a  tutte  le  fatiche,  &  con  quanto  ar- 
dore volle  foftenere  quelle  cote  che  profittarono  allano- 
'at.Ap.io.  ftra  fallite,  Pertranfijtbenefaciendo  &fanando  omnes  op 
preffos  a  diabolo  :  fi  accenderà  in  noi  defiderio  di  follecita 
re  il  paflb  nelle  giufte ,  &  pie  opere ,  &  cofi  verremo  fanati 
dall'infermità  dell'accidia,  per  cui  peruerremmo  all'eterna 
mortc;fi  come  alla  temporale  peruennero  per  mano  di  don 

ria, 
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fla,  Sifarà,  Holoferne,&  Sanfonc.  AmTar'gH  occhi  ne  lucert 
'ti  raggi  di  quella  manfuetudine ,  &  pazienza  per  cui  e'fop- 
.  portò  benignamente  gii  oltraggi  gli  fchcrni,e'tormenti, 
Oim  malediceretur  non  maledicebat  cum  patcretur  non  e' r< 
comminabatur,non  ci  lafceràfopragiugnerle  febbre  dell'i- 
ra,la  quale  fi  accefTe  tanto  fieramente  in  Herode  che  gli  im- 
brattò le  ftrade  di  Giudea  coll'innocentc  fangue  di  quan- 
ti garzonetti  vi  haueua .  Se  ci  riuolgeremo  per  la  fantafia 
quella  fomma  liberalità  che  l'indiuTe  a  donarci  fé  fteiToncV 
ha  chi  fi  lafci  diuorare,&  confumare  dalla  lebbra  dell'auari 
zia,la  quale  tanto  interiorméte  penetrò  nell'animo  di  Giu- 
da che  fece  mercanzia  dell'eterno  Rè  de  cieli.  Meditando 
quell'ardétiffima  carità,  mercè  di  cui  egli  ci  fi  dona  nel  satif 
dìo  fagramento  del  fuo  corpo,  &  fangue,per  pegno, &  arra 
dell'eterna  falute  promeffaci  nò  ci  trafiggeranno  gli  (timo- 
li  dell'inuidia ,  da  cui  agitato  Caino  s'imbrattò  iniquamétc 
le  mani  nel  fangue  del  propio  fratello .  Se  terremo  fcolpita 
nel  cuore  la  fobrietà  di  tutta  la  fua  vita ,  i  digiuni,  l'aftinen- 
ze,&  la  parfimonia  non  guftaremo  il  veleno  della  golofità, 
'dicuiinebriatofiilriccofguazzatore  fuftrafcicatoneirar-  * 
dentiffime  fiamme,oue  nò  potè  impetrare  pur'vna  fola  goc 
ciola  d'acqua  da  rinfrefcariì  la  lingua .  Finalmente  il  medi- 
tare come  gli  amò  tanto  la  purità  che  gli  eleffe  nafcere  del- 
'Timmaculata  Vergine,  &prepofe l'amaritudine  della  paf- 
fìone,  all'allegrezze  del  mondo,  &  a  diletti  della  car- 
ne: verremo  liberati  dal  fuoco  della  luffuria,  la  quale  ab- 
brufciò  i  fortifsimi  petti  de  prodi,  &  valorofiCaualieri, 
Dauid,Salamone,&  Sanfone .  Le  quali  tutte  azioni,&  gefti 
haueua  dauanti  alli  occhi  del  continouo  l'imitatof  di  Gì  e 
»v  Christo  il  beato  Francesco,  &  le  metteua 
perfettamente  in  offeruanza .  Onde  meriteuolmente  gli  fu 
commelfo  l'vfficio  di  ridurre  al  fuo  priftino  ornamento  l'or 
to  cattolico  in  compagnia  del  fantiffimo  Domenico. 
il  quale  il  giorno  feguente  poi  che  hebbe  hauuta  fi  ammira 
bil'vifione,  entrato  (come  fpeffo  faceua)  nel  belliffimo  tem 
pio  per  tutto  il  mondo  famofo  che  fi  adorna  del  bel'  nome 
di  colui  che  dalSignor'dell'vniuerfo  fu  deputato  capo  de 
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gli  Apoftoli ,  &  Tuo  Vicario,  fi  (contro  in  quello  Tuo  futuro- 
compagno^  fenza  haucrlo  mai  prima  punto  veduto  ne  co 
nofciuto  lo  raffigurò,  &  raifembrò  per  quello  che  la  Vergi- 
ne Madre  haueua  moftrato  al  figliuolo:  d'allegrezza  pieno 
corfe  ad  abbracciarlo  .  &  poi  che  più  volte  abbracciato ,  & 
baciato  l'hebbe,  &  fattoli  lieta  fetta  gli  dille ,  Tu  fei  mio  co 
pagno,corriamo  vnitamente  ad  vn'fegno  medefimo,&  niu 
no  auuerfario  haurà  forza  di  preualerci .  Poco  appreifo  gli 
raccontòla  vifione  hauuta,&  da  indi  innanzi  diuennero  va' 
anima,  &  vncuore  nel  Signore  :  &  il  fomigliante  comanda 
ronoalor'pofteri  che  olferuaflèro  .  Diamendue  coftoro 
dunque meriteuolmentepoffiamo dire,  Itti  funt  nominati 
*4'  principesincognationibusfuis,  ckindomoaffinitatumfua 
rum  multiplicati  flint  vehementer.Furono  veramente  pren 
cipi ,  fignoreggiando ,  &  dominando  le  facultà  terrene ,  la 
carne,e'nimici  :  &  tenendo  anco  nella  Santa  Chiefa  luoghi 
molto  prencipali .  Furono  famofì,  &  nominati  molto  mer- 
cè delle  ammirabili  opere  che  c'fecero,difcorrendo  per  tut 
to'l  mondo:  conuertendo  i  popoli  alla  vera  fede ,  &  al  vir- 
tuofamente  oprare.-fanando  le  piaghe  dell'anime,&  quelle 
de  corpi  ancora  miracolofamente.  Fu  fegnalatifììmo  il  lo- 
ro legnaggio  ,  poi  che  furono  veri ,  &  legittimi  figliuoli  di 
Dio,  fratelli  de  fanti  Angeli, &  parenti  di  tutti  i  beati. 
Moltiplicarono  incredibilmente  ilfeme  loronelli  ordfini 
da  elfi  infatuiti .  Furono  quefti  duegloriofi  fanti  figurati 
per  que'Juegran'ìuminariSole,&  Luna  porti  da  Dio  nel 
fermamento  del  cielo,acciò  rifplendeiTero  fopra  la  terra  & 
diuideflero  la  luce  dalle  tenebre  :  nell'effereglino  flati  col- 
locati nel  fermamelo  della  Chiefa  militante,  a  fine  che  con 
lo  fplendore  deH'ottima,&  laudabile  vita  loro  l'ali uminaf- 
fero,&  colle  finte  parole,&  efifempi  feparaifero  i  buoni  dal 
li  oftinati,  &  peruerfi .  Per  quefto  fine  pofero  ogni  cura  in 

Mat.j.      alluminare  i  cicchi ,  Luceatlux  veftra  coràm  hominibus:  in 
fare  che  gli  alluminati  non  accecaffero ,  Diuidantlucem  a 

Gen.j.      tenebris  :  il  che  faceuano  con  rcfortazioni,minaccie,cx  prò 
meffe,&  con  lo  (cacciare  da  fedeli  coloro  che  teneuano,  $: 
impedinano  il  lume.  Vengono  ancora  deferitti  per  quel- 
le 
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k  due  lucenti  delle  che  la  Sibilla  Eritrea  predifle  che  ap- 
parirebbero circa  la  fine  del  mondo, &  alluminarebbero 
l'vniuerfo:  attefo  che  ,  &  per  loro  ftefsi,&  per  gli  loro  fi- 
gliuoli hanno  alluminato  il  mondo  colle  fante  predicazio 
ni,&  virtuofe  opere .  Furono  ancora  figurati  in  que'due  va 
lorofihuomini  mandati  da  Giofuè  adefplorare  la  terra  di 
promefsione,  in  hauer'efplorato,  &  giornalmente  efplora- 
re  nelle  perfone  de  loro  poderi  lafuperna  patria  celefte: 
col  meditare  la  Tanta  legge,&  animar'il  popol'  fedele  ad  en 
irare  in  quella  felicifsima  regione  ;  no  altramente  che  que' 
due  efploratori  compiuta  la  legazion'loro  animarono  il  pò 
polo  Ifraelitico  ad  entrare  in  quella  terra .  Furono  figura- 
ti ancora  in  que'duedifcepoli  mandati  in  Gierufalèm  dal 
Signor'  G  1  e  s  v  dicente,  Ite  in  caftellum  quod  contra  vos 
ed,  &  ftatim  inuenietis  afinam  alligatam .  foluite  &  adduci 
te  mihi .  Mandò  egli  quedi  due  fanti  nel  mondo,  il  quale  è 
contrario  alle  perfone  fpirituali,doue  trouarono  l'Anna  le 
gata,  intendendo  dell'anima  peccatrice,legata,  &inuilup- 
pata  nelle  funi  delle  colpe ,  Funes  peccatorum  circumple- 
•xifunt  me,  difle  il  Profeta,  chelafcioglieffero,mercèdeir 
vfficio  della  Predicazione,  &  del  beneficio  della  fagramen 
tal'confeiIìone,&  la  conduceffero  a  lui . 


Giof.  2. 


Somiglianza  dello  ftato  Ingoiare,  all' angelico . 


1 L  Glorioso,  &  nobiliffirrio  Regno  del- 
la Chiefa  militante  è  ordinato ,  &  difpodo 
nelle  fu  e  membra  a  fomielianza  del  Reeno 
trionfantc,&  fopracelede  :  dal  quale  riceue 
Il  il  lume  ,&  la  influenza  non  altramente  che 
la  Luna  dal  Sole:&  però  quella  fuperna  Gic 
rufalèm  fu  dall'Apodolo  nominata,  &  detta  Madre  noftra, 
percioche  di  quindi  deriuano  in  noi  quelle  influenze  -,  me- 
diante cui  noi  diuenghiamo  figliuoli  di  Dio:  onde  obli 
go  noftro  è  incamminare  ,&  condurre  a  fine  che  tutte  le  no 
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Are  opere  in  cinedo  baffo  mondo,  conforme  a  quelle  di  efr 
Giob.58.  fa  nobiliflìma  patria.  Numquid  notti  ordinemcceli(  dice-; 
uà  Giòb)&  pones  rationem  eius  in  terra?  Conofcere  lordi 
ne  dei  cielo,  altro  non  è  che  hauer'notizia  della  ordinatina 
ma  difpofizione  delle  virtù  fuperne .  porre  in  terra  la  ragio 
ne  di  quello  è  che  l'huomo  métre  che  habita  in  quefta  mac- 
china Sublunare  ordini  fantamente,  &  riuerentemente  la  vi 
ta ,  &  vfficio  fuo  ad  imitazione ,  &  fomiglianza  de  fupernt 
fpiriti  celestiali .  Onde  a  xMoisè  fu  comandato  che  operaffe 
conforme  all'effempio  inoltratoli  nel  fopracelefte  monte , 
ETod.if.  Infpice&facfecundumexemplarquodtibi  in  monte  mon  ' 
ftratum  eft .  &  Dauid  affermaua  dì  hauere  riceuuto  fcritto 
di  mano  del  Signore  ogni,  &  qualuque  cofa,a  fine  che  eco 
nofcefle  tutte  l'opere  dell'efemplare, Omnia  venerunt  feri 
i.Par.zS  ptamanu  Domini  ad  me,vtintelìigeremvniuerfa  opera  e<- 
xemplaris .  Le  fchiere  dunque  ordinate  de  fanti  Angeli  fo- 
no i  noftri  eSfempi,a  quali  quanto  polliamo  il  più  deuiamo 
ordinare  lanoftraconuerfazione  vguale all'ordinazione, 
distinzione,  &  operazione  di  elfi.  AlletreGierarchiedc 
quali  vengono  comparati  tre  ordini  d'eletti  fecondo  tre  co 
dizioni,  &  differenze  che  conuengono  ad  cfsi.  I  quali  tre 
flati  vengono  lignificati  in  quei  tre  Segnalati  perfonaggi,di 
cui  hebbe  a  dire  per  bocca  di  Ezecchièl  il  Signore  dell)  ef- 
Ezcc.  14..  ^cxcltl  3 Noè,  Daniel,  &  lob,  ipfi  iuftitia  fua  liberabunt  ani- 
mas  fuas .  Nella  perfona  di  Noè,  il  quale  hebbe  il  gouerno 
dell'arca  vengono  defignati  i  Prelati:  mediante  l'induftria , 
fcicnza,&  reggimento  de  quali, gli  eletti  conftituiti  nell'ar- 
ca della  Gliela  vengono  liberati  dal  diluuio  de  peccati:  fi 
come  efsi  ancora  fcampano  da  quello  coll'effeguire  fedel- 
mente l'vfrlcio  importo  loro  dali'altiflìmo .  Danièl,il  quale 
per  lo  merito  dell'attinenza  ottenne  l'intelligenza  delievi 
(ioni  ci  Significa  i  religiofi  precipuamente  i  claustrali  ;  i  qua 
li  meritano  dieflère  alluminati  affai  da  D  1  o  perla  gra- 
zia^ eccellenza  dell'attinenza:  attefo  che  fi  attengono  non 
folo  dalle  cofe  vietate  dalla  fatica  legge  Euangelica:  ma  an 
cora  da  molte  che  la  concede,  &  permette .  Et  in  Giob  die 
fu  fecolarci  &  piacque  affai  a  Dio,  &per  la  fua  molta 
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-i«fferenza,&  per  l'opere  della  pietà,  di  cui  e'fu  follecito  ef- 
fecutore,vengono  defignati  i  laici,i  quali  ancora  fono  gra- 
ti alla  Maeftà  fuperna,  quando  fi  esercitano  in  pie,  &  giufte 
operazioni ,  ftudiofamente  cercando  (  quanto  comporta  il 
grado  loro)  di  conformarli  abeatiflìmi  (piriti  Angelici . 
Di  tutti  quefti  Itati  farebbe  hora  troppo  lungo  a  parlare,  & 
per  auuentura  poco  a  propofito,baftado  alprefente  moftra 
re  coll'occafione  dell'hauefratta  menzione  di  più  ordini  in 
ftituiti  da  varij  fanti,autori  di  religioni  fpecialméte  di  quel 
lo.di  San  Domenico,  ordine perfettifsimo,&  veramea 
te  celefte,&  Angelico,qualmente  i  Regolari  il  deono  nelle 
loro  operazioni  affomigliare  a  sàti  Angeli:&  come  lo  flato 
loro  è  molto  fomigliante  all'Angelico.  Impercioche  prima 
gli  Angeli  fono  puriflìmi,&  molto  mondi:  nella  qual'mon- 
dizia,  &  purità  gli  s'affomigliano  i  Regolari  mediante  il  vo 
to  della  caftità,alla  quale  fpontaneamente  fi  obligano:  mer 
ce  di  cui  fi  come  gli  Angeli  fono  fcparati  da  ogni  materia     - 
corporea,&  condizione  fenfuale  come  mancanti  d'offa ,  & 
di  carne  :  cofi  effi  fono  lontani  da  ogni  carnal'diletto .  In  fi- 
gura di  ciò  leggiamo  ne  libri  de  Giudici  qualmente  l'Ange 
lo  del  Signore  toccò  colla  fommitàd'vna  verga  che  °}i  ha-  „.  , 
ueua  in  mano ,  quelle  carni  cotte  da  Gedeone ,  &  inconta- 
nente vfcì  fuoco  della  pietra,  fopra  cui  l'erano  po(tc,&  con 
fumojle  interamete .  nel  che  venghiamo  accertati  qualmen 
te  i  Regolari  confumano  ciò  che  in  loro  fi  trouaffe  di  carna 
lità  mediante  l'immaculata,  &  odorata  caftità,figurata  nel- 
la  verga  di  Aaron  che  fpuntò  fiori,  &  frutti  .  Nel  fecondo  *  am' l7' 
luogo,gli Angeli vbbidifcono  Iddio  perfettiffimamen- 
te,Potentes  virtute  facientes  verbum  ìllius  :  appreffo  al  Pro  Sai.  io*, 
feta  Baruch  da  D  i  o  chiamati  arTermauano  di  effere  pron 
ti,&  pretti  ad  effeguire  quel'tanto  che  comandato  gli  ruffe, 
Vocauitnos&dixerunt  adfiimus.  Et  gli  Angeli  inferiori  Bar*3# 
vbbidifcono  a  fuperiori  con  molta  prontezza,  fenza  punto 
ricalcitrare,mormorare,òfdegnarfi.di  che  manifefto  legno 
habbiamo  in  queH'AngeIo5acui  fu  dal  fuperiore  comanda  zach.x. 
to'  che  correffe  ad  inflruire  il  Profeta  Zaccheria  de  futuri  au 
uenimenti  della  città  di  Gierufalèm  :  &  in  ciò  fono  alli  An- 
geli 


\$6  Akgelico  Essere  L'Ordine 

geli  molto  fimilii  Regolari  obedendoprontamcte  a  D  iò~ 
&  a  loro  prelati  con  affai  humiltà,  &  riuerenza,  foggiaceli- '. 
do  all'Imperio,  &  precetti  di  quelli,  fcguendo  quel'co- 

Hcbr.vlt.  mandamento  Apoftolico,  Obedite  prarpofitis  veftris  & 
fubiacete  eis .  Quefta  obcdienza  cagiona  nell'huomo  mol 
ti  beni .  percioche  prima  l'humilia  i  fuperbi:  di  che  habbia- 
mol'effempio  in  Paolo  :  Raffrenai  lafciui  come  di  Madda- 
lena è  noto  :  Concilia  amicizia,&  famigliarità  intra  D  1  o 
&  noi ,  come  fi  vede  nelli  A  portoli  ;  &  però  i  difubbidienti 
come  trafgreffori  di  quefta  nobili/lima  virtù  fono  afpramé 
te  puniti,  il  che  con  graue  fuo  danno  hebbe  a  conofcef  per 
proua  il  Rè  Egizio .  Affomiglianfi  ancora  i  Regolari  a  fan- 
ti Angeli  perla  profeflìone  della  pouertà.percioche  gli  An 
geli  fono  altiffimi,  rifpctto  all'effere  nel  fupremo  cielo  em- 
pireo, &  per  quefto  molto  lontani  da  queftc  cofe  caduche, 
&  transitorie .  Noi  reputiamo  tanto  più  alta  vna  cofa  quaft 
to  che  l'è  più  lontana  dal  centro  come  fono  i  regolari,  vera 
mente  poueri  di  fpirito  :  i  quali  non  hauendo  in  particolar' 
propietà  il  diretto  dominio,&  poffeflìone  d'alcuna  cofa  ter 
rena,meritamete  hanno  i  loro  tefori,  &  ricchezze  in  cielo , 
Altifsimapaupertas  eoru  abundauit  in  diuitias  fìmplicita- 
tis  eorum.  Et  in  quefto  fpropriarfi  i  regolari  d'ogni  cofa  ter 
rena ,  &  poffedere  in  comune  ogni  loro  hauere ,  meritano 
laudi  gràdifsime ,  attefo  che  tale  (iato  imita  il  futuro, &  per 
petuo,nel  quale  con  fomma  gloria  faranno  comuni  tutte  le 
cofe  nel  Signore  :  fi  come  anco  nello  fiato  della  natura  auà 
ti  al  peccato  erano  comuni  tutte  le  cofe  :  &  in  comune  poi 
furono  talmente  poffedute  nella  primitiua  Chiefa,  che  niu- 
no  misfatto  fu  a  quel'tempo  più  afpraméte  punito  che  quei 
lo  d'Anania,  &  di  Saffira,i  quali  riferbandofì  in  proprietà 
vna  certa  porzione  di  quel'che  doueua  effer'comune,incon 
tanente  caddero  morti  a  piedi  del  Prencipe  delli  Apoftoli, 

Fat.Ap.j-.   non  fenza  fpauento,&  timore  di  chiunque  vedde,ò  vdì  tal* 
cofa:  &.  molto  innanzi  in  figura  de  proprietaria  era  fiato  la- 
pidato Achòr,  il  quale  furtiuamente  fi  era  appropiate  alcu- 
10 '^     ne  cofe.  Laudano  Idd  i  o  delcontinouogli  Angeli  coni 

Giob.38  prefi  da  Giòb  (otto  nome  di  maturine  ftelle3  Vbierasdum 
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inelaudarcnt  .idra mattutina:  &daDauid  fottonome  di 
'prencipi ,  Preuenerunt  principes  cornimeli  pfallcntibus  in    Sài  67. 
medio  iuuencularurn  rympanifriarum:  dalle  quali  laudi 
mai  punto  non  ceffono,  ne  il  fiancano,  Requiem  non  habe-     po  *4' 
bant  die  ac  no&e  dicentia  Sanctus,  Sanctus,  Sancius .  Pari- 
mente i  regolari,  &  di  giorno,  &  di  notte  ad  imitazione  di 
quefti  punfsimi  fpiriti  impiegano,  &  fpendono  il  lor'  tem- 
po In  hinni,falmi,&  cantici  :  &  nominatamente  a  quelle  fet 
te  hore  che  e'  fanno  i  fanti  amici  di  D  1  o  efferfì  impiega- 
tigli fpecialmente  nelle  diuine  laudi,&  nell'orazioni .  Pri- 
mieramente del  mattutino  riabbiamo  l'eflempio  di  Dauid, 
che  fenza  ritardarti  per  le  regali  occupazioni  del  giorno,ne 
per  lo  notturno  ripofo  furgeuaa  mezza  notte  a  laudare  Id 
dio,  Media  nocle  furgebam  ad  confìtendum  tibi .  Paolo,  ^  "*' 
&  Sila  ancora  che  ncll'angofcie  della  carcere  fi  trouafì'ero  , 
non  (iafteneuano  però  di  non  hudare  laMaeftà  diuina  a 
mezzanotte  ,  Media auiemnoctePaulus&Sylasadoran-  pat.Ap. 
tes  laudabant  Deum .  Non  taceuano  appreffo  d'Efaia  di 
giorno  ne  di  notte  di  laudare  ivigiiantiilìmicuftodi  di  Gie 
'rufalèm,Cuftodes  tota  die  6:  tota  nocle  in  perpetuimi  non  Efa.tfx, 
tacebunt.  La  moltitudine  de  beati  altrefì  ferue  a  Dio  nel 
{opracclefte  tempio  nonfoio  di  giorno,ma di  notte  anco- 
ra, Seruientei  die acnocte  in  tempio  eius.  Etquel'cheè     poc'7' 
più  il  perfetti/rimo  effempio  d'ogni  virtù  Christo  be- 
nedetto fouente  fpendcua  le  notti  non  pure  in  parte,  ma  in 
teramente  nell'orazione  di  D  1  o,  Eratpernocìansinora-  Luci. 
tionc  Dei .  Però  a  quella  faìuteuole  orazione  notturna  ne 
inuitaua  Gieremia  con  dire ,  Confurge  lauda  in  nocìe .  Sur 
gono  di  notte  le  donne  perproccurarelalor'cafa,  De  no- 
tte furrexit  deditque  predam  domefticis  fuis  &  cibaria  an-    rou* 
cillis  fuis .  Vegliano  gli  artieri  grandiffima  pezza  della  not 
te  per  guadagnare  ;  Gli  ftudioli  per  acquiftare  la  fapienza , 
paifano  bene  fpeffo  le  notti  intere  non  altramcte  che  i  gior 
ni  fenza  curare  il  fonno:  intra  quali  il  gran  lume  della  Gre- 
ca eloquenza  Demoftene  fi  vantaua  di  hauere  nel  vegliare 
preuenuto,  ókauanzato  tutti  gli  artefici.  Si  che  gran' laude 
meritano  i  regolari  delfurgere  di  notte  per  feruigio  del 
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Rè  eterno .  Secondariamente  a  tre  altre  hore,a  prima,  a  Cc<* 
fta,&avefpro  non  ha  dubbio  hauer  fatte /pedali  orazioni 
il  fopradetto  Dauid  poi  che  egli  dice  apertamente,  Vefpe- 

fial.  u-  re,mane  &  meridie  narrabo,&  annutiabo.  &  quato  alla  pfi 
ina  hora  habbiamo  anco  Te/Tempio  d'Efaia  il  quale  la  matti 

Ifiufttf.  na  pertempifsimo  con  tutto  l'affetto  vigilaua  al  Signore,In 
precordijs  meis  de  mane  vigilauero  ad  te:&  Giob  non  folo 
per  falute  fua,  ma  de  figliuoli  ancora  furgcua  ogni  mattina 

Ciob.i.  eli  buon'hora  per  orare,  Confurgenfqu^  diluculo  offerebat 
holocaufta  per  fingulos .  a  quefta  hora  Dauid  oltre  allo  fue 
gliarfi  per  orare  eglifteffo,  inuitaua ancora  ifuoi  muficali 
ftromenti  a  furgerefeco  alle  diuine  laudi,  Exurge  pfalte- 

Sal.  107.  rjum  ^  cithara,exurgam  diluculo.  In  quefta  guidi  fìnalmen 
te  furge  ogni  giufto,  fecondo  che  è  fcritto  ,  Cor  fuum  tra- 
detadvigilandumadDominum  quifecit  illum.  A  quefta 
medefima  ftagione  oraua  il  Saluator  noftro ,  ò  nel  tempio , 

€i«.s.      Diluculo  iterum  venit  in  templum ,  ò  vero  in  vn  luogo  fe- 

Mar.i.  greto,  Diluculo  valdefurgens,  egreffusabijt  in  defertum 
locum  ibique  orabat .  Non  reputa  fatica  la  malizia  huma- 
na  il  leuarfi  a  queir  hora  per  effettuare  qualche  fceleraggi- 

«ìob.a*.,  ne'  Mane  primo  confurgit  homicidaintcrficitegenum  & 
pauperé .  Nel  modo  medefimo  lì  fu  e  glia  la  neceifità,  rifpec 
to  alia  quale  innumerabili  fono  quelli  che  non  fi  lafciano 
tantotirare  dalla  dolcezza  del  fonno  del  mattino  che  non 

Sai.  X03.    fi  leuino  a  lor'traffichi,&  negozi),  Exibir  homo  ad  opus  fu- 
um &  ad  operationes  fuas  vfque  ad  vefpcram  .  &  fìnalmen 
teaciòneinuitalanatura.  Onde  i  piccioli  vccellettiin  fu 
.  l'aurora  cominciano  nuoui  ver/i,  cvdolciilìmi  canti.  Nel 
terzo  luogo  habbiamo  per  memorabile  l'hora  di  terza ,  per 
che  in  quella  orando  il  fanti/lìmo  collegio  Apoftolico  ri- 
Fat.Ap.io.    ceuè  1°  Spinto  Santo.  Non  enim  ficut  vos  a?(Hmatis  hi 
ebrij  funt,cum  fit  hora  dici  tertia .  Di  fefta,  habbiamo  anco 
*at.Ap.a.     l'eifempiodiSan'  Pi  e  te  o,    Afcendit  Petrus  in  fuperio 
ra,vtoraret  circa  horam  fextam.  A  nona  Pietro,  & 
Giovanni  Apoftoli  faliuano  al  tempio  per  orare .  Fi- 
nalmente circa  la  dodicefima  hora  che  è  la  compieta  orò  il 

€Ho.i7.     Saluator'noftro  al  Padre  dopo  Tvlnma  cena,Pater  venit  ho 
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&l  &c.Sono  ancora  le  fopradetre  fette  hore  priuilegiate  me 
•diante  alcune  opere  memorabili  appartenenti  alla  noftra  re 
denzione .  Impercioche  il  Saluatore  nacque  di  notte.-circa 
ta  prima  hora  rifufeitò:  a  terza  mandò  lo  Spirito  Santo:  a  fé 
fta  fall  al  cielo:  a  nona  fpirò  in  Croce  :  intorno  a  vefpro  in- 
ftituì  il  fantifsimo  fagramento  delì'Eucariftia:  &  a  compie- 
ta fu  fepolto .  Con  gran'  ragione  fono  dunque  quefte  hore 
oltre  all'altre  deputate  alle  durine  laudi,&  alle  fante  Orazio 
ni .  Aggiugnefi  a  quefto  che  il  padre  di  famiglia  mandò  gli 
operai  nella  vi^na  la  mattina  di  buon'hora ,  cioè ,  a  prima  :    Matt>     . 
■  mandolli  a  terza:  mandolli  a  fefta:madolli  a  nona:  madolli 
all'hora  vndicefima  che  è  qlla  di  vefpro  :  &  finalmente  la  fé 
ra  a  cópieta  che  è  la  dodicesima  gli  chiamò  per  dar'  loro  la 
mercede.  Effendo  dunque  gli  vffici  diuini  vn'lauorare nella 
vigna  del  Signore,  gli  fi  cóuengono  giuftaméte  le  fuddette 
hore. Et  meritamente  fi  aggiugne  di  notte  l'opera  diuina  fo 
pra  quelle  fei  hore  diurne:  percioche  l'opera  della  vita  con 
templatiua  conuiene  non  folo  al  giorno ,  ma  alla  notte  an- 
cora .  Onde  Giacòb  contemplando  di  notte  combattè  col 
Tanto  Angelo  .  &  I  d  d  i  o  ha  ad  effere  laudato  non  folo  di 
giorno  ma  anco  di  notte,  Benedicite  noctes  &  dies  Domi    D 
no .  Oltre  che  l'impugnatore  d'Ifraèl ,  della  fanta  Chiefa  di 
co ,  la  notte  non  dorme  ;  ma  vi^ilantiilimo  la  circuifee  per 
opprimerla,&  diuorarla:  a  cui  bifògna  vigilando ,  &  oran- 
do refiftere,  quali  obedendo  al  precetto  che  a  fuoi  diede 
Gionatà,  quando  temendo  di  non  effer'di  notte  fopragiun 
to  da  nimici,  comunque  il  fole  fu  tramontato  comandò  a  i 
fuoi  che  vigiIaffero,&  fteffero  in  arme  apparecchiati,&  pre 
fti  a  combattere  tutta  la  notte,   Cum  occidiffet  autem  fol    i.Mac.i*. 
pra?cepit  Ionatàs  fuis  vigilare  &c.  Aggiugnefi  a  quefto  che 
Iddio  frequentemente  di  notte  riempie  i  fuoi  di  molte 
cófolazioni  fpirituali,  onde  di  quel'tempo  parlò  a  Daniel  : 
all'vno,&  all'altro  Giosèf,  &  a  molti  Profeti.-delle  quali  not 
turneconfolazionidiceuaGiòb,  Qui dedit carmina  inno-    Giob.jy. 
eie.  Peròfiamo  inuitati  dal  Profeta  ad  orare  di  notte,  In 
noctibus  extollite  manus  veftras  in  fancl:a,&  benedicite  do    Sal-  'li- 
mino .  al  cui  falutifero  confìglio  appigliandoli  i  regolari  fi 

S    ij      vengono 


14°  Angelico  Essere  L'Ordini 

vengono  in  quefta  parte  a  conformare  a  fuperni  cori  Ange*» 
lici,&  a  sàti.Sono  gli  Angeli  molto  infocati  di  carità,&  per 
efprimere  quefto,venendo  efsi  ad  alluminare,  &  confolare 
caritatiuaméte  alcune  perfone  fono  apparii  in  fuoco:  ond^ 
Fat.Ap.7.  a  Moisè  l'Angelo  fi  moftrò  nel  fuoco  del  rogo:  &  querchc 
Ciud.  23.  apparue  a  Manuè  falì  in  cielo  nella  fiamma  :  &  a  Daniel,  & 
a  compagni  fcefe  vn'Angelo  nella  fornace  accefa.  Coli  i 
Regolari  da  fiamma  di  carità  infocati  purgano  ipopoli  co 
le  fante  parole,  &  ammonizioni:  &  gli  alluminano  conio 
fplendore  della  fana  dottrina,  accendéd oli  col  fantoeflèm 
«r  pio  loro.  La  qual'carità  ancora  viene  designata  nel  vederli 

fpelfo  gli  Angeli  accoppiati,  fi  come  nell'Efodo  i  due  Che- 
rubini del  tabernacolo  :  i  due  Serafini  apprelfo  d'Efaia  :  &  i 
Efa.f.     due  Angeli  mandati  dalla  diuinagiuftizia  vnoa  feonfon- 
dcre  la  viziofa ,  &  nefanda  città  :  òx  l'altro  a  liberare  il  giù- 
ito  Lòth  colla  fua  famiglia.  Al  che  tutto  effeguire  era  vn'fo 
lo  bafteuole  .  ma  il  Signore  glimandòamendue  percom- 
en,Ii?'    mendare  la  caritatiua  compagnia  nelli  Angelini  come  fera 
pre  l'ha  commendata  nellihuomini  .  &  però  per  fuoi  nego 
zij  non  mandò  Moisò  folo,  ma  gli  diede  in  compagnia 
Efo.4.     Aaron  :  i  quali  inlìeme  cntrauano  da  Faraone  :  inlieme  gli 
parlauano:  &  infieme  rifpondeuano  .  Per  quefto  il  fedelifli 
mo  Tobia  non  volle  mandare  il  figliuol'  folo  a  rifcuoter'da 
nari  nelle  terre  ftraniere.  onde  gli  hebbe  per  compagno 
Tob.y.      l'Arcangelo  Raffaello .  Giofuè  mandò  non  vn'folo  efplora 
tore  ma  due  nella  terra  delli  auuei Tarij .  Et  il  Saluator'no- 
Gl  -        ftro  Giesv  Ch  risto  mandò  i  difcepoliadue,a  due. 
Lue.  io.    Mifit  binos,&  binos  ante  faciem  fua.  lo  Spirito  S.  fegregò 
Paolo ,  &  Barnaba,  Segregate  mihi  Paulum,  &  Barnabam 
in  opus  ad  quod  affumpfi  eos.  Parimente  il  fagro  Collegio 
Apoftolico  fentendo  che  la  Samaria  haueua  riceuuta  la  pa 
Fat.Ap.13.   roladi   Dio,  mandòla  Pietro,&Giouanni,Miferunt  ad 
ìir  s  K'trum&Ioannem.  Accoppiati  anco  erano  quei  di- 
fcepoli  che  andando  in  Emaùs  furono  fatti  degni  che  Gì  * 
sv  Ch  risto  fi  accompagnaffe  con  elfo  loro,  Et  ecce         m 
duo  ex  ìllisibant  ipfadie.  Finalmente  non  è  riferuato  folo 
?at-Ap.  *.  Enòch,nèfolo  Heliaper  venire  a  fouuenire  a  popoli  nel  fi- 
ne 
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*tìe  del  mondo  cótro  ad  Antichrifto:  ma  verranno  infieme .  Luc 
•Et  in  quello  vengono  i  Regolari  ad  aflbmigliarfi  a  fanti  An 
geli,neH'habitarc,&  camminare  in(ìeme  co  caritatiua  fratel 
lanza:  &  nell'andare  infieme  accoppiati,&  di  compagnia. 
Sono  gli  Angeli  pieni  di  feienza ,  percioche  e  fanno  ìnnu- 
merabili  fegreti  di  Dio  come  a  lui  famigliari,  &  affittenti: 
&  però  fpeiTe  volte  fono  venuti  in  terra  ad  erudire  alcuni 
fegnalati  perfonaggi  :  onde  vno  di  loro  hebbe  a  dire  a  Da-  . 
niello  che  era  venuto  ad  infegnarli,  Veniautem  vtdoce- 
re,m  te .  Per  fomigliante  modo  fono  fpeffo  alluminati  i  Re 
goiariperloriuelar'loro  Iddio  defuoifcgreti:&perlo 
meditare  ellì  del  continouo  le  fante  fcritture:  onde  attingo 
no  quella  fopracelefte  acqua ,  colla  quale  e'  diffetano  i  fiti- 
bondi  popoli  de  quali  lì  può  dire  con  verità,  Legem  requi 
runt  ex  ore  eius  quia  angelus  Domini  exercituum  eft.Non  Dan-ro. 
ceffono  mai  i  fanti  Angeli  di  miniftrare  a  Dio,  &  efercì- 
tarfiinproccurando  lafaiute  della  generazione  humana: 
tanto  velocemente  fpedendofi  dalle  loro  imprefe  che  la 
fcrittura  afferma  in  molti  luoghi  che  e' volano,  onde  anco 
'fi  dipingono  alati .  Per  fomigliante  maniera  lo  flato  de  Re 
golari  non  mena  fua  vita  oziofamente ,  &  lentamente  :  ma 
efercitandofi,&  affaticandoli  affai  nelle  giufte,&  pie  opera 
zioni,  abbandonando  le  cofe  terrene  fiapprofTìmanoalle 
celefti:&  attendédo  alla  breuità  del  tempo, &  alla  lunghez  Mal.  a. 
za  dei  viaggio, brama  con  Dauid  le  penne  da  volare ,  Quis 
dabit  mihi  pennas  ?  &  abbandonando  con  fauio,&  pruden 
te  confìglio  tutte  le  cofe  terrenc(percioche  l'amore  delie  fa 
cultà  temporali  non  è  fé  non  vifeo  dell'ali  fpirituali  )  fegui- 
tano  Christo  ad  alie  fpiegate.  Finalmente  gli  Angeli 
perfeuerano  nel  benemè  mai  punto  lì  feparano  dadiuìni  of 
fequij  coli  coftoro  ne  monafterij  fempre  impiegano  l'ope- 
ra loro  ne  feruigi  di  Dio  fino  alla  morte  in  digiuni, in  affi 
nenze,&  in  molte  altre  offeruanze,&  finalmente  nel  glorio 
fo  regno  gli  feruiranno  in  eterno  .  Le  quali  cofe  tutte  infìe 
me,&  ciafeuna  per  fé  fono  habili  a  dimoftrare  apertamente- 
a'eiafeuno,  quanto  prudente,  &  ottima  (ìa  la  refoluzione di 
coloro  che  fuggendo  la  mondana  vaile  di  lagrime,&  mife- 

rie 


14-ì  Angelico  Essere  L'Ordine 

rie  entrano  nelterrcftre  paradifo  della  Tanta  religione  :&- 
tremandoli  piccioli  nella  ftrada  de  diuini  comandamenti,' 
per  potere  arrinare  a  veder'il  Signor  'Giesv  Christo 

Luci?,  regnante  ne  cieli  :  in  compagnia  del  picciolo  Zaccheo  fai- 
gono  in  fui  iicomo.ro  della  religione:  &  co  Pietro,con  Già 
copo,&  con  Giouanni  afeendono  fopra  quefto  monte  Ta- 
bòr,doue  per  grazia,  &  per  molte  confolazioni  fono  fatti 
partecipi  di  vedere  ineffabili  mi(terij,&  guftare  ammirabili 
vifioni .  Dall'altra  parte  viene  diuulgata,&  nota  la  coloro 
malignità,che  quafì  feotendo  i  fiori  delli  alberi  perche  non 
ne  nafea  fruttò,  fecódando  la  malizia  Herodiana,  la  peruer 
fìtà  Babillonica,il  coftume  Farifaico,&  l'empietà  di  que'Ca 
nanci  che  fi  sforzauano  d'impedire  i  figliuoli  d'Ifraèl  che  e* 
nò  entraffero  nella  terra  di  promcffione,cercano  d'eftingue 
re  la  nafeente  religione,  ritiràdo  co  fatti,o  co  parole,o  con 
ifcherni,  o  con  rifa  chi  haueiTè  proponimento  di  menare  in 
quefta  mortai' carne  lafopradetta  vita  Angelica  .  Il  che  è 
propiamente  ad  emulazione  di  Faraone,  gittarein  fiume  i 
piccioli  fanciullini  d'Ifraèl  ;  con  Herode  perfeguitare  il  Rè 
della  gloria  nouellamente  nato  :  co  Farifei  non  volere  en- 
trar'nel  regno  de  cieli,&  impedire  chi  entrare  vi  volcfle:  & 
co  Cananei  sforzar/i  di  non  lafciare  entrare  nella  felicità  il 

f  popolo  eletto.  Attendino  quefti  micidiali  dello  fpirito 
qualmente  Faraone  con  tutto  il  fuo  efercito  perì  nel  mare 
roffo,pcrche  non  volle  lafciare  che  il  popolo  di  Dio  fer- 
uiffe,  &  fagrificaffe  al  Signore  .-confiderino  la  miferabil' 
morte  in  cui  incorfe  Herode:  che  i  Farifei  con  tutto  il  Giu- 
daefimo  furono  efclufiy  &  fcacciati  del  loro  regno  in  mife- 
rabile ,  &  perpetuo  efilio  :  &  che  i  fopradetti  Cananei  gra- 
uilfimamente  afflitti  da  Dio  perirono  mefehinamente  . 
Afpettino  dunque  quefti  miniitri  di  Satanaftò  che  l'ira  diui 
na  caggia  fopra  di  loro,&  non  fi  correggendo,  di  elfere  git 
tati  nel  profondo  deii'abiifo  infernale  dietro  a  Lucifero, 
chenelfopracelcfte  Regno hebbeinuidia  allafelicità  fiu- 
mana. 
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7{o far  io* dell' Immaculata  Vergine  inHituito  da  San* 
Domenico.  [ap.     XVII. 

A  Bellezza,  &  purità  di  quella  inclita 
Regina  che  portò  l'vnigenito  figliuolo  di 
Dio  noue  meri  nel  ventre,  più  anni  nel 
grembo,&  mai  Tempre  nel  cuore  fu  di  tanta 
perfezione ,  &  eccellenza  che  oltre  ad  ogni 
altra  fu  amata  dall'eterno  Padre ,  tanto  che 
•  e'iì  contentò  che  il  propio  figliuolo  fuo  le  fufTe  comune , 
Quod  narcetur  ex  te  fan&um  vocabitur  fllius  Dei .  Fu  ama 
ta  lì  dal  figliuolo  che  egli  la  fi  eleffe  per  habitacolo ,  Elegit 
eam  in  habitationem  (ibi .  Ne  meno  fu  amata  dallo  Spirito 
Santo,&  però  la  vifitò  fpeffo,&  venne  Copra  di  lei,  &  riem- 
piella  de  fuoi  doni,&  fecondolla,,  Spiritus  fanctus  fuperue 
niet  in  te .  Ammirauano  gli  Angeli  cofi  difufata  bellezza , 
&  però  dimandauano  l'vno  l'altro  chi  ella  era,  Qua?  eft  iftai  Cant.4. 
Gli  huomini  che  feguono  la  feorta  di  tanti  rai  vengono  al- 
luminati di  tal'  maniera  che  fé  non  fi  difeoftano  da  tanto  lu 
me  no  poflTono  fmarrirfi,  &  deuiare  dalle  dritte  (brade  Chri 
ftiane,Cuius  vita  inclita  cun&as  illuftrat  ecclefias.  Non  fof 
frifeono  i  Dimonij  tanta  luce:anzi  affomigliatiiì  a  quei  not 
turni  animali  che  per  no  reftare  offefi  dal  gran  lume  folare 
non  efeono  fuori  fenóafera,douunqueeifarifplendefpau 
rifeono,  &  fuggono .  Non  è  dunque  habile  l'humano  intel 
letto  a  capire  da  per  fé  tal'  valore ,  &  prerogatiue  ne  inge- 
gno ne  lingua  ad  efprimerle  :  &  però  piacque  alla  bontà  di 
uina  che  la  venirle  comparata  nelle  foprahumane  fcritture 
alle  più  belle,  più  nobili,  &  più  efficaci  creature  che  fiano  : 
acciocheper  quanto  comporta  la deboliffima  capacitano 
ftra  potellìmo  venire  in  qualche  cognizione  dell'Altezza 
fua,  &  delli  immenfi  benefizij,di  che  giornalméte  fi  va  ricm 
piendo  il  mondo,  &  per  conleguente  le  rendcflimo  grazie 
proporzionate  alla  battezza  noftra  delli  innumerabili  obli- 
ghi  che  tien'feco  Thumana  generazione.  Di  qui  è  che  coni 
parandola  lo  Spirito  SantcTndle  diuine  lettere  all'aurora , 
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la  quale  nelle  tenebre  rifplende ,  venghiamo  in  parte  a  co» 
nofeere  qualmente  queffaluccntifsima  Vergine  rifplende 
Tempre  in  quefto  mondo  tenebrofo ,  Qua?  eft  ifta  qua?  pro- 
greditarquafi  aurora  confurgens.  &  fi  come  l'aurora  non 
è  compresa  dalle  tenebre,  coli  né  quefta  Vergine  faglia  fu 
comprefa  dalle  tenebre  della  tentazion'diabolica,anzi  mef 
fé  in  rotta  l'efercito  di  que'peffimi,  Tcrribilis  vtcaftrorum 

Cant.y.  acies  ordinata  :  no  fu  comprefa  dalle  tenebre  delle  ricchez 
ze  temporali- anzi  le  difpregìò  perfettiflìmamcnte,  difpen- 
fando  a  poucreili  in  larghiffima  copia  ogni  fuo  hauere,  Ma 
num  fuam  aperuit  inopi  &  palmas  fuas  extendit  ad  paupe- 
res  :  non  fu  comprefa  dalle  tenebre  delli  errori,  anzi  all'ap- 
parire de  fuoi  raggi  fpariua  ogni  nebbia  d'erronea,&  di  he 
retica  prauità,  Cun&asherefes  fola  interemjfti  in  vnfuerib 
mundo .  E  diuifa  dalle  tenebre  la  luce  dell'aurora,  coli  que 
fta  purifsima  Vergine  fu  feparata  dalla  tenebrofa  conuerfa 
zione  de  mondanità  quale  in  molte  maniere,&  modi  ren- 
de tencbrofc,&  ofeure  le  menti  di  coloro  che  dimorano  in 
effa,  ofFufcadole  mediante  la  cupidigia  delle  ricchezze,  nel 
modo  che  retto  accecato  Giuda,  da  cui  ella  fi  fcparò  mercè 
della  ftrettifsima,&  volontaria  pouertàfua;ò  vero  median 
te  la  libidine  de  diletti  carnali  come  lì  ofeurò  il  prodigo  fi- 
gliuolo fcialacquado  il  fuo  patrimonio  in  perfone  infami, 
da  quali  fi  feparò,&  diuife  quefta  inclita  Regina  per  la  mó- 
diilìma  verginità ,  ò  vltimamente  per  l'ambizione  delli  ho- 
nori  come  Simon'Mago,da  cui  fi  allontanò  con  profondif- 
fìma  humiltà,nominandofi  ancilla  quando  di  già  era  eletta 
&  nominata  madre  di  Dio:  Scaltri  finalmente  divengo- 
no ofeuri ,  &  tenebrofi  in  quella  mondana  conuerfazione 
coll'andare  fuagando,  &  follazzandofi,onde  bene  fpefìò  in 
cappano  nelle  reti  di  chi  gli  fa  mal'capitare,  come  interuen 
en- 34-  ne  a  j)jnil)  che  diede  nelle  mani  di  chi  lapriuò  delteforo 
verginale:  il  che  la  fantamadredi  Dio  prudentiiììmamé 
te,&  con  affai  diligenza  Cchifò  ftandofi  ferrata  in  camera . 
Non  è  mefcolata  la  luce  dcH'aurora,&  non  ha  in  fé  nulla  fé 

pat.  4.    non  lucido,  cofi  in  Maria  fàntiffimaogni  cofaèbcllcz- 
za,fplendore,&  iuce,Tota  pulcra  es.  In  lei  nulla  di  fordido, 
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anzi  fu  piena  di  pura,  &  candida  caftità:  nulla  di  precipito- 
To5  perche  l'abondò  di  fondatiflìma  humiltà  :  nulla  di  ofcu- 
ro ,  anzi  lucidiiiìma  di  fede  :  nulla  di  riftretto ,  percioche  la 
carità  fua  lì  diffondeua  per  tutto  .  Difcaccia  l'aurora  allo 
fpuntar'fuo  i  maÌ'fattori,pcrcioche  quelli  che  adoprano  ma 
le  odiano  la  luce,  Omnis  qui  male  agit  odit  lucerli .  coi!  i  di    Glo'l* 
monialdcentiffimiraggi  diqucftafopracelefteaurora,qua 
do  fentono  il  fuo  aiuto  fpanfeono ,  &  fuggono  temen- 
do più  lei  che  non  fi  teme  vn'efercito  dinimici.  Surgendo 
l'aurora,  i  dormienti  comunemente  fi  dettano  mei  modo 
medefimo  fi  fuegliano  allaluce  di  quefta  miftica  aurora  co 
loro  che  dormono  nel  fonno  delle  colpe,dicendo  con  l'A- 
poftolo ,  Hora  eft  iam  nos  de  fonno  furgere .  Porge  l'auro    Roma- 
ni conforto  all'infermi ,  &  fomminiftra  loro  confolazione 
non  picciola:  ma  fommo,&  incredibile  refrigerio  prouano 
in  loro  mediare  quefta  sàta  aurora  tutti  gli  opprelii  da  fpiri 
tuale  infermità ,  ì entendoii  ad  vn'tratto  alleggiare, &  miti- 
gare i  dolori .  Eccita  finalmente  l'aurora  tanta  letizia  nelli 
,augelietti  che  auati  che  la  fpunti  fuori, e'eominciano  a  can- 
tare dolcillimi  verlì,cofi  innanzi  al  nafeimento  di  quefta  lu 
minola  aurora  cominciarono  a  cantare  i  fanti  Profeti  l'au- 
uenimento  di  quella  dicendo  Efaia,  Egredietur  virgade    pr 
radice Ieife:  Giercmia,  Feminacircundabit  virum.Secon   Nunl.%. 
dariamente  viene  ella  Immaculata  Vergine  comparata  alla 
ftella,  Orieturfteliaexlacòb:  percioche  fi  come  laftella 
feorge  i  nauiganti,  cofi  effa  è  feorta ,  &  guida  di  chi  nauiga 
per  lo  tempeftofo  mare  di  quefto  fecolo ,  fenza  il  cui  lume 
darebbero  infcoglio,ò  reftarebbero  talmente  fommerfi 
che  ben'potrebbero  dire  con  Dauid ,  Tcmpeftas  demerfit 
me.  Rifplende  laftella  di  notte,  &  la  lucentiffima  Vergine   SaL«. 
in  quella  horrenda  notte  che  era  tramontato  il  fole  di  giu- 
ftizia  Giesv  Christo  benedetto,  che  i  lumi  Apofto 
liei  fi  ofeurarono, vacillando  nella  fede,  elfa  fola  rifplende 
tanto  in  quelle  tenebre,  che  alla  chiariHìma  fede  fua  adatta 
refipoifa,  Luxintenebrislucet.  Rifplende  ancora  nella   Gìo.i. 
notte  dell'auuerfità,&  tribolazioni  humane,  quando  altrui 
è  tramontalo  il  fole  della  profp  erità  mondana  :  percioche 
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ella  non  abbandona  mai  i  peccatori, fé  non  quado  efsi  mal' 
configliatifi  fi  allontanano  da  lei,difcoftando/ì  dal  fallitile- 
ro,&  gioueuol'configlio  del  denoto  Bcrnardo,che  nell'ari- 
gofcie,  ne  pericoli,  nelle  cofedubbiofe  fiinuochi  Maria, 
di  Maria  fi  parli,  ne  fi  parta  Maria  dal  noftro  cuore,  né  fi 
parta  dalla  bocca:  percioche  la  non  abbandona  mai  chi  l'in 
noca,&  chiama .  E  la  ftella  alta  di  fito,&  effa  fu  eminentiflì- 

Iccl.  14.  ma  di  vita,Quafi  cedrus  exaitata  fum  in  libano.-cioè  nel  can 
dorè  della  vita,perche  libano  è  interpretato  bianchezza .  E 
reputata  picciola  aliai  la  ftella  da  noftri  occhi,  ma  in  fat- 
to è  grandiilima  :  per  fomigliante  modofù  apropij  occhi 
fuoi picciola  l'humiliffima  Vergine ,  nominandoli  ancilla  : 
ma  in  verità  fu  molto  grande  in  concependo  il  figliuolo  di 

Cant.*.  ^IO-  Nel  terzo  luogo  è  alTomigliata  alla  Luna  (  Pillerà , 
vt  Luna  )  nercioche  elTa  non  altramente  che  la  Luna  è  can- 
didifsima  :  &  fredda  dal  femore  del  peccato ,  onde  la  non 
peccò  mai  né  con  l'atto  né  con  la  volontà .  &  fi  come  la  Lu 
na  rinfrefea  la  terra  tutta:  cofi  ella  ne  porge  refrigerio  inefti 
mabile  contro  ad  ogni  ardore  ecceffiuo,&  difordinato.  Ri 
ceue  la  Luna  il  lume  dal  Sole,  &  la  beata  Vergine  dallo  Spi 
rito  Santo ,  il  quale  marauigliofamente  l'illufirò  venendo 

lue.  1.  fopra  di  lei ,  Spiritus  fanctus  fuperueniet  in  te .  La  Luna  è 
più  fplendida ,  &  Juminofa  quando  è  piena  che  non  era  in- 
nanzi: cofi  in  ella  beatiffima  Vergine  fi  aumentò,&  accreb- 
be affai  la  luce,  quando  dentro  di  fé  contenne  lo  fplendorc 
della  paterna  gloria .  In  oltre  è  alTomigliata  al  Sole  (Elccta 
vt  Sol)  percioche  il  Sole  allumina  tutto  il  modo:  &  effa  col 
fuo  incontaminato ,  &  perfettiifimo  elTempio  illuftra  tutte 
le  Chiefe ,  Cuius  vita  inclita  cuncìas  illuftrat  Ecclefias .  & 
alluminò  gli  Apoft oli ,  &  gli  Euangelifti ,  nominatamente 
Santo  Luca,&  maflìmamente  circa  alcuni  mifterij,  a  cui  efsi 
non  erano  prefenzialmcnte  interuenuti,quali  fono  (per  ef- 
Tempio)  l'annunziazionej'incarnazione  dell'eterno  verbo, 
il  partorire  di  lei,l'orferta  de  Magi,  &  fimili .  Rimofsi  i  rag- 
gi folari  ninna  cofa  pare  bella  ne  eziandio  l'oro  :  fomiglian 
temente  rimofsi  i  raggi  di  Maria  fantifsima  dalla  gene 
razione  huraana  ogni  cofa  reftarebbe  ofeura,  &  fenza  alcu- 
na 
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na  vaghezza .  Non  fi  macchia  il  Sole  ancora  che  e'pafsi  per 
Timinondizte:  coli  l'immaculara  Vergine  nel  mezzo  di  que 
fta  mondana  conu eruzione  no  iì  macchiò  col  peccare,  ma 
rèftò  purifsima .  Mercè  della  virtù  Colare  l'elemento  terre* 
ftre  fpunta  foglic,fiori,&  frutti:  nel  modo  medesimo  la  ge- 
nerazione humana mediante  gli  eflempi,  gli  aiuti, &  l'inter 
cefsione  di  quefto  fopracelefte  fole  fpunta ,  &  germoglia 
Tempre  le  frondi  de  fanti  penfieri,i  fiori  delle  faggie  parole 
&  i  frutti  delle  virtuofirlìme  operazioni .  E  oltre  a  qfto  effa 
beata  Vergine  cóparata  al  tempio .  Di  qui  è  che  Malacchia 
teftifica  che  il  Signore  generale  di  tutte  le  cofe  pafTate,pre- 
fenti,  &  future  verrebbe  al  tempio,  intendendo  del  ventre 
di  quefta  intemerata  Vergine,viuo,&  vero  tempio  di  Dio, 
Venit  ad  templti m  fanólumfuum  dominator  Dominus.       Ma!.*. 
Chiamati  adunque  tempio,  perche  fi  come  il  tempio  dee  ef 
fere  tenuto  mondo, con  ella  fu  mondifsima:  però  le  fu  det- 
to dall'Angelo ,  Aue ,  che  vuol'dire  fenza  guai  di  peccato  : 
fendo  flato  conueniente  che  la  Regina  delle  Vergini  me- 
nante fenza  colpa  tutta  la  fua  vita .  nel  tempio  danno  accefi 
de  lumi, &  ella  è  nominata  Maria  che  interpretata  va- 
le alluminatrice:  nò  è  merauiglia,  da  che  elTa  concepè  quei' 
vero  lume  che  allumina  ogni  huomo  che  viene  nelprefen- 
te  mondo  .  il  tempio  fi  adorna  con  molti  paramenti,  &  ella 
è  piena  di  grazia ,  la  quale  è  la  bellezza  dell'anima  come  la 
pittura  del  tempio  ,  Omnis  gloria  eius  filia*  regis  abintus .  Il  $aI. 44. 
Signore  iì  troua  nel  fuo  tépio,&  co  la  beata  Vergine  fta  fem 
pre,&  è  feco  nella  méte,feco  nel  cuore,feco  nel  ventre,Do 
minus  in  téplo  fan<fto  fuo. è  cófagrato  dal  Vefcouo,&daiui 
collocata  la  pietra  fondamentale  di  quello  edifizio  :  &  ella  SaI-  4^ 
fu  fondata  da  Dio  Pontefice  Mafsimo,Fundauit  eamai 
tiffimus  :  &  però  le  fu  dall'AngeLo  detto  che  l'era  benedet-    a  '  6* 
tada  Dio.  Nel  tempo  fpecialmente  fi  confegue  la  gra- 
zia dello  Spirito  Santo,  &  la  contrizione  delle  commelTe 
colpe  :  &  in  lei  foprauenne  in  tal'  maniera  lo  Spirito  Santo 
che  chiunque  ricorre  a  lei  troua,&  confegue  molte  grazie. 
Vltimamente  èiltempiocofi  priuilegiato  che  gli  è  luogo 
di  franchigia  a  chi  dentro  vi  rifugge  :  &  ella  fu  fi  copiofa- 

T    ij      mente 
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mente  adombrata  dalla  virtù  dcli'altiffimo,  che  in  lei  fi  tro- 
ua  virtù ,  &  facilità  di  difendere  fotto  lafua  ficura  guardia , 
&  protezzione  tutti  i  Tuoi  deuoti ,  &  feruenti  fotto  il  quale 
faldo  feudo  delle  genti  afflitte  la  fupplica  laChiefa  fama 
che  fi  degni  accettarla  per  iftarui  ficura,&  fenza  fofpetto , 
Subfuumprarfidium  confugimusfan&a  Dei genitrix. Pe- 
rò viene  ella  meriteuolmente  figurata  per  quel'ginepro  fot 
to  la  cui  ombra  lo  fianco  Helia  non  pure  riposatamele  dor 

3.  cip.  mìjmaancora{ìfazi53gcconfort^aflfaj3obdormiuitinvm 
bra  iuniperi  &c.A  gran'ragione  dunque  deono  fotto  il  fuo. 
ficuro  ammanto  rifuggirei  Rè,  Per  me  reges  regnanti  i 

*Ws.  Prencipi,e'Capitani  ,  Per  me  principes  imperant  :  i  Giudici 
e'Ietterati  , Lcgum  conditores  iulta  decernunt  :  i  giufti,per 
che  fendo  ella  difeefadilegnaggio  di  perfone  fante,  pare 
che  efsi  vi  habbiano  ficura  entrata:  &  finalmente  i  peccato- 
ri ftellì,poi  che  il  Signor' I  ddio  non  idfegnò  nafeere  di  tali 
antinati ,  &  di  qlla  fereniflìma  linea  nella  quale  fi  trouò  chi 
fi  era  macchiato  con  colpe,come  Dauid,Ruth,&  Tamàr.Ec 
fìnalmete  in  lei  dee  hauere  fperanza  ogni  ftato,grado,&  co 

E  .         dizione,In  me  omnis  fpes  vit£  &  virtutis.Non  mancano,ne 
4*    mancheranno  mai  nella  beata  Vergine  lafua  mifericordia 

Ecd.  24.    per  fouuenirci,Vfque  ad  futurù  farculum  no  definam,  la  fua 

memoria,acciò  la  laudiamo.  Memoria  mea  in  generationc 

foculorum:  &  lafua  gloria  a  regnare,  Benedictus  Domi- 

0  "4*      nusquiexaltauit  eam  vtfitregnum  eiusin  fa?cula  farculo- 

Kum.24.  rum.E  vltimamente  comparata  alla  verga,  Confurgetvir 
ga  ex  Ifraèl.  chiamali  dico  verga,percioche  alianti  a  Di  o 
&  in  prefenza  delli  huomini  conuerfando  rettamente  crcb 

Cant4.  be  in  alto  a  guifa  di  dritta  verga ,  Qua?  cft  irta  qua:  afeendit 
per  defertumficutvirgula  fumi,  perche  la  non  fi  ripiegaua 
inuerfo  la  terra,ma  afeendeua  di  virtù  in  virtù .  Oltre  che  li 
come  la  verga  co  la  fola  pianta  tocca  la  terra.-per  fomiglian 
te  modo  la  lantiifima  Vergine  hebbe  dalla  terra  quella  tan 
ta  foftentazione  che  fu  habilc  a  reggere,&  conferuar'la  na- 
tura :  difpregiando  quelle  cofe  che  qua  giù  tra  noi  fono  te- 
nute care,  effempigrazia  le  perle,  i  rubini, &  l'oro,  compia- 
cendoli nella  volontaria  pouertà .  Aggiugnefi  a  quefto,chc 

fi  come 
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ficomc  la  verga  produce  il  fiore  el  frutto  di  purifsimo  nu- 
trimento per  operazione  d'occulta  virtù:  coli  quefta  nobi- 
liffima  verga  de  Tuoi  purifsimi  fangui  produffe  al  mondo 
qUel'nobilifsimo  fiore  che  di  fé  medefimo  hebbc  a  dire , 
Ego  flos  campi, &  lilium  conuallium  ,  II  quale  a  guifa  di  va 
go,&  leggiadro  fiore  fpuntò  fuori  nel  nafccre  mirabilmen- 
te lunge  da  ogni  colpa:  &  poi  nel  patire, &  morire  qual'pec 
catore,  per  li  molti  tormenti,  &  battiture  che  e'foftenne  (  a 
dir  coli)  fi  feccò,&  appafsì ,  Quali  flos  egreditur  &  conteri  Giob.  13. 
tur .  onde  quefto  fiore  che  in  fui  nafcere  era  candidifsimo , 
•  neli'appaflìre  poi  in  fu  la  morte  diuene  vermiglio,  Dilectus 
meuscandidus&rubicundus.  Produffe  ancora  ella  verga  Cant-*' 
quel'virtuofifrimo  frutto  di  che  (ì  cibano  l'anime  de  giufti . 
di  più  la  sata  Vergine  è  fimile  alla  verga  in  quefto, che  fi  co 
me  la  verga  ageuolmente  fi  piega  da  chi  la  maneggia  amo- 
reuolmente:perfomigliante  modo  la  fantifsima  Vergine  ., 
il  ammollifce,&  volge  con  immenfa  mifericordia  a  preghi, 
&  fupplicazioni  noftre,  ancora  che  grauiflìmamente  orfefa 
da  noi:  come  Ci  vede  in  molti  peccatori  che  lafciando  l'ofti- 
nazione,&  durezza  loro  a  lei  ricorrono  per  aiuto .  Vltima- 
mente  viene  ella  con  molta  ragione  aflomigliata  alla  ver- 
ga rifpettoal  fomminiftrarci  ella  quelli  aiuti  che  comu- 
nemente fuole  l'huomo  trarre  dalla  verga.  Innanzi  trat- 
to l'huomo  fi  ferue  della  verga  per  fegno  di  dominio .  On- 
de gli  Imperadori ,  &  i  Rè  portano  lo  fcettro  :  &  i  Vefcoui 
come  paftori  fi  feruono  della  verga  paftorale:&appreffo  de 
Romani  i  loro  Confoli  per  dimoftrare  la  fuprema  giuridi- 
zione  loro  fi  faceuano  portare  innanzi  i  fafci  di  verghe .  La  UflM* 
qual'  confuetudine  per  auuentura  è  deriuata  dalle  verghe, 
chepcomandamétodel  Signore  Dio  riebbero iPrencipi 
delle  tribù  del  popolo  Ifraelitico ,  A  cuncìis  principibus  tri  Num.17. 
buum  virgas  duodecim .  per  fomigliàte  modo  l'inclita  Ver 
gine  fi  chiama  verga  per  1 ì'vfo  del  dominio, bauendola il  fi- 
gliuolo fuo  conftituita  Regina  nò  folo  di  quefto  baffo  mó- 
do,ma  de  cieli  ancora,&  delli  Angeli  ftefsi .  il  cui  dominio 
è'tutto  mifericordia,&  giuftizia,Virgacquitatis,virga re- 
gni tui .  Quelli  che  fono  curili  3  &  biftorti  che  non  fi  con-  ***•  *+ 

giungono 
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giungono  a  Dio,  ne  a  quello  vogliono  fottoporre  i  vo- 
leri loro ,  anzi  credono  piegare  la  diuina  volontà  alle  loro 
inique  concupifcenze:  è  neceflario  chevenghino  lotto  al 
dominio  di  quefta  Sereniffuna  Regina ,  &  con  tal'mezzoìì 
dirizzinoraggiuftandofi,  &  non  (i  torcendo  ne  incuruando 
puntoda  coli  dritta  verga ,  la  cui  foauità  è  di  tal' maniera 
che  la  Santa  Chiefa  la  chiama,  Vita,  Dolcezza,  &  Speranza 
noftra .  Secondariamente  è  vtile  all'huomo  'a  verga  per  fo 
ftegno,  &  coli  fé  ne  feruono  gli  infermi  e'deboli,  &  per  tal* 

Gcn.ji.  conto  forfè  l'adoperauaGiacòb,Inbaculo  meo  traniiuilor 

4.Re.*4-  danem  :  &  Helifeo ,  Tolle  baculum  meum-in  manu  tua  .  & 
però  fa  meftiero  che  la  verga  che  ha  a  foftentare  altrui  non 
jfia  fragile  ,  come  rimproueraua  Raffacc  meffaggiero  di 
Sennacherib  Rè  delli  Aiììrij  ad  Ezecchia  Rè  di  Gicrufalèm 
che  e'fi  confidaua  in  vn'baftone  di  canna  che  fi  sbriciola  tra 
le  mani  di  chi  vi  fi  appoggia  fopra,  &  gliele  fora,intenden- 
do  del  confldarfi  egli  nell'aiuto  del  Rè  d'Egitto,  Confìdis 
a"*  '  fuperbaculum  arundineum&c.  Horaegli  non  ììtrouain 
quefto  mondo  cofa  alcuna  che  non  fìa  come  vn  baftone  di 
canna:  perche  le  ricchezze  in  cui  molti  fi  confidano,bene 
fpeffo  fi  conferuano  per  danno,  &  rouina  del  loro  Signore, 

Icct  r.    Diurna?  conferuate in  malum  Domini  fui:La béllezza,&  fai 
lace,&  vana,  Fallax  gratia,6c  vana  eftpulcritudo  :  La  podc 

prou.3 1.  fa  ^  fottopofta  a  fanti  pericoli,&  trauagli,&  miferie  che  im 
poifibile  farebbe  ad  efprimerli .  Però  fa  meftiero  ricorria- 
mo a  quefta  fortiffima,  &  gagliardifsima  verga  dataci  per 
appoggio  &  foccorfo  dal  Signor'  Giesv  CHRisTo,afi 
ne  che  come  a  noftra  auuocata  ricorriamo  a  lei, Eia  ergo  ad 
uocata  noftra .  Il  terzo  vfo  della  verga,  è  per  difender'noi, 
&  offendere  altri.  &  cofi  fé  ne  feruono  i  combattenti  .Noi 
dunque  la  cui  vita  è  fopra  la  terra  come  vna  milizia,habbia 
mo  a  guerreggiare  no  folamete  contra  la  carne ,  &  contrai 
mondo ,  ma  ancora  contra  quelli  efercitatiffimi  nimici  che 
fono  flati  tante  migliaia  d'anni  in  campo,  che  non  dormo- 
no ne  hanno  bifogno  di  ripofo,  &  fono  aftutiflìmi  :  contro 
a  quali  tutti  minici  chi  haurà  legittimamente  combattuto, 

a.Tim  4.  riceuerà  la  bramata  corona ,  Bonum  certamen  certaui .  & 

per 
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\      per  contrario  quelli  che  non  hauranno  voluto  combattere 
»  con  alcuno  de  fuddetti  nimici,ma  hauranno  fatto  lega  con 
elfo  loro:  colla  carne  per  la  volontà:  col  modo  per  l'amore: 
&  col  Dimonio  per  l'obedienza  :  per  non  glihauere  voluti 
vincere  qui,  vinti  da  loro  faranno  cruciati  da  efsi  in  eter- 
no :  dalla  carne  perche  in  eterno  arderanno  ,  Ite  maledi-  Matttj, 
£ti&c.  dentro  fi  roderanno  nella  conferenza.  Vermiseo-  Efa.vk. 
rum  non  morietur .  faranno  accufati  dalle  richezze .  Diui-  Guc* u 
t\x  veltri  putrefare  funt,  &  veftimenta  veftra  a  tineis  com 
irjefta  funt .  I  Demoni  gli  tormenteranno,  &  giufta  cofafia 
che  gli  habbino-tormentatori  nelle  pene  qlli  che  gli  hanno 
.    (     hauuti  incenditori  nelle  colpe:  gli  amici  gli  vitupereranno. 

Amici  mei  &  progrimi  meiaduerfum  meappropinquaue-       Sai.  37. 

runt  &  fteterunt.I  giudi  che  hauranno  legittimamente  com 

battuto  fi  allegreranno  nella  carne  che  gli  hauràno  domata, 

faranno  honorati  dalle  ricchezze  che  gli  hauranno  diftribui 

te  per  Dio,  perche  ricetteranno  per  ognuno  cento.-dabuo 

ni  il  che  farà  loro  gran  Corona ,  &  da  maluagi  il  cui  confor 

zio  gli  hauranno  sfuggito,perche  vedranno  far'vendetta  di 

effi.  Contrai  fuddetti  nimici  dunque  riè  data vnafortiflì- 

ma  verga  che  difenda  noi  &  offenda  i  nofiri  nemici:  &  que- 

fìa  è  la  Vergine  fanta .  la  qual'  verga  fé  bene  e  d'oro  a  con- 

templatiui  &  perfetti  penetrando  le  loro  deuote  anime,  & 

confortandole  contra  il  terrore  della  giuftizia  di   Dio, 

&  dello  fplendore  della  diuina  gloria,  non  altramente  che 

con  la  verga  d'oro  fi  confortante  il  Rè  Affuero  la  Reina  He 

fter  quafi  uicnuta  al  fuo  cofpetto  per  lo  molto  ftupore ,  Tu    ,.  A 

n  o  r  •     r  it  •  j-  Heller,  ir. 

lit  aurea  vngam &  poluit  luper collum  eius :  e  nondime- 
no verga  di  ferro  a  dimoni,&  alli  incorrigibili ,  Reges  eos 
in  virga ferrea  &  tamquam  vas  figuli  confìinges  eos.  &  tan   Sai.  3. 
to  dura  &tanto  ferrigna  è  a  quelli  iniqui  che  da  effa  percof 
fi  perderono  il  prencipato  del  mondo,  Confurget  virga  de 
Ifraèl ,  &  percutiet  duces  Moàb  :  &  continouamente  temo   Num-** 
nolefuepercoflè  come  mifticamente  ne  accerta  Efaia  de- 
cente ,  Pauebit  Afiur  virga  percuffus .  &  finalmente  trionfò   Ef 
ella  di  quei  peflìmi  Dragoni  infernali  Ghiacciando  loro  il 
capo  mercè  del  fuo  fanto  portato ,  Tucontribulafti  capita 

draconuia 
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draconum  in  aquisrtu  confregifti  capita  draconum.  Li 
cmal'vettoria  &  trionfo  fi  come  è  di  giouamento  incredibi 
le  al  ìr.ondo  tutto ,  cofi  apporta  a  lei  gloria  &  honore  per- 
petuo .  Alche  hauendo l'occhio  il deuotifsimo  Dome* 
n  i  e  o  efortò  il  chriftianefimo  a  sforzarli  di  renderle  fe- 
condo la  pofsibilità  humana  i  debiti  honori .  Et  con  Tocca 
(ione  del  vedere  maltrattate  le  parti  della  Francia  &  del- 
l'Italia dalla  contagiofa  pefte  della  iniqua  fetta  delli  Albi- 
genfi, alzando  gli  occhi  al  celeftial'montc  di  pietà, &  di  gra 
zie  Maria  Vergine  fido  foccorfo  di  chiunque  ne  mag- 
giori perigli  ricorre  a  lei,inftigato  dal  diuino  fpirito,  &  in- 
liememente  dalla  deuozione  che  particolare  haucua  verfo 
effa  genitrice  di  Dio  pensò  in  vn'medefimo  tempo  ..&  al 
modo  dell'honorarla  :  &  infieme  a  fupplicarla  che  in  cofi 
importante  bifogna  porgelfe  al  mondo  delfuofaluteuole 
aiuto .  Et  con  tal'pio  penfìero,&  difegno  fecondando  l\m- 
tichifsimo  coftume  di  que'popoli  che  dopo  alcuna  fegnala, 
ta  vettoria  foleuano  inghirlandare  i  vincitori  di  corone  di 
fiori, &  di  fiondi,  ftatuì che  le  deuote perfone  le  teffeffero , 
&  ofreriffero  humilmente  con  fomma  deuozione  vna  ghir- 
landa di  que'preziofiiTimij&odoriferi  fiori  colti  dall'Arcali 
gelo  Gabriello  nel  fupremo  cielo  empireo,  &  j>  ordine  del 
la  beatifiima  Trinità  portati  qua  giù  inquefto  baffo  mon- 
do. I  quali  fiorì  fono  le  falutazioni  Angelicherle  quali  afo 
tniglianzadelle  cento  cinquanta  corde  del  Salterio  Dauid-  . 
dico  volle  effo  beato  Domenico  che  in  tal'fupplicazio 
ne  cento  cinquanta  volte  rifonaffe  nella  noftra  bocca  :  tra- 
mezzando ,  &  interferendo  ad  ogni  decinal'Orazione  del 
Signore:  modo  di  orare  facili/Timo,  &  molto  commodo  a 
qual'ii  voglia  condizione  di  perfone .  Et  quefta  ghirlanda 
per  molti  degni  rifpetti  conuenientifsimamente  nominò 
egli  Rosario:  il  perche  effa  Vergine  purifsima  è  nelle 

EccI.m-  fante  fcritture  comparata  alla  Rofa,  Quali  plantatio  Rofe 
in  Hierico  ;  fi  perche  effa  Vergine  bellifsima  fupera  di  beltà 
ogni  altra  donna,  fi  come  la  Rofa  di  vaghezza  eccede  gli  al 

Cant.4.     trjfjori5  (^ìaliseftdile&ustuus  ex  diletto  opulcherrima 

mulierum .  &  fi  perche  la  Santa  Chiefa  l'affomiglia  alla  rofa 

cor. 


Da  San  Domenico  153 

condire,  Sicutfpinarofam  gcnuitludara  Mariam.  Et  in 
'que'piu  antichi  tempi  che  e'  fu  infìituko  auuenne  che  in  re- 
citando alcuni  quello  Tanto  Rofario  furono  veduti  da  cir- 
colanti i  fanti  Angeli,  a  qualunque  Angelica  falutazione 
recitata,  &  fìmilmente  al  fine  d'ogni  orazione  del  Signore 
prendere  vna  frefea ,  &  bella  rofa  di  bocca  del  recitante,  & 
teflerne  vna  ghirlandala  quale  poi  coliocauano  in  tefta  al- 
la regina  de  cieli.  Ordinò  ancora  che  quelli  che  oltre  alli  al 
tri  Chriftiani  tufferò  tratti  dal  dehderio  di  honorar'  co  que 
.(lo  fpccial'culto  la  degnifsima  Vergine,  fi  rifìringciTero,  & 

\'  vniifero  iniieme,riconofccndofi  quali  in  vna  affmità,&  fra- 
tellanza fpirituale ,  contratta  in  tra  di  loro  per  virtù  di  coli 
nobile>&  religiofo  efercizio.  Ne  folamente  diede  ordine  a 
coli  fanta,&  laudabile  opera.-ma  ancora  efortò,&  indirizzò 
ciafeuno  ad  efercitaruifi:  ne  mai  in  configli,in  rimedi;  d'au- 
ueriìtà ,  &  in  predicazioni  ceffaua  di  proporre  quello  anti- 
doto falutiferorefiltandolo  fino  al  cofpetto  del  fommo  Pa 
flore,  &  del  fanto  collegio  quando  alle  fue  predicazioni  in 

^erueniuano .  Ma  fopra  tutto  grande  vtilità  ne  riportò  nel- 
le parti  di  Tolofa  quando  difendeua  la  verità  cattolica  dal 
la  perfidia  de  fuoi  perpetui  auuerfarij  Albigenfì  :  doue  con 
tal'mezzo  fece  grandissimo  frutto  ,  &  conquido:  &  moftrò 
marauigliofìffimi  effetti,ottenendo  molti,  &  molti  la  falu- 
te  dell'anima ,  &  fpeffo  ancora  quella  del  corpo  per  l'inter- 
ceifione  della  celefte  Imperatrice.  La  quale  non  ifdegnò  di 
apparire  in  vifione  ai  pertinace,&  oftinato  nella  prauità  he- 
retica  Antonio,  appunto  quando  gli  pareua  eflcre  da  mali- 
gni fpiriti  flato  portato  al  luogo  de  tormenti,&  in  fu  l'effer 
ui  dentro  precipitato  :  che  eflà  la  quale  co  fuoi  aiuti  preuie 
ne  le  noftre  dimande  lo  liberaffe  dalla  podeftà  di  que'pefsi 
mi  per  lo  coftumare  egli  di  telferle  ogni  giorno  coli  nobile 
&  preziofa  ghirlanda.Onde  fé  bene  egli  indegno  era  di  tal* 
mifericordia,nondimenogli  eradigiouamento  grande  lo 
eifer'partccipe  dell'interceffionidi  quelli  che  e(fo(mercè  di 
quella  deuozione)  riconofceua  per  cópagni .  Impercioche 
le  non  fono  vtili  quali  a  veruno  vfo  vn  folo  pomo  nell'al- 
bero,vn'racimolo  nella  vigna, vn'granello  in  vn'campo,vn' 
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religiofo  in  vn'monafteriojVn'mcrcatc  in  vna  piazzai  vn' 
foldato  in  vna  guerra:  ma  vniti,  &  adunati  infieme  fono  di 
vtilitàgrandiffima:pcrfomigliante  modo  egli  da  per  Te  in» 
degno  né  meriteuole  di  tal' grazia  vnito  co'fuoi  fpjrituali 
fratelli  fu  talmente  priuilegiato,che  vfeito  nella  maniera 
detta  delli  artigli  di  que'crudeli, riferito  il  tutto  al  gloriofo 
Domenico,  &  da  lui  configliato  ,  di  perfeguitatore  de 
Cattolici  diuenne  inuittiffimo  Capitano  contra  gli  Hereti 
cime  portaua  nelle  fue  bandiere  altra  arme  che  quefto  no- 
bilifsimo  Salterio:  onde  vedde,&  prouò  di  ottenere  molte 
vettorie  mediante  lafuadeuozione  allapurifsima  Vergir 
ne.  Né  meno  prouò  l'aiuto  deH'Inuittifsima  Vergine  me- 
diante quefta  deuozione  il  ricco3&  valorofo  Soldato  Ala- 
-no  di  Brettagna  che  nell'efercito  della  Corona  di  Francia 
-s'interteneua  mentre  che  quel'Rè  ChriitianiiTimo  impugna, 
uà  gli  Albigenfi  coH'armi,quado  S.Domenico  gli  p€^ 
feguitauacoll'aguto  coltello  del  verbo  di  Dio.  Trouaua- 
fi  egli  vn'giorno  con  picciol'  numero  di  fedeli  da  gran'mol 
titudine  d'heretici rinchiufo,  &  riftretto  :  doue  non  hauen- 
do  modo  di  reh"ftere3&  difenderli  dalle  lor'  forze  vedde  mi 
racolofamentelagloriofaMadredi  Dio  con  cento  cin- 
quanta pietre  metterli  in  rotta ,  &  in  tal'  modo  dare  a  lui  la 
vettoria .  Cottili  all'hora  per  il  mirabile  auuenimento  fi  di- 
fpofe  mutare  fua  vita,&  perciò  fi  rendè  frate  nell'ordine  de 
Predicatori3&  con  le  fue  facultà  fondò  loro  vn'Monalterio» 
viuendo  ancora  il  Padre  San  Domenico,  nella  qualìe 
ligione  fece  molto  frutto,ckfu  molto  vtile  nelle  deuote  fue 
predicazioni  alla  chiefa  di  Dio.  Vtiliflìmacofa  è  dunque 
aH'huomo3&  molto  gioueuole  il  venerare  la  satiflìma  geni 
tricedi  Christo,  &  co  quefte  odorifere  rofe  inghirlandar 
ia.Percioche  a  lei  è  granfiano  fentire  dalle  deuote  perfone 
reiterare  quella  nobilifsima  ambafeiata  che  per  ordine  del 
l'altifsimo  le  fu  portata  da  celefte  mefìaggiero .  Allegranti" 
gli  Angeli,  perche  a  loro  fu  comincilo  quella  nobilifsima , 
&  degnifsima  ambafeeria:  Allegrano"  i  Patriarchi,attcnden 
do  lei  eiTefquella  che  c'veddero  fotto  varie  figure:  Allegra 
fi  i  ProfctijConofcendo  d'hauerla  profetata  in  molti  modi  : 

allegranti 
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,  allegranti*  gli  Apofloli  per  Io  haucrla  hauuta  per  maeftra.  Al 
'legraniì  i  Martiri  riconofccndola  per  efTempio  di  pazienza 
nell'edere  ella  fiata  più  che  martire .  I  Confeffori  per  lo  ha 
ucrla  imitata  come  rcgola,&  norma  di  confeffare  la  fede. 
Le  Vergini  per  vederla  fpecchio  d'ogni  purità.  Finalmente 
gioifee  tutta  la  celefle  corte,  veggédo  mediate  il  frutto  dei 
iuo  ventre  eilere  peruenuti  al  triófante  regno.  Per  córrario 
al  fuono  di  quelle  note  angeliche  fuggono  i  dimonij,&  l'in 
terno  trema .  Percioche  fendo  quei  maligni  fpiriti  pieni  di 
immondizie,  &  di  macchie  difconuien'loro ,  &  (ì  dolgono 

y  'di  fentire  quellanobilifsima  ambafeiata  che  fu  detonata  al 

"  la  fontana  di  purita,&  di  grazia:  fendo  fupetbi  cloro  dura 
cofa  j  &  difpiaceuole  vdire  far'  menzione  di  quella  eccelfa 
Signora  che  fchiacciò  loro  il  capo,&  che  come  humiliffima 
fu  irrcoronata  Regina  delli  Angeli, &  delli  huomini,  &  elee 

"  ta  per  madre  del  figliuolo  dell'altiifimo  :  fendo  crudelifsi- 
mi  li  tribolano  oltre  ad  ogni  credenza  per  la  rammemora- 
zione di  quella  nuoua,  per  cui  e'perderono  i  pregioni,  &  il 
dominio  che haueuano  fopra la  generazione  humana  :  &  fi 
halmente  dimorando  elfi  in  continouo  pianto ,  &  triftezza 
non  fi  confa  ad  elfi  il  giocondo,  &  allegro  canto  della  falu- 
tazione  Angelica ,  Muiìca  in  luctu  importuna  narratio .  So  Ecd.  1», 
no  in  quella  fantiilima  falutazione  breueméte  raccolti  mol 
ti, &  molti  delli  ammirabili  priuilegij  di  ella  gloriofa  Vergi 
ne,  quale  è  la  fomma  fapienza  con  cuil'illuftra  il  mondo,  il 
che  li  raccoglie  dal  nome  di  Maria  interpretato  allumi 
natrice  :  il  ino  dominio  fopra  Tvniuerfo,  però  Maria  è 
interpretata  Signora;  ilfuopatrocinio,percioche  conl'in- 
teruemo  di  tale  auuocata  fono  riconciliati  i  rei,onde  M  a- 
r  1  a  è  interpretata  mare  amaro  per  lo  impetrare  effa  a  col 
peuolì  l'amaritudine  della  penitenza.  E  dunque  tal'nome 
gloriofo ,  poi  che  gli  è  interpretato  alluminatrice ,  allumi- 
nando ella  eziandio  i  cieli:  virtuofo,  perche  l'è  Signora  del 
li  Angeli,delli  huomini  &  de  Dimoni  :  fruttuofo, venendo 
i  fedeli  mediante  lei  nodriti  quafì  pefei  nel  mare .  In  oltre 
ftfa  menzione  in  quella  Angelica  falutazione  della  fantità 
&  purità  fua  in  quella  parola,  Aue>che  vuol'dire  fenza  guai 
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di  peccato,tanto  del  cuore,quanto  della  bocca,  &  dell'ope 
ra  :  Della  fua  fpiritual'ricchezza,  in  aflermandofi  che  l'è  pie 
na  di  grazia,  &  di  quelli  fpirituali  tefori  che  non  fi  poifono 
perdere  ;  la  qual'  pienezza  fi  manifeftò  al  mondo ,  nelle  Tue 
perfettiffime  parole,azioni,&  conuerfazione  :  Della  Tua  no 
bihfsima  compagnia,fendo  feco  il  Rè  de  Re,  apprefTo  a  cui 
ci  è  di  incredibile  giouamento,  &  aiuto  :  Et  finalmente  che 
l'è  graziofìfsima,&  grata  ad  ognuno,&  però  generalmente 
da  tutti  benedetta ,  eccetto  che  dal  Dimenio ,  &  da  quelli 
che  effopoflìede  totalmente.  Benedicela  Iddio,  perciò 
che  la  portò,&  nutrì  il  Tuo  figliuolo:  benedÀconla  gli  Ange 
li  :  per  effere  (lato  reftaurato  il  numero  loro  mediante  lei  : 
&  vltimamente  la  benedicono  gli  huomini ,  come  liberati 
coll'interuento  Tuo  dalla  diabolica  carcere  .  Et  di  ve  ro  che 
noi  per  molti  rifpetti  fiamoobligati  a  frequentare  di  falli- 
tarla,perchel'è  amica,&  forella  n offra ,  Die  quefo  quod  fo 
ror  mea  fis .  perche  l'è  madre  noftra ,  &  per  confeguente  la 

Ef  debbiamo  honorare ,  Honora  patrem,&  matrem .  perche 

l'ama  chiunque  amalei,  Egodiligentesme  diligo  :  perche 

Prou.  8.  l'è  noftra  benefattrice,  Venerunt  mihi  omnia  bona  pariter 
eum  illa  :  perche  l'è  Signora,&  Padrona  noftra ,  Per  me  re- 

Prou;8.  gesregnant.-perleifempiochene  diede  Gabriello, quando 
in  camera  la  falutò,Aue  gratia  plena.-perrcflèmpio  del  glo 
rioibBatifta  che  ancora  nel  ventre  materno  fi  allegrò,  & 

luci,  gioì  (aiutandola,  Exulta'ùtinfansinvteromeo:  &  final- 
mente per  l'effempio  del  Signor  Gì  •  s  v  Christo  che 
con  gran  fefta  l'incontrò ,  &  falutolla  quando  l'entrò  nella 
celefte,  &  trionfante  Gierufalèm  ,  come  fu  figurato  in  Sa- 

j.Rc.2.  lamone,  Surrexitrexin  occurfum  eius&c.  Etdaquefto 
falutarla  fupplicheuolmente  non  lenza  deuozione  i\  trag- 
gono molti  rimedi;  contra  diuerfi  mali,  a  cui  l'huomo  è  fot 
topofto .  Percioche  e  può  effere  immondo  per  la  colpa:  te- 
nebrofo  per  l'ignoranza  :  voto  per  la  priuazione  della  gra- 
zia: folo,come  abbàdonato  da  Dio  per  gli  propi  misfat- 
ti^ fcelleraggini:maladetto,comeobligato  all'eterna  pe- 
na: fàmelico^come  manchcuolc  delie  viuande  celcftiali:  Se 
ticorrendo  con  fiducia  alla  Regina  delle  grazie  con  que- 
llo, 
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fio  faluto  dcuotifsimo  confcguirà  medicina  fruttuofa,& 
gioueuole .  Si  che  quelli  che  fi  trouano  macchiati  dalle  foz 
zure  delle  colpc,accoftinfì  alla  fanta  genitrice  di  Dio,  la 
quale  è  tanto  pura,&  tanto  Tanta  che  l'è  Tenza  guai  di  pecca 
to:  il  che  importa  quella  parola,  Aue .  Chi  è  tenebrofo  per 
l'ignoranza,appreTsi(i  a  lei  tutta  piena  di  lume,il  che  fi  coni 
prende  nel  nome  di  Maria  che  vale  alluminatrice.  Chi 
è  voco,&  priuo  di  grazia,ricorra  a  lei  che  di  grazie  è  piena. 
Coloro  che  Tolifi  trouano, &  da  Dio  abbandonati  vadi- 
no  a  quefta  TereniTsima  Imperatrice  che  l'ha  in  Tua  compa- 
gnia .  I  maladetti,  &  obligati  alla  eterna  pena  rifugghino  a 
lei  benedetta  Topra  ogni  altra  donna.  I  famelici  finalmen- 
te a  cui  manca  il  cibo  celefte  ,  appreilìnfi  a  lei  piena  di  cele- 
ste manna,&  del  diuino  frutto  dei  fuo  ventre^l  quale  è  fo- 
pra~ogni  cofa  benedetto.  Et  tutto  che  noi  ci  trouiamo  in 
-luogo  di  miferia,&  di  guerra ,  &  effa  in  fomma  felicità ,  & 
tranquillifsima  pace:  noi  in  affanni, ck  effa  in  quiete  :  noi  in 
angofeie,  &  effa  in  allegrezze  rnoi  ftiamo  qua  giù  immenfì 
t  in  innumerabiii  fatiche,&  renebre,&  effa  goda,&  fruifea  la 
'  beata  vilìone  dell'altiffimomon  ifdegna  però  come  foauiflì 
ma  di  addolcire  le  noftre  amaritudini  :  come  lucentifsimo 
Sole  di  alluminarci  in  quefte  ofeure  tenebre:come  Luna  di 
refrigerare  l'incendio  del  peffimo  fuoco,di  che  bene  fpeffo 
abbruciamo:  come  Stella  di  fcorgerci,&  moftrarciil  cam- 
mino per  quefto  tempeftofomareafine  chenontrauiama 
dalla  Tanta  ftrada:  come  fortifsima  di  difenderci:  &  final- 
mente come  copiofa  di  confolazioni  di  confolarci,&  con- 
fortarci col  volgere  verfodi  noi  i  fuoi  mifericordiofi, 
&  pietofifsimi  occhi ,  tanto  che  dopo  il  prefente 
efilio  fiamo  per  le  fue  intcrceflìoni  fatti  de- 
gni divedere  non  fenzainfinita  leti— 
zia,&  fempiterno  giubilo  lei ,  & 
il  benedetto  frutto  del  fuo 
immaculato  ventre  * 
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S  t  a  t  v  i  t  o  per  legge  foprahumana  che  la 
verità  di  qualunque  cofa  venga  conferma- 
ta con  i'attefhzione  didue,ò  tre  teftimonij, 
Inoreduorum  veltriumteftium  ftetomne 
verbum .  Sono  i  tcftimonij,  ò  fuperiori  co- 
me Iddio:  ò  inferiori  come  l'huomo,  ò 
giudo ,  ò  ingiufto  che  fia  :  ò  interiore  come  la  cofeienza  :  ò 
efteriore  come  l'opere  che  noi  facciamo .  Il  fupremo  di  tuff 
ti  i  teftimonij  che  lì  poflìno  imaginare  è  l'onnipotente  I  d- 
d  i  o  Padre,  Figliuolo,  &  Spirito  Santo  :  che  vede  tutti  gli 
andamenti,  &  penfìeri  noftri  :  &  quanto  fìano  iniqui,ò  vìr-., 
tuofi ,  Ipfe  enim  nouit  abfcondita  cordis .  E  a  lui  contò',  de 
Sai.  43*  noto  ciò  che  fatto,bramato,ò  pur'penfato  habbiamo  in  pa-- 
lefe,  ò  in  fegreto  :  &  fono  a  lui  publiche  le  noftre  imagina- 
zioni,&  i  parlari  vani,dishonefti,  &  cupidi,&  quanto  feon- 
uenientemente  operiamo  per  tutti  i  fenfi  .  fi  che  nulla  fi  fa 
che  egli  perfettamente  non  vegga .  Del  che  tutto  nel  gioir 
no  del  tremendo  giudizio  farà  teftimonio  infallibile,  per- 
Gìer.  i9,  che  e  non  può  mentire,  ne  dire  fallita  alcuna,  Ego  funi 
iudex,  &  teftis  dicit  Dominus.  &  giudicherà  in  verità, 
equità,  &  giuftizia:  &  a  buoni  darà  la  vita  eterna,  &a 
rei  il  fempiterno  fuoco.  E  potentiffimo , però  i malefici 
non  gli  potranno  fare  refiftenza  .  E  fapientiffìmo ,  però 
non  potranno  i  rei  celarli ,  &  occultarli  con  cauillazioni  la 
verità  del  fatto  ;  &  perche  gli  è  giuftifsimo  non  potrà  eiTere 
piegato  per  via  di  preghi  né  di  danari .  Il  fecondo  teftimo- 
nio è  la  noftra  confeienza .  Et  quefto  altrefi  non  mente,  & 
testificherà  il  vero  di  quanto  hauremo  oprato  in  cafa,ò  fuo 
ri:  in  fegreto ,  ò  in  publico  ;  &  quando  testificherà  fopra  le 
i.Cor.i  noftre  buone  azioni  farà  a  gloria  noftra,  Gloria  noftra  h^c 
eft  teftimoniu  confeietie  noftr^.  &  fé  il  teftimonio  della  no 
fìra  cofeienza  fia  di  opere  peruerfe  farà  a  noftra  confufione 
&  pena:  &  moftrerà  a  peccatori  quanto  giuftamente  meriti 
Roma,   no  ogni  tormento,  Se  gaftigo ,  Teftimonium  reddente  illis 

confeien- , 
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confcientia  corum ,  cogitationum,  accufantium ,  &  dcfen- 
dentili.  Il  terzo  teftimonio  è  efteriore:&  quello  nò  è  fé  non 
l'opere  che  altri  fa.  Impercioche  fi  come  il  Signor'  G  1  e  s  y 
Ciuisto  faceua  le  fue  opere  ad  occhi  veggenti  de  Giu- 
dei, &  quelle  teftificauano  che  gli  era  il  figliuolo  di  D  1  o 
mandato  nel  mondo  per  ricomperare,  &  confolare  la  gene 
razione  humana .  Onde  egli  diceua ,  Si  mihi  non  vultis  ere 
dere  faltem  operibus  credite,  ipfa  enim  teftimonium  perhi 
bent  de  me  .  Parimente  le  noftre  opere,  ò  buone,  ò  malua- 
gie  tefttficheranno  il  vero  dauanti  all'eterno  giudice  Chri 
"sto.  in  fui  pronunziare  lafentenza.  Il  quarto  teftimonio;è 
inferiore ,  &  quefto  è  l'huomo  buono ,  &  giufto ,  il  quale  è 
Tempre  teftimonio  della  verità .  onde  a  qualunque  giufto  fi 
1  .  -pplTono  conuenientemente  adattare  quelle  parole  del  no* 

ftrcfSaluatore ,  In  hoc  natus  fum  vt  teftimonium  perhibea  Gio.  18. 
veritati:  non  potendo  il  giufto  parlare  fé  non  la  verità,  on 
de  l'huomo  giufto  è  limile  ad  vno  fpecchio  bianco,  &  mon 
do  che  rapprefenta  il  vero  colore  &  non  il  falfo ,  a  chi  vi  li 
fpecchia  dentro  :  coli  il  giufto  è  quali  vno  fpecchio  perche 
•  -  -Wogni  profperità,&  auuerlìtà  fta  nella  medelima  purità,& 
mondizia.  Il  perche  fempre  rende  teftimonio  alla  verità 
come  faceua  Giouanni  Batifta ,  Hic  venit  in  teftimonium ,  gìo.i. 
vt  teftimonium  perhiberet  de lumine,  cioè  di  Christo 
vero  lume  che  allumina  ogni  huomo  che  viene  nel  prefen- 

tte  mondo  .  Tali  teftimonij  giufti,  &  fanti  furono  ancora  gli 
Apoftoli  del  Signore,a  cui  e'dilfe,  Eritis  mihi  teftes  in  Hie-   Fat.Ap.i. 
»   .     rufalèm,&omniIudxa,&Samaria,&  vfquead  vltimumter 
rae.  Per  quefto  conto  il  Prencipe  dclliÀpoftoli  diceua, 
Cuius  omnes  nos  teftes  fumus .  Nel  modo  medelìmo  fono 
.Itati  trouati  fedeli,  &vcri  teftimonij  i  Profetigli  Euagelifti, 
i  sari  Dottorai  Martirio  Confclfori,  &  le  Vergini  di  quinto 
teftimonio  è  l'huomo  in  giufto ,  &  reo,  quali  fono  certi  no- 
uellatori  che  dauanti  a  tribunali  teftificano  coli  il  falfo  co- 
me il  vero ,  limili  a  que'  due  fallì  teftimonij  che  al  cofpetto 
di  Pilato  teftiricarono  contro  al  Redentor'noftro ,  Nouifsi 
rne  autem  venerunt  duo  falli  teftes .  del  cui  teftimonio  non   Mar.»*. 
iìpoteuatrouare  cofa  più  iniqua,  perche  e' teftificauano  il 
.        .  ..  falfo 
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falfocontra  la  fomma  verità  per  odio  ,&  per  inuidia  non 
fenza  molte  menzogne.  Trouanfi  anco  certi  mormora- 
tori che  indifferentemente  dicono  quello  che  hanno  ve- 
duto come  quello  che  veduto  non  hanno  :  affomigliando- 
fi  a  quei  peruerii  vecchi  antefatti  nel  male  che  teftifica- 
uano  iniquamente  contro  a  Sufanna,  volendola  condan- 
nare alla  fentenza  della  morte .  Altri  adulatori  fìngono  il 
fallo ,  &  come  fé  vero  fuffe  raffermano  fenza  punto  vergo- 
gnarli :  Non  auuertendo  che  £ii  è  fcritto ,  Falfus  teftis  non 
erit  impunitus .  Vkimamcnte  fono  i  mendaci,  i  quali  fono 
fimilial  Dimonio  il  quale  è  mendaci/lìmo*,  In  ventate  non 

Gio.8.  ftetit,  Quefti  tutti  che  teftifìcano  falfamente,&  contra  la  ve 
ritàfpregiano  il  precetto  diuino,&  gli  contradicono .  Pcr- 
cioche  Iddio  comandò  che  fi  diceffe  la  verità  ,  &  eh? 
non  fi  diceffe  menzogne,  &  che  non  fi  teftificaffeil  fallò 
contro  al  profsimo.  Tutti  i  fopranominati  teftimonij  ci  ren 
dono  indubita  fcde,&  ne  accertano  delì'immenfa  bontà,& 
fantimonia  del  gloriofo  Domenico.  Innanzi  tratto 
habbiamo  fopra  di  ciò  il  teftimonio  dell'eterno  Padre  nel- 
la potenza  concedutali  circa  il  fuperare  i  nimici,  &  le  tctffs. 
zioni:  circala  mortificazione  del  corpo,&  aufterità  della  vi 
ta  :  &  circa  l'operazione  di  grandinimi,  &  rari  miracoli,  tal* 
che  quefto  mirabil'fanto  può  dire  con  l'immaculata  Vergi- 

Luci.  ne  che  il  potentiffimo  Padre  habbia  oprato  feco  cofe  gran- 
di, Fecìtmihi  magna  qui  potenseft.  Il  figliuolo  ne  rende 
teftimonio  del  medefimo  nella  ^randifsima  fapienza  data- 
li quanto  alla  cognizione  delle  fcritture:  quato  alla  fluttuo 
fa  predicazione:  &  quanto  all'hauerli  nudati  i  fuoi  fegreti, 
Qua'cumque  audiui,  a  patre  meo  nota  feci  vobis .  Habbia- 

Gi0"If'  mone  anco  il  teftimonio  dello  Spirito  Santo  nella  bontà , 
&mifericordia  che  gli  vsòneldiftribuire  mifericordiofa- 
mente  le  fu  e  facult?:  nell'inftruzzione  de  peccatori:  &  final 

oioI-  mente  in  cercare  di  vender*  fé  fteftb  per  liberare  il  profsi- 
mo, Maioremhac  dile&ionem  nemo  habet  quam  vt  ani- 
mati! fuam  ponatquispro  amicisfuis.  Secondariamente 
hebbe  il  gloriofo  Domenico  honoreuole,&  laudabii' 
teftimonio  dalla  fua  cofcienza>  la  quale  in  lui  fu  molto  can 
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dida',nè  lo  rìmordeiui  |>  le  no  ben  fatte  cofc,anzi  vicino  al 
terminare,  &  paflàre  da  qfto  modo  all'eterno  Padre,rende 
uà  grazie  aH'altifsimo  che  lo  haueffe  conferuato  immacula 
to,&  puro  da  ogni  libidine.In  oltre  hebbe  chiarifsimo  tedi 
monio  dalle  ottime,&  virtuofe  operazioni  Tue:  le  quali  tut 
te  erano  tali  come  radicate,^  fondate  nella  carità,&  nell'a 
more  perfetto .  Opra  l'amore  nelle  cofe  fpirituali  quello  ap 
punto  che  comunemente  fuol'fare  la  grauezza,  &  la  legge- 
rezza nelle  corporali .  Le  cofe  corporee  naturalmente  fé  fo 
no  graui  feendono  al  bailo:  &  per  contrario  fé  fono  leggie 

•  ri  vanno  all'insili.  Si  come  dunque  il  corpo  è  portato  dal  pe 
fo  coiì  l'anima  dall'amore.  &  ciò  perche  la  cofa  amata  tira, 
&  inchina  a  fé  il  cuorc,&  i'arfezione  dell'amante,  tal'che  l'a 
jiimaèpiudouel'amachedouela  viuifica,  Vbi  eftthefau-  Mat,tf* 
rus  tuus,ibi  eft  &  cor  tuum .  L'amore  dunque  ò  fale,ò  feen- 
de:  perche  ò  con  buono  defiderio  ci  innalziamo  a  D  i  o:  ò 
con  mal'deiiderio  ci  precipitiamo  al  profondo  tartaro.  L'af 
fezione  dunque  che  quefto  perfettiisimo  fanto  hebbe  con 
tinouamente  alle  cofe  celefti,poco  curando  le  terrene  ci  di 

'Wi£&oftra  la  fantità,& bontà  fua.  Ne  minor'certezza  nehab- 
biamo  dalle  fue  faggie,&  cattoliche  parole.Non  può  la  per 
fona  per  più  elùdente  fegnoelfcr'conofciuta  di  che  patria 
fia  che  ai  parlare.  Di  quefto  habbiamo  particolare  eifempio 
in  quelli  d'Effraìm,  che  no  poteuano  efprimere  quefta  paro  Gìud.u. 
la  Sebboletrma  profferiuano  Chebolet:  onde  conofeiuti  al 
linguaggio ,  furono  in  fui  Giordano  mefsi  a  fu"  di  fpada  da 
Gaiaditi .  Et  a  Pietro  fu  detto  dall'ancilla  che  il  fuo  linguag 
gio  faceuamanife(to,&palefe,di  che  nazione  e'fulTe.  Le  pa  Matt-2^ 
role  de  sati  fono, laudare,  &  benedire  afsiduaméte  il  nome 

,  del  magno  Dio,  Beati  qui  habitant  in  domo  tua  Domi  Sai.«. 
ne  in  fecula  feculorum  laudabunt  te  :  &  i  dannati  attendo- 
no a beftemmiare,&maladire  Iddio,  iloi'paréti,rhuma 
na  fpezie,il  tempo,  el  luogo  del  loro  nafeimento ,  Aeftua- 
uerunt  homines  xftu  magno  &  blasfemauerut  nomen  Dei.  Apoc.i*. 
MchelohauereilMagno  Domenico  fempre laudato, 
&  magnificato  il  nome  del  Signore,  &  a  tali  laudi  militato 
altrui  come  quel'che  era  di  fuperno  fuoco  accefo,&  infiam 
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Matt.ii.  mat0  5  ^x  abundantia  cordis  os  loquitur  :  Et  parlato  delle 
cofcdi  Dio  ancora  a  quelli  iniqui  che  non  l'hautebbero 
volute  vdire:  fi  vede  chiaramente  lui  effere  flato  di  fanti- 
tà  (ingoiare .  Quello  poi  che  in  tutte  le  fue  opere  ci  accer- 
ta della  fantità  fua  è  la  final'perfeueranza  nelle  pie,  &  catto 
liche  azioni  :  le  quali  fono  la  porta  onde  ti  entra  nel  fuper- 
no  tempio  della  gloria,  fi  come  mediate  le  colpe,  che  fono 
propiamente  la  porta  dell'inferno ,  fi  entra  in  quel'tencbro 
fo  carcere .  In  oltre  ha  il  teftimonio  dalle  pedone  giufte  . 
perciochela  fanta  Chiefa  non  folaméte  fa  fede  che  c'fu  cut 
ro  di  Dio,  &  alla  fua  Macftà  molto  grato, &  famigliare: 
ina  ancora  in  molte  maniere  ci  eccita  &  infiamma  ad  imita 
relè  fue  ammirabili  azioni, &  ci  eforta  ne  noftri  bifogni,  & 
occorrenze  lo  preghiamo  che  ci  impetri  grazie  appretto  a 
D  i  o: perche  facilmente  ottiene  qncl'che  gli  chiede.il  che 
tutto  appare  nelli  ninni ,  &  fanti  vffici  che  la  celebra  in  ho- 
nore  di  lui .  Vltimamenre  hebbe  teftimonio  dalli  iniqui,  & 
pclfimijfpecialméte  da  molti  enormi  peccatori  che  median 
te  la  fua  opera  abbandonarono  i  vizi; ,  &  fi  conuertirono  a 
penitenza  :  &  dalli  hcretici  che  mercè  fua  ritornati  al  greis. 
bo  della  Santa  Chiefa  Cattolica  lo  laudauano,  &  veneraua 
no  aliai ,  fi  come  anco  erano  forzati  a  confeffare  il  valor  di 
,  qllo  i  Dimonij  fteffi,quando  no  potendo  recufare  il  fuo  im 
perio  erano  affretti  ad  vfeire  d'addoflò  a  quelle  pfonc  che 
e'tormérauano  afpraméte.  No  mancò  dunque  a  quefto  bea 
tifsimo  huomo  per  teftimonio  della  fantità  fua  la  virtù  deì- 
l'altifsimo  nel  fare  i  miracoli .  Et  fé  bene  tutte  l'opere  fatte 
da  D  i  o  nel  creare,&confcruare  il  mondo  fono  miraco- 
lofe,Mirabilia  opera  tua,  diffeDauid:  ha  nódimeno  ottenu 
'  3     to  fvfo  che  fole  quelle  fiano  dimandate  miracolofe,  &  mi- 
racoli che  vengon' fatte  fopral'vfitato  corfo  della  natura: 
come  fono  che  il  mare  f]  apriffe  in  due  parti,&  delle  la  ftra- 
da  aperta  nel  fondo  per  pafiò,&  fcapo  del  popolo  Hebreo: 
che  il  Sole  al  tempo  di  Giofuè ,  &  d'Ezecchia  non  feguilTe 
il  fuo  ordinario  corfo  :&fimili  altre  le  quali  fi  legge  Id- 
d  i  o  hauer'fatte  tanto  nel  vecchio  quanto  nel  nuouo  teftà 
mentoracciocheglihuominiachilecotidiane  opere  mira 
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colofe  erano  per  la  famigliarità  diuentate  vili,vedédo  que 
fte  non  già  maggiori  ma  più  rare,  &  infolitefì  mouefìèroa 
confiderare,&  quindi  laudare  la  bontà,  &pofiànza  di  lui 
che  le  fa  .  Per  quefto  conto  dunque  il  noftro  Signor*  G  1  e 
sv  Christo  fece  vna  volta  dell'acqua  vino  a  fine  che  gli 
huomini  fi  moueffero  a  cófiderare  che  glie  quel'  medefimo 
che  per  via  delle  viti,  &  dell'homor'  della  terra  conuerte  in 
vino  l'acqua  della  pioggia,  altra  volta  fatollò  co  cinque  pa 
ni  cinque  mila  Dfone,&altra  quattromila  co  fette:acciò  gli 
huomini  fi  mouellero  a  confederare  che  gli  è  quel'che  mol- 
tiphea  le  biadeieminate  per  cibare  gli  huomini ,  &  gli  altri 
animali .  Parimente  ad  alcuni  ciechi  rendè  il  vedere, a  cer- 
ti infermi  la  fanità>&  a  pochi  morti  la  vira  :  per  darci  ad  in- 
cendere che  da  lui ,  &  non  da  altri  deuiamo  afpettare  la  lu- 
cerà fanità,&  la  vita  :  &  ammoniti ,  &  auuifati  della  noftra 

'ignoranza,  &  ingratitudine fullimo per l'auuenire più  dili- 
genti in  confiderare  l'opere  di  Dio,  &  mediante  quelle 
laudarlo.  Piacque  ancora  alla  fua  Maeftà  fare  i  miracoli  a  fi 
ne  che  con  tal'mezzo  noi  venifsimo  in  cognizione  che  egli 

^^scll'oprarTuo  no  è  legato  alle  leggi  della  natura:  &  da  que 
fìo  imparante  l'huomo  a  fperar'bene  di  Dio,  &  della  fua 
bontà,  quando  mancaffero  i  mezzi  naturali,  perciò  partico 
larmente  ha  fatto  miracoli  in  quelle  cofe  che  poffono  effer* 
contrarie  al  bene  (lare  dell'huomo  :  onde  nella,famc,&  ca- 
reftia  conferuò  alcuni  come  Helia ,  &  la  vedoua  Sarettana 
con  vn*  pugno  di  farina,&  poco  d'olio  .-altri  nell'acqua  co- 
me il  popolo  d'Ifraèl  nel  mare ,  &  nel  Giordano  :  Altri  nel 
fuoco, come  Anania,Azzaria,&  Mifaèl  :  altri  tra  le  beftie  fé 
roci  come  Daniel  :  alcuni  nelle  prigioni  come  San'  Pietro  : 

,  &  certi  finalmente  nelle  calunnie  come  Sufanna .  Il  che  tut 
to ha  fatto  acciò  ninno  Ci  difperi,  &  diffidi  quando  fi  troua 
in  limili  accidenti,  &  cafi .  Piacque  altrefi  all'onnipotenza 
fua  fare  1  miracoli  accioche  fuffero  come  manifefl:i,&  indù 
bitati  teftimoni,&  proue  della  fua  dottrina,  &  parola  nella 
bocca  delle  perfone  da  lui  mandate:  &peròinafsimamen- 

~  te  hanno  fatto  miracoli  quelle  perfone  che  hanno  predica 
to  il  verbo  di  Dio  al  mondo  come  fu  Moisè,  &  altri  Pro 
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feti  del  teftamento  vecchio,  &  prencipalmcnte  il  Saluator' 
noftro,  &  gli  Apoftoli  fanti  nel  nuouo  .  Perquefto  conto 
dunque  gli  piacque  che  nel  beato  Domenico  da  lui 
mandato  ad  annunziare  al  modo  la  fua  parola  fantifsima  ri 
fplcnddfela  prerogatitia  del  far  miracoli in  vn'modo  eccel 
Jentifsimo,&  molto  mirabile .  Et  però  egli  ne  operò  in  vir- 
tù diuina  in  ogni  maniera  di  cofe  .  Impercioche  prima  qua 
fi  aiTbmigliandolì  all'Angelo  che  (carcerò  il  Prencipe  delli 
Apoftoli, liberò  egli  l'anime  dal  dominio,  &  feru  itù  dell'in 
fernal'  Dragone:  il  quale  al  fuo  imperio  fu  affretto  di  appa 
rire  in  forma  di  negrifsimo,&  bruttifsimo  Gatto,alto  quan 
to  vn  gran'Cane  con  occhi  grofsi,&  fiammeggianti,có  lin- 
gua lunga,  larga,  &  fanguinolenta:  con  coda  corta,  &  ritta 
al  cofpetto  di  quelle  noue  matrone,  le  quali  non  lunge  dal 
la  terra  di  Fano  di  Gioue  haueua  egli  nella  fua  predicaz'fò- 
neconeuidentifsimc  ragioni  tratte  dell'heretica  perfidia, 
&  ridotte  alla  verità  cattolica.  Le  quali  tanto  maggiormen  ì 
te  fi  vennero  a  confermare  in  quella,  quanto  che  le  vedde- 
ro  in  bruttifsima,  &  fozzillìma forma  colui  a  chi  haueuano 
feruito,  faltabellare  buona  pezza  tra  loro ,  &  partirli  poi  fe 
per  la  corda  della  Campana,  lafciando  dietro  di  fé  bruttif- 
fime  veftigic,  non  fenza  fpirare  fetore  fi  fetido,  &  fi  fpiace- 
uolc  che  tuttala  contrada  d'attorno  appuzzò .  &  certo  che 
noi  non  ci  polliamo  imaginare  forma  tanto  brutra,&  horri 
bile  che  non  conuenga  a  quel  bruttifsimo, che  fendo  fcgn& 
colo  della  fimilitudine  diuina ,  per  la  fua  fuperbia  diuenrie* 
fubitamenrefpettacolo  infernale.  Parimente  moffrò  quan 
to  e'iiberafie  l'anime  dalla  feruitù  diabolica;  quando  dopo 
la  fua  predicazione  in  Modana,dolendofi  l'eco  vn  Decano 
Franzefe  chepalfaua  di  quiui  per  alla  volta  di  Roma,  del 
non  fi  poter'difendere  dalli  (limoli  della  carne:  &  dell'afte- 
nerfi  pertal'conro  ancora  dall'altre  buon'opere,  quafì  co- 
me difperato:  l'impetrò  lì  fattamele  la  continenza,  che  que 
gli  che  pur'aH'hora  era  immòdo,  &  fdruccioleuole  in  quel* 
vizio, diuenne  ca(to,&  conrinentilfimo.Ne  folamente  fcac 
c'iaua  i  Dimoni  del  regno  deiranima,ma  bene  fpefio  anco- 
ra da  corpi,  trattari  crudelmente  da  quc'peffimi,  i  quali  co- 
me . 
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me  (bigetti  ad  ogni  fuo  minimo  cenno  gli  vbbidiuano  tal 
mente  che  egli  bene  poteua  dire  co  fanti  Difccpoli ,  Domi  luci<>. 
ne  etiam  da?monia  fubiciuntur  nobis .  In  oltre  non  mancò 
di  non  fi  molliate  marauigliofo,  &  ftupcndo  nella rifufeita 
zione  de  morti ,  opera  marauigliofìfsima  intra  tutte  le  vili- 
bili  efteriori, alche  in  modo  alcuno  non  poffono  aggiugne 
re  le  forze  della  natura.  Ma  egli  dalla  deftra  di  Dio  gui- 
dato ne  rifufeitò  tre  nell'alma  città  di  Roma,  di  quelli  dico 
che  fìano  venuti  a  notizia  noftra  >  come  che  dubbio  non  fia 
che  molte,&  molte  delle  fu  e  ammirabili  azioni  hano  rima- 
le occulte  per  «oppa  modeftia  della  virtuofa,  &  humilifsi- 
ma  progenie  fua:&  parte  ancora  fepoke  nel  fìlenzio  dall'o- 
bliuione,prole  &  fchiatta  dell'ingratitudine .  Il  primo  duri 
mie  dalui  rifufeitato  fu  vn'garzónetto  figliuolo  di Guttado 
na  rìbbil'vedoua  Romana  lafciato  in  cafa  grauemente  infer 

'mo  da  lei  che  £  la  molta  deuozione  che  haueua  in  quefto 
gloriofo,&  dottiamo  fanto,  nò  volle"  per  la  fua  malattia  re 
ftare  di  no  andare  al  tempio  di  S.'Marco  ad  vdire  la  fua  fan 
tillìma  predicazione,  perche  al  fuo  ritorno  trouadolo  mor 

'^foprafatta  dal  dolore  co  honefta  cópagnia  portò  il  mor- 
to garzonetto  a  S.  Sifto  doue  il  padre  San  '  Domenico 
habitaua  co  fuoi  frati  :&ail'hora  riduceua  quel' luogo  in 
forma  di  Monafterio  per  adunami ,  come  £qcc  p  ordine,  & 
commeffione  delbeatiflìmo  Papa  Honorio  terzo,  tutte  le 
fuore  che  in  varij  luoghi  fparfe  habitauano  per  Roma .  Qui 
ufdunque  entrata  Guttadona  con  gran  lagrime,  &  doglia 
inginocchioni  lo  fupplicò  ftrettiffimamente  che  gli  rendef 
fé  faluo  il  morto  figliuolo .  Et  egli  dopo  breuifsima  Orazio 
ne  fatto  fopra  diluiilfanto  fegno  della  Croce  lo  ritornò 

»  in  vita ,  &  reftituillo  alla  madre ,  comandandole  però  che 
non  manifeftalfe  mai  tal'fatto  a  perfona .  Ma  non  potendo 
ella  occultare  l'immenfa  gioia  di  che  era  pieno  il  fuo  pet- 
toruta giocóda,&  feftante  lignificò  il  fatto  ad  alcuni,tan- 
to  che  in  breue  tornò  all'orecchie  del  Sommo  Paftore.  il 
eguale  diede  ordine  di  far'predicare  a  popoli  quefto  raro,& 

"lhipcndo  miracolo  :  &  di  vero  l'hautebbe  meflo  in  esecu- 
zione fé  dall' humiliifimo  Domenico  non  fuffe  flato 
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rattenitro:  il  quale  refolutiflimo  era  (fé  e'io  manifeftaua)  di 
pafTar'il  mare,  &  giamai  più  no  ritornare  in  quelle  parti.  Ai 
tra  volta  nel  medefimo  San'Sifto  rifufcitò  Napoleone  nipo 
,  te  del  Reuercndiflìmo  Monfignore  Stefano  di  FofTa  nuoua 
Cardinale  di  Santo  Agnolo  che  era  li  per  trattar'feco  d'im- 
portantiirimi  negozij  .-quando  il  ragionamento  loro  fu  in- 
terrotto da  chi  portò  la  fiera  nuoua,come  il  nipote  caduto 
da  Cauallo  fi  era  sfracellato  tutto,  &  era  fiato  portato  qui  - 
ui  a  fine  che  elfo  gloriofo  Domenico  porgente  all'altif 
fimo  calde  orazioni  per  quel'mefchino:come  egli  fece  mof 
fo  da  gran'compafsione,  la  quale  in  lui  fi  a<rcrefceua  per  l'af- 
flitta^ dogliofa  prefenza  del  zio  Cardinale  che  per  cofi  in 
afpettato  accidente  Ci  attriftò  non  poco .  Toccò  il  pietolìffi 
mo  Domenico  la  tefta  al  defunto,  &  da  quefto  l'altre 
membra  conquaflàte,&  lacere  :  &  fatto  fopra  di  lui  il  fàffto 
fegno  della  Croce  lo  chiamò  per  nome  comandandoli  nel 
nome  del  Signor'  Giesv  Christo  che  furgeflè .  & 
effo  quafi  da  profondo  fonno  rifuegliatofi  furfe  al  Tuono  di 
quella  potente  parola:  &  fu  redimito  infieme  alla  vita,  & 
alla  priftina  fanità .  Circa  i  medefimi  tempi,  &  nel  mede&* 
mo  luogo  rifufcitò  anco  vn'architettore,  il  quale  murando 
quiui  prezzolato  era  rimafto  morto  fotto  ad  vn'muro  rolli 
natoli  addoffo.  Moftrò  adunque  di  hauere  fopra  la  morte 
hauuto  dalla  diuina  liberalità  grazia  vguale  ad  Helifeo ,  il 
quale  miracolofamente  reftituì  la  vita  a  quel'giouinetto  fi- 
4.RC4.  gliuolo  della  Sufamite ,  Ofcitauit  puer  fepties ,  aperuitqtie 
oculos .  fi  come  anco  lappiamo  che  e'fu  priuilegiato  mara- 
uigliofamente  in  rendere  a  varij  infermi  la  fanità,&  fpecial 
mente  a  più  febricitanti,  Intra  quali  fu  vno  de  fuoi  frati  dee 
to  Ridolfo  già  vicino  a  morte,  Se  di  cui  humanamente  non 
fi  poteua  pili  afpcttare  la  guarigione:  liberò  anco  vna  don- 
na mal'  trattata  dalla  quartana,  la  quale  quanto  più  fi  anda- 
ua  proccurando, tanto  più  lontana  fi  vedeua  dalla  fanità  . 
Ne  meno  fi  moftrò  mirabile  in  fanare  vna  deuota ,  &  catta 
donna  veramete  nell'opere  come  in  nome  Buona  habitan- 
te  in  Roma,  la  quale  era  ftranamente  trattata  da  putrida,  & 
infanabilpiaga,  la  quale  continouamente  fcaturiua  vermi- 
ni, 
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niingran'copia.  Cortei vifitata dal pientifsimo  Dome- 
nico fecondo  il  fuo  mifericordiofo  coftume  dcl&ndare 
riuedendo  fpefio-gli  infermi,  &  fopratucto  quelli  che  era- 
no mendici  :  fu  in  vn'fubito  contro  a  quel'che  afpettaua  ef- 
fa>  &  chiunque  la  conofceua  miracolofamentc  guarita  co- 
munque eie  hebbe  pofta  addoffo  la  fua  mano  fantifsima . 
Etgeneralméteiìcomealtempo  delli  Apoftolilamoltitu 
dine  de  fedeli  portauano  gli  infermi  fu  per  le  piazze  ,  pone 
dogli  ne  letticciuoli,&  nelle  carrette  :  accioche  venendo  il 
glonofo  Pietro,  almeno  quelli  dall'ombra  dia  adombrati 
confeguilfero  Ispanità:  i  quali  rimaneuano  liberi  dalle  lo- 
ro malatticjn  platea  eicerent  infirmos  &  ponerent  in  lectu 
lis  ac  grabatis:Cofi  tata  deuozione  hebbero  poi  i  Cattolici   Fat.Ap.j. 
nel  Patriarca  Domenico  che  gli  códuceuano  varij  infer 
mia  fine  che  gli  fanalfe:  ne  rimaneuano  ingànati  della  fpe- 
ranza  che  gli  haueuano  in  lui.  Impercioche  fecondo  che  te 
ftificail  beatifsimo  Pontefice  Gregorio  IX.  nella  Bolla 
della  Canonizazione  di  quefto  fanto ,  egli  rendè  il  parlare 
a  mutoliril  vedere  a  ciechi:  l'vdire  a  fordi:  l'andare  a  zoppi: 
c^reftituì  la  priftina  fanitàa  piu,&  più  perfone,che  da  varie 
&  diuerfe  malattie  erano  maltrattate .  Delle  quali  tutte  co 
fé  fua  Santità  auanti  che  lo  fcriueffe  nel  Catalogo  de  Santi 
hebbe  pienifsima  informazione  per  l'efamine,  &  prouanze 
giuridicamente  fatte:  oltre  che  ne  haueua  piena  notizia,  & 
certezza  per  lo  haucre  hauuta  famigliarità  feco  auanti  che 
e  perueniffe  al  fommo  Pontificato .  In  oltre  veggiamo  che 
egli  adoperò  miracolofamente  non  folo  circa  l'huomo  ma 
ancora  circa  gli  elementi, &  le  cofe  dementate .  Impercio- 
che il  fuoco  lì  dimenticò  il  propio  vigore  quando  in  quel- 
la famofa,&  folenne  difputa  che  fi  faccua  intra  Cattolici, & 
gli  heretici  appreflb  a  Fano  di  Gioiie,  iifuodottifsimo  li- 
bretto gittatoui  dentro  tre  volte  n'vfcì  illefo  :  doue  le  fcrit 
ture  heretiche  tantofto  abbrufciarono,nè  di  ciò  debbiamo 
merauigliarci  noi  chefappiamo  che  i  fanti  hanno  hauuto 
grazia  dal  Signore  Dio  d'eftinguere  l'impeto  del  fuoco, 
fcxtinxerunt  impetum  ignis .  Obbedilli  l'aria  quando  ritro   Hcb.u. 
uandofi  in  viaggio,  in  compagnia  di  Fra  Bertrando,  perfo- 
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ria  di  vita  laudabile:  nel  mezzo  dVna  fmifurata  pioggia  al 
fanro  fegno  della  Croce  fatto  dai  feruo,  &  amico  di  Dio 
Domenico  gli  difefe  amendue,  come  fé  (tata  fune  vno 
ombrellojò  vn'padiglione.  tal'che  veggiamo  che  egli  qua- 
fi  altro  Helia>il  quale  col  mezzo  dell'erncaciffima  orazione 
Tua  otteneua  la  pioggia ,  el  fereno  :  confeguiua  parimente 
co  Tuoi  preghi  quanto  gii  era  di  bifogno .  L'acqua  non  hcb 
be  valore  di  bagnare  i  Tuoi  libri  quando  nel  panare  egli  vn 
fiume  gli  caddero  in  effo  di  mano:  mercè  di  quella  ineffabi 
le  virtù  che  nel  naufragio  non  lafciò  fommergere  il  Vaio 
d'elezione  Paolo  Apoftolo  :  come  fi  venne  manifcftando 
per  l'euento  della  cofa:che  dopo  alquanti  giorni  tirati  fu  in 
luogo  di  Pefci  da  certi  pefeatori  gli  furono  reftituiti  afeiut 
ti,&fenza  detrimento  non  altramente  che  fé  dati  fuflero 
ferrati  in  vno  armario.  La  terra  come  quella  che  nelle  lue 
vifeere  contiene  i  minerali  non  gli  mancò  al  tempo  della 
necefsità,fomminiftrandogli  neceffaria  moneta,vfcito  che 
egli  fu  di  Monteforte ,  &  paffato  il  fiume  non  hauendo  da 
pagare  il  barcaruolo  che  già  gli  vfaua  forza,  &  con  molta 
importunitelo  trattauainfolenteméte ,  eziandio  col  voler 
li  torre  per  forza  il  propio  mantello ,  volendo  elfere  fodi- 
sfatto  della  fuafatica,&opera:fenzahauere  riguardo  all'in 
tendere  da  elfo  beatiiTimo  Domenico  che  era  feruo 
di  CHRisTonefi  trouaua  oro  ne  argento  da  fodisfarlo, 
promettendogli  in  luogo  di  danari  il  regno  de  cieli.  Nel- 
l'hauerlo  la  diuina  liberalità  prouueduto  col  fargli  trouare 
in  quel'  l,uogo  vna  moneta  prodottaui  nuouamente  da  pa- 
gare il  pafiaogio.-venghiamo  a  conofeere  quanto  il  Signor* 
Giesv  Chris  ro  lo  amaffe  :  inoltrando  in  lui  fuo  fer- 
uo quel'  che  già  per  fé  fteffo  haueua  oprato  quado  mancan. 
doli  da  pagare  il  tributo(al  pagamento  del  quale  però  non 
era  obligato  come  Rè  de  Rè:  ancora  che  per  non  fcandaliz 
zare  i  rileotitori  né  gli  altri  di  quel'  popolo  gli  piaceife  pa- 
garlo) mandò  Pietro  a  gittare  l'hamo  in  mare,  lignificando 
gli  che  in  bocca  del  primo  Pefce  che  verrebbe  fu,trouerreb 
be  vna  moneta:  come  poco  apprefio  trono:  &  con  eflà  iì  pa 
gò  il  tributo  per  la  perfona  del  Re  celefle ,  &  di  elfo  Santo 
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Pietro .  Nelle  cofe  dementate  poi  fi  moitrò  ammirabile  la 
virtù  Tua  nell'hauere  ben  due  volte  proccurato  il  pane  da 
cielo,  vna  in  Roma,  &  l'altra  in  Bologna:  che  non  haucndo 
egli  ne  i  Tuoi  frati  da  cibarfi  furono  copiofamente  per  mini 
fterio  Angelico  prouueduti  dalla  aberalifsima  mano  di  co 
lui  che  già  molto  innanzi  per  mezzo  del  Coruo  iatgiua  or- 
dinariamente ogni  giorno  vn' mezzo  pane  alpientifsimo 
primo  Heremita  Paolo:  &  raddoppiolli  la  vettouaglia  qua 
do  fu  dal  vecchifsimo  Antonio  vihtato  in  quel'diferto,do- 
ue  haueua  fantifsimamente  fpefì  i  fuoi  anni .  Ne  è  da  paffa- 
re  in  qucfto  lut/go  in  modo  alcuno  con  iilenzio  qualmen- 
te in  vn'  viaggio  che  e'faceua,ne  trouando  vino  in  vn'allog 
giaméto  doue  era  entrato  co  fuoi  compagnia  quali  per  ef- 
ferejiouellamente  venuti  all'ordine  fuo  non  erano  ancora 
affueratti  ali'aufterita\&  attinenze  di  quello:  fece  gittare  ivi 
vn'gran'vafo  d'acqua  vn'poco  di  vino  rimafo  in  vn'loro  fìa- 
fchctto,fopra  cui  facendo  il  fegno  della  Croce  Io  conuertì 
in  vino  ottimo ,  &  preziofo  molto  :  moffofì  a  ciò  dalla  affai 
.compafsione  che  e'portaua  a  compagni:  perche  quanto  al- 
la perfonafuacoftumaua  in  viaggio  di  diffetarfi  a  qualche 
fontana  auanti  che  e'fi  pofaile  all'alloggiamento:  a  fine  che 
poi  quei  chel'alloggiauano  non  haueilero  a  prendere  fcan 
dolo  fé  egli p  la  molta  fete  cagionata  dalla  fatica  del  cam- 
mino,&  dall'afilli  predicare  che  mediante  quello  poteua  di 
-  -te  bene  fpeflò  con  Dauid,  Rauce  fatte  funt  fauces  mea*,  fuf  Sa1,  eft 
fé  flato  affretto  a  bere  affai .  Miracolofa  cofa  fu  ancora ,  & 
degna  di  memoria  che  trouandofì  egli  vna  mattina  a  men- 
fa  in  vn'fuo  Monafterio,nel  quale  non  era  punto  di  vino,co 
mandò  ad  vno  de  feruenti  che  andafle  ad  attignerne:al  cui 
precetto  obedendo  prontamente  quegli ,  come  che  e'pen- 
faffe  la  botte  effer'vota,  come  in  fatto  era  naturalmente,  la 
trouò  per  virtù  fopranaturale  piena  di  vino  foauiflìmo:  gra 
zia  fegnalatifsima,&  molto  ringoiare,  &  da  non  effere  ripa 
tata  inferiore  a  quella  del  Profeta  Moisc,che  per  diffetare, 
&rinfrefcare  l'aflètato  popolo  impetrò  da   D  1  o  acqua 
chiarifsima,facendola  vfeire  della  durifsima  pietra  percof- 
fa  dalla  fua  verga .  Nelle  quali  miracolofe  operazioni  ci  è 
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dato  a  conofcerc  che  fé  l'huomo  villette  conforme  alla  di- 
uina  Iegge,&  a  quella  (come  è  obligato)obediffe:non  folo 
le  cofe  tutte  obedirebbero  a  lui  ;  ma  ancora  Iddio  ftef- 
fo  fecondarebbe  la  volontà  di  quello, come  di  Giofuèè 
Ciof.  io.  Scritto ,  Obediente  Dno  voci  hominis  :  né  faremmo  abban 
donati  dalla  deftra  dell'altifsimoima  da  eiTa  guidati,&  libe 
rati  da  ogni  trauaglio,&  moleftia,&  finalmente  introdotti 
nel  regno  trionfamele  quali  tutte  cofe  cófeguì..&  ottenne 
ilbeatifsimo  Domenico.  Ilqualc  hauedofeguito  di  vb 
bidirealla  diuinaMaeftà  non  oli  era  poi  da  quella  dinega- 
ta cofa  alcuna  che  e'  le  chiedente  :  &  per  hauere  innocente- 
mente paffati  gli  anni  puerili, onde  fino  di  principio  abban 
donaua  il  letto,&  giaceua  in  terra,fu  fatto  degno  di  rifufei 
tare  i  giouinetti,qua!e  fu  il  figliuolo  di  Guttadona  :  per  ef- 
ferfi  in  giouetù  attenuto  dalle  mondane  delizie ,  &  da  ogni 
lafciuia,  &  morbidezza  carnale,fcguendo  l'aufterità  del  vi- 
uere, hebbe  grazia  di rifufeitare  il  giouine Napoleone ,  & 
impetrare  la  caftità  a  quel'  Decano, &  a  molti  altri  :  per  ha- 
uer'fempre  nell'età  prouetta  comandato  al  fenfo  ,  hebbe  la 
prerogatiua  di  comandare  alla  mortc,&farfi  rendere  da  lei 
il  morto  architetto  :  per  la  fua  molta  virtù ,  &  fatica  durata 
in  cófutare  gli  heretici, meritò  che  le  fue  cattoliche,&  dot- 
te carte  non  ardelfero  nel  fuoco  :&  di  fcacciare  i  Dimonij 
dall'anime ,  &  da  corpi  humani .  Nell'hauere  macerato  ,.& 
domato  il  corpo ,  &  afflittolo  co  digiuni ,  confeguì  il  pane 
da  ciclo:  per  lo  molto  predicare,  &fpendere  inhonore  di 
D  1  o ,  &  edificazione  de  proffimi  le  parole  fue  le  fu  dato 
ilpriuilegio  difcio^lierelalingua  a  mutoli:  fi  come  anco 
perle  d iuturne  vigilie  facilità  di  ralluminare  i  ciechi:  &  per 
le  molte  lagrime  che  continouamente  da  fuoi  occhi  pioue 
nano  per  gli  misfatti  de' popoli  fu  preferuato  dalla  piog- 
gia .  Aggiugnefi  a  quefto  che  occorrendogli  fpeffo  in  cam- 
minando bagnarfi  il  giorno ,  &  la  fera  andai  fene  in  Chiefa 
ad  orareDnó  al  fuoco  ad  afciugarfi,come  faceuano  i  fuoi  cò- 
pagnida  mattina  poi  i  fuoi  panni  fi  trouauano  afeiutti  come 
fé  non  all'acqua ,  ma  a  cocente  fole  tufferò  (lati  il  giorno  di 
nanzi  :  quando  ivefliri  de  compagni  ancoraché  rimafial 
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fuoco  tutta  la  notte  erano  numidi ,  &  bagnati .   Oltre  alla 
quale  prerogatiua  del  fare  miracoli  fu  egli  anco  grandemé 
te  fegnalato,&  priuilegiato  nel  preuedere  le  cole  auuenirc 
come  dotato  di  fpirito  profetico  dalla  diuinaliberalità.Di 
qui  è  che  in  predicando  egli  nelle  parti  di  Tolofa  auuennc 
che  nel  numero  d'alcuniheretici  da  lui  couinti,  &  per  la  af- 
fai perfidia,&  oftinazione  loro  dal  giudizio  fecolare  fenté- 
ziati  al  fuoco  intra  gli  altri  vedde  Raimódo  de  Grofsi:&  fa 
bito  comandò  alli  vffìziali  che  non  lo  deffero  al  fuoco  infie 
me  con  gli  altri,ma  lo  cóferuaffero  in  vita:  &  nel  medefimo 
tempo  voltatoi]  aluiconbenignifsime  parole  gli  lignificò 
che  fé  ben  tardi ,  era  però  quandochefia  per  rauuederiì,  6c 
arriuare  a  molta  perfezione^  bontà.  Cofa  ftupenda,&  me 
mocabile  fu  che  lafciato  egli  da  fergéti  della  Corte  perfeue 
rò  circa  venti  anni  nella  cecità  heretica  :  ma  alla  fine  illudra 
to  dalla  diuina  grazia,  fuggì  le  tenebre,  &  venne  alla  luce , 
rendendo/!  Frate  nell'almo ,  &  viuifico  ordine  de  Predica* 
tori,doue  menò  vita  laudabile,&  virtuofa.  PredhTe  ancora 
•la  morte  del  Rè  d'Aragona  trouandofi  in  CarcafTona  do- 
uè  ogni  giorno  predicò  vn  intera  Quadragefima,  nel  qual* 
tempo  ingrolfando  affai  gli  efferati  in  quella  afprifsima 
guerra  che  era  intra  il  valorofo  Simone  Conte  di  Monte- 
forte  per  la  parte  Cattolica,  &  il  Conte  di  Tolofa,  il  quale 
già  cominciaua  a  preualere  troppo  cótro  a  Cattolici, fu  di- 
mandato egli  come  quel'che  era  tenuto  Profeta,&  parteci- 
pe de  fegreti  diuini,  quàdo  hauelfero  ad  hauer'fine tante  ca 
lamità,  &  miferie ,  rifpofe  che  dopo  molto  fpargimento  di 
fangue  la  malizia  de  Tolofani  verrebbe  terminata  con  la 
morte  d'vna  teda  coronata:  certificando  però  i  circondan- 
ti che  non  intendeua  del  Rè  di  Francia  di  che  efsi  forte  te- 
meuano  per  le  parole  fue.  Ilfeguenteanno  dunque  il  Rè 
d'Aragona  andato  co  molti  prefìdij  a  porgere  aiuto  al  Con 
te  di  Tolofa  morì  miferamente  in  battaglia .  Cofi  fufìfe  egli 
piaciuto  a  Dio  che  per  qualche  fuovitimo  pentimento 
nonpalfafTe  all'hora  a  più  miferabil' morte  :  come  ricerca- 
ua  l'edere  dato  fi  pronto  auuerfario  nel  venire  a  danni  del- 
la Santa  Chiefa .  Non  è  anco  dapaflare  con  fìlenzio  qual- 
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mente  gli  antiuedde  la  morte  del  pietifsimo  Simone  Con- 
te di  Monterò rte,  parendogli  in  vifione  hanere  dauanti  al- 
li  occhi  vn'belliffimo,  &altiffimo  albero  con  gli  ampij  rami 
carichi  dinuoue  fiondi,  (opra cui  fi ripofalTe  vnacopiofa 
moltitudine  d'Vccelli,&  poco  appreffo  quella  felice  pianta 
fubito  fueglierfì,&  cadere,  abbandonata  ad  vntratto  dalla 
vaghezza,  &  dolcezza  del  canto,  &  della  vifta  de  piaceuoli 
Vccelli  :  onde  egli  attriftatofì  grandeméte  per  poterfi  mala 
geuolméte  racquiftare  pianta  fìmile,  come  pieno  di  fpirito 
diurno  conobbe  incontanente  come  il  Prencipe  di  Monte- 
forte  tutore,&  difenfore  de  pupilli,  &  de  pouerelli  era  vici 
no  al  fare  l'vltima  partenza  di  quefto  mifero  mondo,  come 
poco  appreffo  moftrò  il  fucceffo  del  cafo .  Vgo  da  Serto  fa- 
cerdote  come  perfecutore  dell'ordine ,  &  delli  aderenti  di 
San  Domenico  prefe  talmente  ad  infultare  vna  fegua 
ce  di  quefto  ordine.detta  per  nome  Bene,  che  la  fu  coftret- 
ta  a  ricorrere  per  configlio,&  aiuto  al  capo  loro  San  D  o- 
menico,  che all'horafruttiflcaua  affai  nelpopol'Fiorenti 
no  co  la  prefenza  fua,trouàdofi  in  qfta  Sereniffima  Città  di 
Firenze,  dal  quale  ella  fu  con  quefto  pronoftico  conforta- 
ta, che  dopo  no  molte  moleftie  vfate  da  lui  contra  fìmili,an 
drebbeafottomettere  il  collo  alla  religione  loro,  &  farfì 
del  lor'numero:  il  che  poco  di  poi  hebbe  effetto .  Volle  an- 
co Iddio  nelle  parti  di  Spagna  ritenere  nel  propofito  de 
voti  fatti  vn  numero  de  fuoi  feguaci  che  già  cominciauano 
a  titubare,moftrando  in  vifionc  aS.  Domenico  vn'Dra 
go  intento, &  preparato  a  diu orarli :di  cheauuifatidaiui  fé 
bene  vinti  dalla  tentazione  all'  hora  l'abbandonarono  fuo- 
ri che  tre:  nondimeno  poi  furono  in  proceffo  di  tempo  per 
vigore  dell'orazioni  Cuc  riuocati.  Altra  volta  trouandofi  in 
San'Sifto  nell'alma  città  di  Roma  predille  pubicamente 
nel  fuo  capitolo  la  perdizione,  &rouina  di  quattro  di  lo- 
ro .La  quale  non  molto  dopo  feguì  rendendo  due  il  debi- 
to alla  natura,&  gli  altri  due  apoftatandofì .  Tcftimonia  an 
cora  il  vigore  di  profezia  chcglihebbe  Conrado  dottifsic 
mo  Tedcfco ,  dcliderato  affai  dal  Priore  di  Bologna,  doue 
egli  era  nuouaméte  arriuato ,  quando  ragionando  la  notte 
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della  fagratifsima  Aflunzione  con  detto  Priore,  San*  D  o- 
menico,  il  quale  incidentemente  affermaua  ninna  gra- 
zia eflèrgli  ftata  mai  dinegata  da  Dio  fu  pregato  di  chie- 
derli ancor'  quefta  che  Conrado  fi  veniffe  ad  aggregare  fot 
to  il  vefsillo  loro  .  Il  che  fé  bene  aS.  Domenico  (come 
egli  diffe  )  pareua  malageuole  a  riufcire  :  nondimeno  pre- 
dille che  con  l'orazioni  ageuolméte  verrebbe  fatto,&  mef- 
fofi  (libito  a  fupplicarne  a  Dio:  miracololamente  auuen 
ne  che  non  prima  fi  cominciaua  a  far'giorno,  fu  l'intonare  i 
Cantori  le  parole  dell'hinno,  Iamlucis  orto  fidere,  entrò 
Conrado  inLùiefa  domandando  humilmente  il  Tanto  ha- 
bito,al  quale  era  chiamato  da  Dio.  Moftrofsi  ancor'piu 
larga  la  liberalità  diuina  inuerfo  quefto  Tuo  diletto,nel  do- 
no clellelingue,il  quale  a  fuoi  preghi  gli  cócedette  tre  gior 
ni  che  egli  andaua  in  viaggio,accompagnandofi  co  vn'pio, 
&  dotto  tbreftiero ,  il  commerzio  del  quale  gli  era  vietato 
per  non  intendere  il  linguaggio  l'vno  dell'altro  :  nel  che  fìl 
affomigliato  a  fanti  Apoftoli ,  fegnalati  da  Dio  di  que- 
»  fio  marauigliofo3&  ftupendo  priuilegio . 

'Della  benignai  &  pacifica  Corner -fazjone  di  San* 
Domenico.      Qap.  XIX. 


Evendosi  la  Monarchia  di  quefto  fenfi- 
bil' mondo  conformare  alla  celeftiale,  fa 
meftieroche  fi  come  quelli  che  dimorano 
nella  fuperna  patria  godono  vna  perpetua 
pace ,  &  quiete  :  con"  noi  altri  in  quefta  vita 
terrena  non  folo  bramiamo  co  tutto  il  cuo 
re  di  hauerla,&  co  tutte  le  forze  cerchiamo  di  trouarla  (nel 
modo  però  che  la  fi  può  ottenere  in  quefto  ftato  )  &  al  fine 
trouata  che  l'habbiamo,a  noftro  potere,ftudiofaméte  proc 
curiamo  di  non  la  perdere ,  attendendo  alla  degnità  fua,  Se 
•all'vtilità  che  di  lei  tragghiamo.  La  pace  dunque  è  vn'equa 
lira  di  più  cofe  doue  non  fia  predominio  dell' vna  contro  ai  ^]oft,S''  \ 
l'altra,.  Onde  fecondo  la  dottrina  d'Agoftino  la  pace  del  Jp-V  * 

corpo 
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corpo  è  Vna  ordinata  temperatura  delle  parti .  La  pace  del 
l'anima  irrazionale  è  vn'ordinato  ripofo  delli  appetiti .  La 
pace  dell'anima  ragioneuole  è  vn'ordinato  confentimento 
della  cognizione,&  dell'azione .  La  pace  del  corpo,&  del- 
l'anima è  vn'ordinata  vita,  &  fallite  dell'animante .  La  pace 
tra  l'huomo  mortale,  &  l'immortale  Iddio  è  vn'ordi- 
nataobedienza  nella  fede  fotto  l'eterna  legge.  La  pace 
delli  huomini  è  vn'ordinata  concordia .  La  pace  della  cafa 
è  vn'ordinata  concordia  de  cohabitanti  nel  comandare, 
&  nell'vbbidire .  La  pace  della  città  è  vn'ordinata  con- 
cordia intra  cittadini  circa  il  comandare ,  &Tvbbidire .  La 
pace  della  città  celefte  è  vn'ordinatifsima ,  &  concordeuo- 
lifsima  compagnia  di  fruire  Iddio,  &  goderli  l'vn'  l'al- 
tro in  Dio.  La  pace  di  tutte  le  cofe  è  la  tranquillità  dell'or 
dine .  Et  in  fomma  la  pace  e  quella  doue  non  è  repugnanza 
veruna.  Di  qui  è  che  ognuno  brama  la  pace  eziandio  i  guer 
reggianti,  come  quelli  che  non  hanno  altro  oggetto  ne  al- 
tro fine  che  la  vettoria  :  la  quale  altro  non  è  che  il  fottopor 
fi  i  repugnanti,la  quale  ottenuta  godono  la  pace .  però  fog 
giunfe  il  beato  Agoftino  chefìcomeniuno  sfugge  l'alle- 
grarli ,  coli  niuno  recufa  la  pace  :  maifimamente  attefo  che 
quelli  che  guerreggiano  altro  non  curano  che  vincere,  & 
con  tal'mezzó  combattendo  peruenire  vettoriofamétead 
vna  gloriofa  pace .  Bene  è  vero  che  per  la  affli  malizia  hu- 
mana  li  troua  certa  pace  reprouata  &  dannabile ,  &  queft? 
anco  e  di  più  forti:  percioche  vna  pace  è  inordinata,  come 
è  quando  il fuperiore  e  affretto  ad  vbbidire all'inferiore, 
effempigrazia  la  ragione  alla  fenfualità  o  il  prelato  al  fud- 
dito  .  Impercioche  fi  come(fccondo  che  afferma  Dionilio) 
_  deI1  farebbe  confusone  nelle  Gierarchiecelefti  fé  le  fuperiori 
Gieràrchu  fuffero  rette  per  le  inferiori  loro,  &  che  l'inferiori  reggeffe 
Angelica.  r0:  cofi  in  quefte  comunità  mondane  fi  confonde  l'ordine 
quando  quel'che  dee  reggere  altrui  è  retto  da  quello ,  on- 
de feguita  che  nella  monadica  è  confusione  quando  lo  fpi 
rito  che  dee  reggere  &  fìgnoreggiar'  la  carne,  Sub  te  eric 
appetitus  eius  &  tu  dominaberis  illius ,  Sta  foggetto  &  fot 
Gen  t     topoflo  a  lei  che  deurebbe  vbidire.  Sub  viri  poteftate  eris, 

&  ipfe 
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&  ipfe  dominabitur  tui .  Il  che  interuicne  nelli  huomini  bc 
ftiali3a  cui  dominano  le  cofe  fenfibili .  E  confusione  nell'e- 
conomica quado  l'huomo  è  retto  dalla  donna,perche  fi  co 
me  la  ragione  non  dee  effer'retta  dal  fen(o,cofi  né  l'huomo 
ha  ad  eflcr  retto  dalla  dóna,come  fece  Adamo  che  volle  vb 
bidir'piu  tofto  alla  conforte  che  a  D 1  o,  Quia  audiftì  voce  Gen.3. 
vxoris  tue  plus  quam  me .  nella  politica  è  confufione  quan 
do  il  Signore  è  affretto  ad  vbbidire  al  fuddito  come  inter- 
uenne  a  quel'  Rè  di  Babillonia  che  infettato,  &  brauato  da  Dan'x4« 
fuoi  fudditi  fu  necessitato  dar'loro  nelle  mani  Daniello ,  il 
quale  peropeialoro  fu  incontanente  nonfenza  iniquità 
grandifsima  dato  a  Leoni:  &  come  fece  Pilato,  il  quale  fé 
bene  fapeua  che  i  Giudei  procedeuano  contro  al  Saluator'  Matt.a7. 
noftro  perinuidia,  nondimeno  vinto  dall'arroganza,  &in- 
folenze  loro  pronunziò  contra  l'immaculato  Agnello  l'em 
pia,&  cruda  fentenza.  farebbe  vltimamente  confufione  nel 
la  gierarchia  ecclefiaftica  quando  il  Prelato  haueffe  ad  vbi 
dire  al  fuddito. Secondariaméte  intra  le  paci  reprouate  vna 
♦  è  la  finta,  quale  fu  quella  di  Giuda,  il  quale  fingendo  ftret- 
tifsima  amoreuolezza,&  pace  inucrfo  del  Signor'  Gì  e  s  v, 
baciandolo  lo  tradì ,  &  diede  in  mano  a  nimici .  tale  fu  an- 
cora la  pace  di  Saul  inuerfo  il  Rè  Dauid  quando  fotto  fpe- 
zie  d'amicizia  feguitaua  di  tenderli  nuoue  inlidie  .  In  que- 
fta  guifa,  da  traditore  procede  ancora  Gioab  quando  fot- 
£0  i  veftimenti  celando  taglienti  armi  andato  alla  volta  di 
Amasà  lo  fallito  da  fratello ,  &  mentre  fintamente  lo  ac- 
carezzaua  lo  trapafsò  col  coltello,&  lafciollo  iui  morto.  & 
cofi  fanno  certi  iniqui  che  con  molte  adulazioni  conuerfa- 
no  intra  gli  altri,&al  fine  gli  corrompono,ò  per  odio,ò  per 
preghi,ò  per  danari,ò  per  amore,ò  per  timore,  &  cofi  l'vno 
inganna,&  tradifee  l'altro  fotto  quefta  pace  fimulata ,  Ore 
fuopacem  cum  amico  fuoloquitur,& occulte  ponitinfi-  Gicr.n. 
dias .  l'vltima  di  quefte  dannate  paci  è  fcellerata,intra  quel 
li  che  Ci  vnifeono  infieme  per  adempiere  la  volontà  del  Dì- 
$nonio,&  fanno  intra  loro  (a  dir'cofi  )  la  congregazione  di 
Satanaffo  quale  è  la  pace  che  fi  troua  intra  ladri,intra  giuca 
tori,  vfurai ,  micidiali,  &  liuTuriofiVche  tutti  fi  concordano 

nel 
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nel  mal' fare  come  fecero  Herode,&  Pilato  che  di  nimici 
che  gli  erano  fi  rappacificarono  infieme  nella  morte  del  no 
ftro  Signor  Gii  sv  Christo:  quali  fono  ancora  quel- 
li che  allettano,&  fi  tirano  dietro  i  lor'profsimi  a  mal'opra- 
re,volendo  raccomunicare  tra  di  loro  i  cuori, le  voci  &  l'o- 

Prott.  t.  pere,  Marfupium  fit  omnium  noftrum .  Vengono  quefti  ta- 
li figurati  per  quelle  code  di  Volpi  che  Santone  ftcc  lega- 

Gmd.17.  re  inlìeme,Caepit  trecentas  vulpes,caudafque  earum  iunxic 
adcaudas.  &  per  quelle  fpine  che  s'intrecciano  l'vna  con 

Nwn.i.  l'altra ,  Sicut  fpine  fé  inuicem  complccìuntur  xòc  per  le  lap- 
pe  che  fi  appiccano  l'vna  con  l'altra ,  Lappa"  &  tribulus  &c. 
In  tal' maniera  dunque  quefti  iniqui  fi  concordano  tra  loro 
&  confentono  nella  morte  dell'anima  del  profsimo,  &  del 

Sap.  i.  la  loro  fteffa ,  Opprìmamus  pauperem  iuftum .  &  quefta  pa 
ce  fi  come  in  terra  fi  troua  intra  quefti  fcellerati,  &  in  mare 
intra  Corfali  per  predare,  cofi  in  inferno  abonda  tra  Dimo 
ni  che  cercano  di  fedurre ,  &  tormentare  l'anime .  Quefta 
dannatifsima  conlegazione,  &  pace  ci  infegna  Salamone  a 

Pc"  \  ^cm^are'^  fuggu'e>  ™  ml  ne  ambules  cum  eis ,  &  l'Apofto 
lo  diceua ,  Qua?  participatio  iuftitias  cum  iniquitate  :  &  il 
Profeta  ne  ammoniua  ad  vfeire  della  loro  conuerfazione , 

©ier.  jo.  Recedite  de  medio  Babylonis,de  terra  Chald^orum  egre- 
dimini .  Ma  la  pace  ottima,  &  che  fi  dee  proccurare  è  non 
folamente  diuerfa  dalle  fuddette,  ma  anco  totalmente  con 
traria .  la  quale  fimilmente,  &  di  più  forti .  Impercioche  1? 
prima  che  è  tra  Dio,  &  l'huomo  è  dall'anima  goduta  quan- 
do la  effeguifee  il  voler'di  quello,ne  è  in  mortal'colpa .  per 
che  chiunque  in  tale  flato  fi  troua  è  inimico  di  Dio,  & 
quanto  a  fé  guerreggia  con  la  Maeftà  fua,  &  quanti  peccati 
e'eommette  fono  tante  armi  per  contraltare  a  quella,&  of- 
fenderla, onde  refta  diuifo,  &  feparato  da  effo  fommo  be- 

Efa.  S9>  ne  5  Peccata  vcftra  diuiferunt  inter  vos  &  Deum  veftrum . 
Si  che  ogni  volta  che  altri  pecca, quanto  a  fé  vccide,&  cro- 
cifigge Christo,  il  quale  ne  prende  dolor"  grandifsi- 
mo,veggendo  andar'in  perdizione  i'anima,per  la  cui  falute 
volle  egli  morire,a  cui  ha  conferite  molte  grazie,  &  doni,a 
cui  anco  ha  preparata  la  gloria,  la  quale  incredibilmente 

ha  ama-  ' 
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ha  amata ,  &  con  immcnfo  dolore  cerca ,  &  ricomperata . 
Con  grande  ftudio  dunque  fi  dee  cercare  quefta  pace  del- 
la città  dell'anima,  Quirite  pacem  ciuiratis,  &  Dauid  di-  G]er  I0# 
ceua,  Rogate  qux  ad  pacem  flint  Hierufalem.  Fu  quefta  pa   Salati. 
ce  portata  da  Giesv  Christo  quado  venne  nel  mon 
-do,Interrapaxhominibus  bonevoluntatis.  quefta  infe-   Luc,r# 
gnò  predicando ,  Loquebar  pacem  de  te .  quefta  imprime 
uà  riprendendo,  Pacem habeteintervos.  quefta offerfe a   Mar^ 
difcepoli nella Rcfurrezione , Pax  vobis. quefta lafciò nel-   Luc.vit. 
l'Afcenfìone^,  Pacem  meam  relinquo  vobis .  quefta  ricerca   Gl0I4. 
nella  cofeienzà  del  peccatore,Facì:us  eft  in  pace  locuseius.    s.    „ 
quefta  conferifee  al  peccatore ,  conferendoli  la  Tua  grazia , 
&  quefta  ci  darà  nella  futura  gloria  co  fanti  Angeli  fenza 
conprarietà  veruna,  di  quefta  parlando  Agoftinodiceua,   Serm.t.aiii 
che  chi  non  ha  la  pace  del  cuore,  della  bocca,  &  dell'opera     Hcrcm"i» 
non  debbe  effere  detto  Chriftiano .  Se  Caino  haueffe  hauu 
to  la  pace  del  cuore,  non  farebbe  rouinofamente  infuriato 
contro  al  propio  fratello  Abèl .  Se  AfTalòn  hauefle  hauu- 
»to  la  pace  in  bocca  non  haurebbe  impugnato  il  fuo  padre . 
Se  Giuda  haueffe  hauuto  la  pace  nell'opera  non  farebbe 
ricorfo  ,  &  rifuggito  alcapeftro  .  Ma  affai  fono  nomina- 
ti Chriftiani  che  non  hanno  la  pace  del  cuore,  della  boc- 
ca, &  dell'opera .  Percloche  e'non  amano  con  tutto  il  cuo- 
re  Iddio,  hanno  la  bocca  piena  di  beftemmie,  &  di 
maladicenze,&coH'opera  commettono  molti  furti, ho- 
micidij ,  rapine ,  &  carnalità .  Onde  tutti  coftoro  fono  fal- 
lì Chriftiani  non  hauendo  pace  con  Christo,  anzi  fen- 
do collegati  coH'auuerfario  di  quefto,  di  cui  ancora  fegui- 
,  tano  l'opere,  &  lo  imitano  come  Padre,   Vos  ex  patre  gìo.j. 
Diabolo  eftis,&  defideria  patris  veftri  vultis  facere .  &  per 
contrario  quelli  che  feguitano  le  virtù,&fi  attengono  da  vi 
zij  fono  figliuoli  di  Dio,  &confegucntemente  pacifici, 
hauendo  pace  con  la  Maeftà  eterna ,  Qui  pofuit  fines  tuos  Sa1,  I47# 
pacem  :  &  egli  fteffo  diceua,  In  me  pacem  habeatis,  In  mun 
do  preffuram  habebitis .  La  feconda  pace  buona  è  intra  gli  gìo.i*. 
Angeli,&  gli  huomini, intra  quali  auanti  all'incarnazion'di 
Christo  era  nimicizia  come  tra  cittadini  di  città  con- 

Z  trarie, 
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trarie,vna  delle  quali  era  quefta  regione  mondana, i  cui  cìt 
tadini  erano  tutti  gli  huomini.  L'altra  era  il  paradifo,che  p 
cittadini  haueuafolo  gliAngeli. Quefta  nimicizia  fu  figura 
ta  nella  difcordia  ,&  contrarietà  che  fu  in  tra  Babillonia,& 
Gierufalèm.  Impercioche  Babillonia  è  interpretata  città 
di  cófufìone.  perche  già  gli  Angeli  perfeguitauano  gli  huo 
mini,  come  fi  vede  dell'Angelo  chcpercoffe  fettantamila 
perfone,&  in  quello  che  percoffe  Sennacherib,&  in  quello 
che  piagò  l'Egitto,  &  i  primogeniti  di  quella  regione .  Ma 
venendo  il  Signore  in  carne  gli  Angeli  fi  pacificarono  con 
i'huomo,&  gli  annunziarono  la  pace,  però  eli  Christo 
Efc.z.  hebbe  a  dire  l'Apoftolo  ,  Ipfe  eft  qui  fccit  vtraque  vnum . 
Percioche  fi  come  gli  vnì  la  natura  humana  alla  diuina,cofì 
rappacificò  gli  Angeli,&  gli  huomini,  onde  elio  Paolo  fog 
giunge  che  Christo  euangelizzò  la' pace  a  quelli  che 
fono  vicini  intendendo  delli  Angeli ,  &  a  quelli ,  che  fono 
difcofto,intendendo  delli  huomini  che  all'hora  erano  lon- 
ginqui,&  lontani  da  Dio.  E  bene  da  confederare  che 
quefta  pace  è  dalli  Angeli  annunziata  a  quelli  che  fono  di 
buona  volontà.  All'efleredi  buona  volontà  fi  ricercano 
molte  cofe,  &  prima  che i peccati  paffati  difpiaccino  alla 
volontà  noftra;  Secondariamente  che  altri  proponga  di  no 
ne  commetter'in  auuenire;  delle  quali  due  condizioni  heb 

Giob.3*.   be  a  dire  Giob,Vnum  locutus  fum  quod  vtinà  no  dixiilèm: 

&  alterum  quibus  vltra  non  addam.  Nel  terzo  luogo  che  la 

volontà  habbia  in  odio  le  male  opere,&  ami  le  buone ,  Di 

*  43'   lexifti  iuftitiam  &  odifti  iniquitatem .  In  oltre  che  l'huomo 

habbia  l'effetto  della  carità  verfo  del  profsimo ,  perche  co- 

i.Gio.3  me  bene  ne  accerta  il  diletto  difcepolo  Giouanni,Chi  non 
ama  effettualmente,&  con  l'opere  i  fuoi  profsimi,  anzi  a  bi 
fogni  di  quelli  ferra  le  propie  vifcere,nó  ha  in  fé  la  vera  ca- 
rità di  Dio,  Clauferitvifcerafuaabeo,quomodochari 
tas  Dei  manet  in  eo  ?  Appreffo,volontàbuona  ha  colui  che 
ama  più  le  cofe  celefti  che  le  terrene ,  &  parla ,  &  penfa  più 
delle  fuperiori  che  di  quefte  balle ,  Si  quis  diligit  mundum 
non  eft  charitas  patris  in  eo.Aggiugnefì  alle  cofe  dette  che 
neceffario  ò  ancora  amare  più  il  Creatore  che  fé  fteffo,  Qin 

perdi- 
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perdideritanimamfuamproptermeinuenicteam.  Vltima  ..  M 
mente  ali  hora  e  buona  la  volonta,quando  facilmente  11  ri- 
duce al  volere,  &  a  precetti  del  fuperiore,  conformandoci 
al  Signor'  Giesv  chediiTe,  Nonmca  voluntasfedtua  Locai. 
fìat .  La  terza  pace  è  quella  che  l'hiiomo  dee  hauer'  feco  me 
defìmo,&  qfta  è  cóftituita  intra'l  fenfo,&  la  carne,intra  cui 
fi  troua  gran'cótrafl:o,&  guerra ,  Caro  enim  concupifeit  ad 
uerfusfpiritu^fpiritusautemaduerfuscarnem.&  quefta pa  a  f" 
ce  cófìfte  nell'vbbidire  la  parte  inferiore  alla  fuperiore .  Di 
qui  è  che  digita  fono  priui  gli  heretici ,  &  gli  feifmatici  che 
declinano  dalla  verità, &  dalla  fantafede,&  feguitano  l'in- 
fedeltà, &  la  falfità .  Somigliantemente  mancano  di  quefta 
pace  nobilifsima  tutti  coloro  che  feguono  lafenfualità  in 
luogo  della  ragione,&  elfeguifcono  l'opere  della  carne,  & 
del  Diauolo,&  non  dello  fpirito,ò  di  Dio.  Etbreuemé 
te  mancano  di  effa  quelli  che  (tanno  in  mortai' colpa  :per- 
cioche  coftoro  fecondano  il  fenfo,&  la  carne  ;  &  non  la  ra- 
gionerò lo  fpirito:  &  cofi  fono  fuori  della  grazia  diuina . 
•Godonla  per  tanto  i  fedeli  giufti  che  in  grazia  di  Dio  fi 
trouano,&  fuori  de'lacci  delle  mortali  colpe .  Et  per  moki 
fegni  può  altri  conofeere  di  bauere  in  fé  qfta  perfettidìma 
pace:  il  primo  de  quali  è  la  pazienza  :  Perche  gran'fegno  di 
pace  è  quando  altri  fopraprefo  da afpre  malattie,  ò  dalla 
morte  de  rìgliuoli,&  de  più  cari  paréti, &  amici,  ò  dalla  per 
dita  de  beni  temporali,dellihonori,&  delle  dignità,òqua- 
do  orfefo  nella  fama,ò  altramente  oltraggiato,  &  ingiuria- 
to,&  in  fomma  in  ogni  auuerfità  fopporta  con  animo  tran- 
quillo, laudando ,  &  benedicendo  con  Giòb  il  fanto  nome 
,  del  Signore ,  Dominus  dedit,  Dominus  abftulit .  Seconda  Giob.r. 
riamente  è  fegno  di  hauere  nell'anima  quefta  tranquilla  pa 
ce  il  dolerli  deH'offefe,&  ingiurie  fatte  all'altifsimo:  &  del- 
la perdita  dell'anime  de  profsimi  :  orar'per  loro,  ò  coll'opc 
re  della  penitenza  fodisfare  per  quelli ,  accioche  colui  che 
allumina  ognihuomo  che  viene  nel  preferite  mondo  gii 
fcorga  colla  luce  fua,  onde  e'fi  partino  dalle  inique,  &per- 
ucrfe  ftrade,&  entrino  nelle  pie,&  giufte.Non  mediocre  fé 
gno  duhauere  quefta  pace  è  l'amare  quelli  che  inimicheuol 
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mente  ci  hanno  offcfo.-fpargere  per  loro  alla  diuinaMaeftà 
molti  prcghi,fouuenirli,&  difenderli  da  pericoli  chee'por 
tano  mafiimamcnte  perle  ingiurie  fatteci  :&bifognando 
ftar' parati  a  porre  eziandio  lapropia  vita  per  falute  loro, 
fenza  perdita  però  della  fallite  propia .  In  oltre  è  fegno  di 
pace  l'infegnare  la  verità,&  difenderlarporre  i  beni  tempo- 
rali ,  &  la  propia  vita  per  la  verità  della  fede  ortodoffa ,  & 
cattolica  :  &  amando  Iddio  fopra  tutte  le  cofe  ,  tutte  a 
lui pofporle:  adempiere  ifuoi  precetti: ne  fare ftimadel- 
Sai.  n8.  ]e  cofe  mondane , Pax  multa  diligentibus  legem  tuam.  Ma 
non  baita  giàl'hauere  quefta  pace  monaftica  :  anzi  è  molto 
neceffario  sforzarti  di  conferuarla,&  mantenerla:  al  che  fa- 
re giouano  affai  cofe;  &  prima  che  l'anima  conofea  la  brut- 
tura J'immondizia,&  l'abominazione  delle  colpe  commefe 
fé,  la  quale  come  adultera  al  fuofpofo  Christo  viene 
dalla  cofeienza  rimorfa,  a  cui  per  bocca  di  Gieremia  dice- 
Cl€r-  3-     uà  egli  ftefio ,  Tu  fornicata  es  cum  amatoribus  multis .  Im- 
percioche  qualunque  volta  l'anima  pofponea  Dio  al- 
cuna creatura ,  commette  adulterio .  L'anima  dunque  per 
non  hauere  a  patire  quefto  rimorfo  di  cofeienza,  &  ver- 
gogna di  peccato  lì  aftiene  da  quello:  &  in  tal'guifa  fi  con- 
ferua  in  quefta  fanta  pace .  Secondariamente  è  neceffario  il 
SaLjo.     dolore,  Corcontritum&humiliatumnondefpicies.  Im- 
percioche  il  peccato  ci  fa  perdere  Iddio,  &  percontra 
rio  la  contrizione,&  il  dolore  lo  ci  fa  ritrouare  .  Nel  terzo 
luogo  fi  ricerca  l'horrore,  &  l'odio  del  peccato  :  percioche 
l'animalo  dee  aborrire,&  fuggire  molto  più  che  non  fi  fug 
gè  vnacofa  morta, &  fetida, ò  veramente  otfenfiua5&  vcle- 
nofa,  Quafi a facie colubri  fuge peccata,  in  quefta guifa 
procedendo  l'anima  fenza  peccato  fi  ripofain  pace .  Di  più 
fa  meftiero  vfare  molto  rigore,  &aufterità  circa  il  propio 
corpo,&  fenfi,che  noi  gli  domiamo,&  fottoponghiamo,  al 
lo  fpirito,  &  alla  ragione ,  accioche  e'non  ricalcitrino ,  Ca- 
Cor.5».     fligo  corpus  meum  &  in  feruitutem  redigo:&  in  quefto  mo 
do  nella  noftra  anima  regna  la  pace,  &  non  la  guerra ,  &  ira 
quefto  modo  fi  conferua .  Ne  meno  è  vtile,  &  neceffario  a 
tal'negozio  >  che  l'anima  virilmente  cammini  per  la  ftrada 
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delle  virtù .  percioche  fé  bene  quella  via  nel  principio  e  al- 
quanto difficile,&  faticofa:  tuttauolta  mercè  della  confue- 
tudine  diuien'facile:  &  di  ciò  habbiamo  l'effempio  in  mol- 
ti ferui  di  Dio,  acuile  vigilie,  rorazioni,&cilicci,le  di* 
fcipline,&  l'altre  aufterità  fono  facili  :&infiemementehab 
biamo  a  refiftere  a  vizij  con  gran'cuore,  &  animo  potente , 
&  feguire  la  ftrada  delle  virtù  :  &  in  tal'modo  fi  ha  la  pace  : 
cofi  fece  Maria  Maddalena  che  nel  diferto  flette  in  peni- 
tenza afprifsima  molti  anni,cofi  molti, &  molti  altri ,  Virili 
teras>e,conforteturtuum.  Fa  anco  dimeftierohauerein  SaU*- 
odio  la  propia  vita  per  Dio,  &  non  feguitare  quelle  co- 
fe  che  fono  contrarie  ai  fantifsimo  volere  di  quello:&  non 
confentire,anzi  contrariare  al  mondo,  alla  carne,  &  a  defi- 
<-derij  del  corpo,  quando  e'non  fono  conformi  alla  volontà 
diuina:  a  quali  nimici  chi  non  acconfentirà,goderàle  fopra 
dette  paci .  Vltimamente  non  gioua  poco  a  ciò  ottenere , 
&  conferuare,  la  difcrezione  fendo  obligo  noftro  procede 
re  in  ogni  cofa  difcretamente .  Impercioche  egli  fi  dee  do- 
minare cofi  la  carne  che  la  poffa  condurre  ad  effetto  l'opere 
dello  fpirito .  Onde  chi  fi  affliggeffe  tanto  che  e'non  potef- 
fé  adempiere  i  precetti  diuini,  errarebbc  grauemente ,  Ra-  Rom.i». 
tionabile  obfcquium  veftrum .  A  quefto  progofito  hebbe  a 
dire  il  gloriofo  Apoftolo  Giouanni  nell'Apocalifsi,  Datus 
eft  mihi  calamus  fimilis  virge ,  &  dixit  mihi  furge  &  metire  AP0C*XI«: 
templurnDei:  volendone  in  quefte  parole  lignificare  che 
con  la  difcrezione  habbiamo  a  mifurare  il  tempio  di  Dio' 
che  è  l'anima:  accioche  tutte  le  cofe  fi  faccino  difcretamen 
te.  Onde  nella  vecchia  legge  tutti  ifagrifizij  fi  condiuano 
,  col  fale  :  lignificandone  in  tale  atto ,  che  in  tutte  le  noftre 
azionici  debbiamo  feruire  della  difcrezione.  L'vltimapa 
ce  è  la  politica,quella  cioè  che  dee  effer'intra  cittadini,che- 
Tvno  ami  l'altro ,  fecondo  la  virtù ,  &  bontà  5  fendo  noi  in 
Christo  tutti  i  fratelli.  Ricercafi  innanzi  tratto  a  que- 
fta  pace  il  portare  vna  piacompafiione  alii  altri ,  Quis  infir  z-Cor-lt'' 
matur,  &  ego  non  infirmor,  quis  fcandalizatur,  &  ego  non 
vror  ?  &  con  ogni humanità  correggerli  quado  gli  errano , 
odiando  il  vizio?&  non  la  perfona  3  Gaudere  cum  gauden-  Rom.i*. 
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tibuSjflere  cum  flentibus ,  né  nuocerli  in  parole,nè  in  fatti: 
anzi  in  tutte  lecofe  hauerne  mifericordia,  Iudicium  fine 

Giaci,  mifericordia  illi  qui  nò  facit  mifericordia.Secondariamen 
te  fi  meftiero  volendo  godere  qfta  pace  co  proffimi  noftri 
che  ci  rallegriamo  delle  profperità,  &  cótenti  loro,fi  come 
del  nafeimento  di  Giouanni  Batifta  lì  rallegrauano  con  Eli 
fabèt  i  vicini  e'parenti:  &  per  contrario  l'inuidie  de  cittadi 
ni  diftruggono  1  e  città .  Fa  anco  di  meftiero  fopportare  ca- 
ritatiuaméte  idifctti,&  l'imperfezioni  l'vno  dell'altro,  Sup 

Efc         portantes  inuicé  incaritate.  Ricercali  di  più  il,benigno  par 

prou.  ij.  lare,  Lingua  placabilislignu  vita?,qu£auté  immoderata  eft 
conteret  fpiritu  :  percioche  le  lingue  ferpétinc,  &  mendaci 
nuocono  troppo  :  &  però  gioua  affai  lo  (chifare  le  detrazio 
ni, le  mormorazioni,l'adulazioni,le  difséfioni,&  il  feminar* 
zizanie  •>  dalle  quali  perlifere  lingue  è  da  pregare  ftrettifsi- 
maméte  col  Profeta  il  Signore  Dio  che  ci  liberi,  Dnelibe 
l19'  ra  anima  meam  a  labijs  iniquis,&  a  lingua  dolofa.E  obligo 
noftro  ancora  rendere  a  ciafeuno  l'honore  che  gli  fi  cóuie- 

Rom.  u.  ne5  Honore  inuicem  preueniétes:  &  conuerfare  pacificarne 
te  l'vn'con  l'altro,  Si  fieri  poteft  quod  ex  vobis  eft  cu  omni- 

Rom.  u.  j3US  hominibus  pac£  habentes. Accumula,&  aduna  infieme 
quefta  pace  politica  tutti  gli  altri  beni .  Percioche  doue  ef- 
fa  regna  vi  è  abondanza  delle  cofe  fpirituali,  delle  corpora 
li,  &  delle  temporali,  di  danari,  &  di  grafeie  :  quiui  fono  in 
vigore  le  virtù,&  gli  ftudij  delle  lettere ,  Habeto  pacem,  & 

Giob.n.  per  hec  habebis  frudhis  optimos.  Elfa  conferua  i  beni.i  qua 
li  fé  copiofamente  fulfero  in  alcuna  città,  no  però  fi  potreb 
bero  fenza  lei  conferuare  molto  tempo:  anzi  fempre  ftareb 
bero  in  pericolo  grandifsimo,&  in  precinto  di  perderfi.  Ec 
nulla,ò  poco  gioua  hauere  copia  di  beni,  abondanza  di  rie 
chezze,  di  figliuoli,  di  parenti,  &  di  amici,  &  non  gli  poter' 
godere  quietamente,&  pacificamente:  ma  con  trauagli,liti 
gi,odij,inuidie,rancori,&  guerre.E  ampliatiua  di  beni  que 
fta  pace,  perche  regnàdo  effa  lì  fanno  molte,&  diuerfe  mer 
canzie  in  terra,&  in  mare:  doue  al  tempo  di  guerra,i  popò-» 
li  comunemente  fi  ritirano  da  traffichi,&  da  negozij ,  onde 
feguita  la  fame>Sc  la  careflia  d'ogni  bene .  Vltimamete  fi  co 
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me  l'anima  intellettìua  da  la  vita  al  corpo, &  a  tutte  le  mem 
bra,  a  quello  vnite,  &  conlegate  .-le  quali  fé  dal  corpo  fuf- 
fero  feparate,non  farebbero  viuificate  da  leirper  fomiglian 
te  modo  la  pace  viuifica  la  attardando  vita  quicta,tranquil 
la,&  gioconda  a  cittadini  che  fono  concordi,&  che  ftanno 
vniti  infieme  :  che  quando  ftanno  feparati  per  odio,  per  di- 
fcordia,  &  per  guerra  reftanopriui  d'ogni  tranquillità  ,& 
giocondità ,  &  letizia ,  &  di  quefta  dolcifsima ,  &  pacifica 
vita:  Laquai'fiproccuracolbene  oprare ,& sfuggire ivi- 
zij,&  le  imperfezioni,  Quiseft  homo  qui  vultvitam&c.   sai.??, 
inquire  pacem,&perfequere  eam.  L'altra  pace  è  l'eco- 
nomica, &  è  tra  quelli  che  habitano  in  vna  cafa  medefima  > 
com'  è  l'huomo,  la  donna,i  figliuoli,e'fcrui. Quefta  pace  era 
-*lal  Salmografo  bramata,Fiat  pax  in  virtute  tua,Viene  que    Sal« I2  r« 
ita  pace  perturbata,  fi  dalla  fuggendone  diabolica,  da  cui 
infiggati  i  cohabitanti  fi  impugnano  l'vno  l'altro ,  né  fanno 
conuerfare  infieme  :  &  fi  dalla  malizia  quando  vno  di  loro 
per  confeguire  quanto  ha  in  animo ,  artataméte  tiene  tutta 
ja  cafa  in  fuoco,&  fiamma,&  in  litigi),  inftigato  molte  vol- 
te^ configliato  a  tali  fcompigli  da  compagni,  ò  amici  che 
in  ciò  errano  tanto  grauemente  che  la  fcrittura  gli  annoue 
ra  intra  quelli  che  fono  odiati,&deteftati  da  Dio,  Eum 
qui  feminat  interfratres  difcordias.  Ilmedefimo  effetto   Prou.6. 
partorifce,òl'inuidiad'vnaparte,che  vede  l'altra  profpera- 
ta  più  di  fe,ò  in  figliuoli^  in  flato,  ò  in  riputazione:  ò  vero 
la  fuperbia  quando  prefontuofamente ,  &  con  alterezza  la 
donna  vuole  fuperar'  i'huomo,ò  il  feruo  il  Signore,  ò  il  mi- 
nor' fratello  il  maggiore .   La  prodigalità  ancora  genera  il 
,  medefimo  inconueniente  quado  vno  difsipa  in  conuiti ,  in 
meretrici,in  caualli,in  giuochi,in  veftiri  fuperflui5&  in  com 
pagni,  &  confeguenteméte  da  gran'perturbazione  alli  altri 
a  quali  piace  procedere  moderatamente ,  &  come  cornite- 
ne .  alle  quali  tutte  cofe  fi  aggiugne  la  poca  riuerenza  che  i 
figliuoli  portano  a  genitori,  &  i  minor' fratelli  a  maggiori, 
mediante  la  quale  fa  meftiero  poi  che  quefta  nobilissima , 
&  ibauiflìma  pace  venga  violata,  &  contaminata  .  Di  tutte 
queftejantepaci  fu  copiofifsimo  il  beato  Domeni  co  : 
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percioche  prima  col  Tuo  Creatore  fu  egli  largamete  pacìfi- 
co, amandolo  feruentemétc,non  fi  contraponendo  al  vole 
re  di  quel!o,camminando  feco  quietifsimamente  per  tutte 

itoU.  le  Tue  ftrade, In  pace  &  equitate  ambulauit  mecum,  &  con 
fomma  obedienza  adempiendo  i  precetti ,  &  configli  fuoi 

Ecci.41.  per  lo  immenfo  amore  che  gli  portaua,  DilexitDominum 
qui  fecit  illum .  Et  di  vero  che  con  gran  ragione  dee  ogni 
huomo  ad  imitazione  di  quello  Tanto  portarli  amor  gran- 
difsimo,perche  gli  è  fommamente  buono,  Nemo  bonus  ni 
fi  folus  Dominus .  fi  che  dimoftra  faper  male  la  regola  del- 
l'amore chi  non  ama  lui  ìbpra  ogni  cofa  come  il  fapientif- 
fimo  Domenico  fece  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita. 
Habbiamo  ancora  molta  cagione  d'amarlo,  rifpetto  alli 
affai  benefizij  che  ad  ogni  punto  deriuanoanoi  dalla  fua. 
benefica  mano,  la  quale  fé  egli  ritiraffe  punto  non  potrem- 
mo perfeuerare  in  vita  pure  vn'momento  di  tempo .  Orane 

Giaci,  datum  optimum,  Oltre  che  quelli  che  non  l'amano,  fono 
nulla,  Sicharitatem  nonhabuero  nihilfum.  Secondaria- 
mente co  fantiAngeli  fiamo  certi  che  gli  hebbe  tranquil- 
la pace  nell'hauere  egli  menata  vita  Angelica,&  nell'eifere 
perfeuerato  tutti  i  fuoi  giorni  in  purifsima  verginità,  la  qua 
le  ha  con  gli  Angeli  affinità  non  picciola  .  Et  ben'dimoftra 
rono  efsi  celefti  (piriti  di  effere  fuoi  domeflici,  &  amoreuo 
li  quando  trouandofi  egli  in  Bologna  nel  fuo  Monafterio , 
&  fendo  venuta  l'hora  del  mangiare ,  ne  hauendo  con  che 
cibarfi  fi  collocò  a  menfa  con  tutti  i  fuoi,fperàdo  che  la  be- 
neficenza di  colui  che  fomminiftra,  &  prouuede  il  vitro  al- 
li vccelli,  &  alli  altri  animali,  haueffe  a  prouuedere  loro  li- 
beralmente .  né  fu  defraudato  di  tale  fperanza .  Impercio- 
che  incontanente  comparfero  quiui  viabilmente  due  fanti 
Angeli  in  forma  di  giouinetti  bellifsimi  che  difpenfarono 
a  tutti  copiofamente  del  pane  di  tal'bellezza,&  perfezione 
che  bene  fi  feorgeua  di  che  canoua ,  &  di  che  difpenfa  era 
vfcito.Somigliantemente  dimofirarono  altra  volta  efsi  fan 
ti  Angeli  quanta  pace,  &  conlegazione  glihaueffero  con 
quefto  benignifsimo  padre,  &  di  (tare  preparati  alla  difefa 
di  quello:  quando  foprauenendo  nel  fuo  Monafteriadi  £0 
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logna'dotieglihaueuafrefcamente  conceduto  il  Tanto  ha- 
bito  ad  vn'perfonaggio  di  gran 'condizione3&  qualità,buo 
na  quantità  d'armati  per  v fare  violenza  a  quei  venerandi 
,padri,i  quali  tutti  tremanti,  &  paurofì  riferirono  a  lui  il  fuc 
/  ceffo,  diede  loro  la  medefìma  rifpoftacheaGiczi  haucua 
molto  innanzi  data  il  Profeta  Helifeo,  confortandolo  a  no 
•temere  per  lo  foprauuenuto  efercito ,  dicendoli  che  haue- 
ua  molti  più  in  fua  compagnia  che  non  erano  gli  auuerfa- 
rij , Noli  timere  :  plures  enim  nobifeum  funt quam cum  ip-   4.Rc.& 
fis ,  intendendo  delli  Angeli  fanti,i  quali  fi  come  già  erano 
flati  fìcurifsima  guardia,&  difefa  ad  Helifeo,&  a  Giezi,cofi 
all'hora  raffrenarono  talmente  l'impeto,  &laprefonzione 
di  quelli  iniquiche  entrati  la  dentro,  pieni  di  terrore,  &  di 
Jpauento, fenza  accorgerli  della  cagione,non  hebbero  ardi 
re,  nèpoffanza  di  tentare cofa alcuna  contra  quella  bene- 
detta religione.  Nel  terzo  luogo  moftrò  di  hauere  in  fé  ftef 
fo  fomma  quiete,&  pace,percioche  e'teneua  in  freno  la  feti 
fualità,  facendola  vbbidire  alla  ragione:  abondaua  di  vera, 
.&  ferma  fede,  non  finta,  né  debole:  d'alta  fperanza  de  beni 
eterni,di  cui  mancano  coloro  che  s'affaticano  £  guadagni, 
ò  honori  temporali: cftcndeuaiì  la  carità  fua  per  fino  alli  ini 
mici:  il  fuo  cuore  era  pieno  di  mondizia,&  la  fua  lingua  ló- 
tana  dalle  parole  oziofe,&  nociue,non  mcntendo,non  de- 
traendo ne  ingiuriando  alcuno ,  Si  quis  in  verbo  non  offen 
dit,  hic  perfectus  eft  vir .  &  finalmente  in  tutti  i  fuoi  penfie-  Guc  $• 
ri ,  &  azioni  era  tanto  humile  che  non  fi  prendeua  occafio- 
ne  alcuna  d'inquictaru".  Finalmente  foprabondarono  in  lui 
le  due  vltime  paci  economica,  &politica,  nelle  quali  heb- 
,  be  largo  campo  di  fpaziare  in  dimoftrandofì  affabile,  &  be 
nigno  nella  conuerfazione  efteriore,  che  fendo  egli  beni- 
gno nel  cuore,facilmente  fi  moflraua  benigno  nella  bocca, 
&  nelle  parole,  Exabundantiaenimcordis  osloquitur.     Matti». 
Quefta  benignità  è  di  molta  virtù,&  ci  acquifta  grazia  affai 
appreffo  de'popoli ,  Patientialenietur  princeps,  &  lingua 
•Biollis  frangit  duritiem,  &  Éfaia hebbe  a  dire,Dedit  mi  Do  Prou-2?- 
minus  linguam  eruditam  vt  feiam  eum  quilapfus  eftrepa-  Efa 
raJ£  verbo.  Moftrofsi  ancora  al  mondo  affabile  ,&  beni- 
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».  Cor.?.  &no  ne  ^ttl  5  Hilarem  datorcm  diligit  Deus  ,  &  tutto  dol- 
ce, &  foaue  ne  gefti,  &  modi  cioè,nella  conuerfazione  do- 

Efe.4»  meftica,&humana,  Eftote  inuicem  benigni,  gratia,con- 
uerfatione,&  vira .  In  quefta  conuerfazione  humana  è  diffi 
cil'cofa  che  tal'hora  non  nafca  qualche  fcandolo  ,  ò  piccio- 
lo,© gì  ande,ò  per  i'ignoranza,ò  per  la  fragilità,  ò  per  la  ma- 
lizia che  regnano  nel  prefente  fecole  fi  che  d'innumerabi- 
li  laudi  è  degno,  &  merita  di  effere  incredibilmente  magni 
fìcato  il  beato  Domenico  che  con  magnanimo,&  traa 
quillo  cuore  feppe  fopportare  non  pure  l'imperfezioni,  ma 
i  difetti,  &  infulti  delli  altri ,  il  quale  atto  è  di  tanto  merito 
che  l'Apollolo  ci  efplicò  in  tal' modo  adempierli  la  legge 

GaU.  dì  Chr i sto,  Alter alterius onera portate,&ficadimple 
bitislegem  Christi.  DimoftrauaeglielTereardentif- 
fìmo  l'afTetto  fuo,&  conftantemente  non  curare  le  villanie, 
&  oltraggi,quando  col  cuore,colla  bocca,&  coll'opere  per 
donaua  né  fentiua  le  graui  ingiurie,  le  grandi  infamie,  gli 
fcherni,le  detrazioni,  &  perfecuzioni  che  da  peruerfi  here- 
tici  ad  ogni  punto  gli  conueniua  fperimétare,&  fortemen- 
te le  to!leraua,feguédo  in  quello  la  fanta  dottrina  Apofto- 

-f  lica,  Eftoteinuicembenigni,mifericordes,donantesinui- 
cemficutDeusincruce;&feguendoil vero Macftro  Gii 
iv  Christo,  il  quale  chiamato  ftolto,furibondo,idio- 
ta,  diuoratore  di  cibi,  beuitore  di  vino,  feduttore  di  popo- 
li,trafgreditore  della  legge,  beftemmiatore,  indemoniato, 
&  in  mille  altre  maniere,&modi  infamato,&  da  quello,tor 
mentato,&  pollo  in  Croce  non  folamente  perdonò  a  croci 
fìiTori,ma  pregò  per  loro,  infiammandone  i  noftri  affiderati 

l*'-»3*  cuori  col  fuo  ellempio,  Pater  dimicìe  illis.  La  qual'benigni 
tà  ancora  fi  moftrò  ecceffiua  in  elfo  gloriofo  Domeni- 
c  o  quando  partendofi  da  lui  vn' giorno  tutti  i  Tuoi  difee- 
poli  eccettuati  tre  che  vollono  rimaner* feco,  fenza  punto 
turbarli ,  &  funge  da  ogni  fdegno  dimandò  benignamente 
ancora  quelli  fé  da  lui  partire  fivoleuanoracuivnodilor' 
rifpofe.  Sia  da  noi  lontano  il  lafciare  ileapoperfeguirei 
piedi,  dandoli  quali  quella  medcfimarifpoftachealSalua- 

€k>b.*.  tor'noflro  datahauea  il  Prencipe  delli  Àpofìoli  Pietro  in 

nome 
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nome  di  tutti  &  dodici,quando  Iafciato  da  molti  de  Tuoi  di 
fcepoli  fcandalizzati  per  la  Tua  alta  dottrina  che  non  inten- 
deuano,gli  interrogò  fé  ancora  efsi  lo  voleuano  lafciare, 
Domine  ad  quem  ibimus  i  Verba  vita?  alterna?  habes .  Con  LOt  * 
uiene  meritamente  a  fanti  huomini  quefta  honorata,  &  be- 
nigna conuerfazione  efteriore:  la  quale  e  in  e/lì  vn'certo  ne 
ceìfario  ornamento.Sono  i  fanti  huomini  nelle  fante  fcrittu 
re  affo  mi  2  li  a  ri,  a  cieli,  &  però  deono  effere  eccellentemen- 
te ornati,  percioche  Iddio  adornò  tutte  le  parti  dell' v- 
niuerfo ,  eccettuato  però  l'inferno,  &  i  più  belli  ornamenti 
diede  al  cielo .  fi  che  conuenendo  a  fanti  huomini  la  nomi- 
nanza di  cielo,  farebbe  cofa  difdiceuole  che  non  fuffero  or 
natimarauigliofamente  oltra  gli  altri,  Spirituseiusorna*  Giob.ii, 
xùt  ccelcs,dice  Giob.intédédo  de  fanti  huomini, i  cui  orna- 
menti quafi  lucenti  ftelle  fono  le  grazie,&  le  virtù,  &  la  per 
fetta  conuerfazione  efterna .  In  oltre  fono  comparati  a  tem 
pli ,  Templum  fanélum  Dei  quod  eftis  vos .  A  templi  con-  l-Cor.*| 
Uiene  effere  adorni  nonfolamentc  didentro,  ma  di  fuori 
ancora;  &  per  quefto  le  fante  imagini  fi  veggono  effigiate 
ne  portici,  onde  fi  entra  ne  templi.  Siche  eflèndo  i  fanti 
huomini  templi  di  Dio,  meritamente  hanno  ad  effere 
adorni  efteriormente ,  Ornauerunt  faciem  templi .  Sono  vi  i.Mac-4» 
timamente  i  fanti  huomini  vafi  di  Dio:  peròfei  vafi,in 
cui  fi  miniftra  alli  Imperadori,  &  a  gran  Prencipi  fono  belli 
dentro  ,6tdi  fuori ,  meritamente  i  vafi ,  in  cui  fi  miniftra  al 
RòdeRèhannoadeffer'bellifsimi,&interiormente,&efte 
dormente .  Però  il  fanto  huomo  è  dal  fauio  nominato  Va- 
fo  d'oro,  ornato  d'ogni  preziofa  gioia ,  Tamquam  vas  auri 
folidum  ornamentum  omni  lapide  preciofo.  Aggiugnefi  EccI,'°' 
a  quefto  che  la  conuerfazione  efteriore  fi  chiama  vefta.  De 
ponite  vos  fecundum  priftinam  conuerfationem  veterem 
hominem  qui  corrumpitur  fecundum  defìderia  erroris ,  re-  e* ** 
nouamini  autem  fpiritu  mentis  veftrae  &  induite  nouum  ho 
minem.  ondeveggiamo  chela  conuerfazione  nuoua,& 
recchia,&  cofi  ogni  conuerfazione  efteriore  è  quafì  vna  ve 
fta .  Di  qui  è  che  fé  a  cortigiani  che  frequentano  le  corti  de 
Prencipi  conuengono  le  velli  belle,&  delicate ,  Qui  molli- 

Aa    ij        bus 
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Heftcr.4.  bus  veftiuntur  in  domibus  regimi  funt  :&  nel  libro  diHe- 
ftèr,  fi  legge  che  a  vertici  di  facco  non  era  lecito  entrare  nel 
palagio  regale:  &le  vefti  di  quelli  cheafsifteuano  al  Rè 
Salamoile  erano  di  tanta  leggiadria,  &  fontuofità  che  le  gè* 
nerarono  merauiglia,  &ftupore  nella  Reina  Sabba.  Siche 

3'  c'lc*  fendo  i  fanti huomini  della  corte  del  Rè  eterno,  fa  meftic- 
ro  che  la  vetta  della  loro  efteriore  conuerfazione  fia  bellif* 

C0I.3.  lima,  &prezio(a  molto,  Induitevosergo  ficut  eledi  Dei 
fancìi,  &  diletti .  Sono  ancora  i  fanti  huomini  facerdoti  di 
Dio  fagrificandoli  di  giorno,  &  di  notte  fagrifizij  della 
laude: però  conuenédo  a  facerdoti  veftiri  belliisimi,  rifpet 
to  alla  degnità,&  venerazione  della  diuina  Maeftà,  a  cui  e- 
glino  cofi  parati,&  addobbati miniftrano:onde  delli  orna- 
menti^ veftimenti  d'Aaron  è  fcritto,nó  fi  effere  cofi  belli, 

r  ,        &fplendiditrouati  giamai  in  luo^o  alcuno  alianti  a  lui, 
5ic  pulcra  ante  iplum  non  fuerunt  tana  :  meritamente  con- 
icene ad  effi  fanti  quefta  vaghezza^ leggiadria  di  veftiri 
quanto  alla  virtuofa  conuerfazione  citeriore,  douendo  eflr 
ellere  in  tal'  maniera  veftiti  di  virtù,  &  di  giuftizia  che  efte-^ 
riormentel'apparifchino  in  loro  per  tutto ,  Saeerdotes  cui 

Sai.  13 1.  induantur  iuftitiam.  Coftumano  comunemete  le  donne  no 
bilifsime,&  illuftri  veftirfi,&  addobbarli  fontuofamente . 
Si  che  fendo  le  fante  anime  figliuole  del  Rè  eterno ,  deono 
a lor  potere  hauere  veftimenti  di  pregio,&  valore  ineftima 
bile:  però  Dauid  arfermaua  che  la  figliuola  del  Rècelefte 
era  circondata  di  varietà  :  &  ne  Prouerbij,i  domeftici  della 

PxoB.Ylt.  Chiefa  fi  dicono  inuolti  in  veftimenti  doppi ,  Omnes  enim 
domeftici  eius  veftiti  funt  duplicibus .  La  buona,  ò  cattiua 
difuplina  efteriore  èfegnodelbuono,òcattiuo  ftatoin- 
IccLj?.  terno ,  Ami&tis  corporis  &  rifus  dentium  indicant  de  ilio  •> 
Aggiugnefi  a  quefto  che  i  Lupi  hanno  pelle  diuerfa  da  quel 
la  delle  Pecore  :  cofi  è  giuda  cofa  che  la  conuerfazione  de 
giufti  fia  diuerfa  da  quella  de  rei  :  tafche  fendo  quefta  ofeu 
fcn'4*  ra,& molto  nera,  Denigrata  eftfupercarbones  facies eo- 
rum:  a  gran' ragione  quella  de  buoni  ha  ad  eifere  chiara  r 

ice}.?.    &candidifsima,  Omni  tempore  vcftimenta  tua fint can- 
dida. In  oltre  l'opere  citeriori  delThuoKio  fono  i  fuqi  frut- 
ti, &- 
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ti,  &  l'albero  buono  fa  buon'frutti,  &  il  mal'albero  cattiui  : 
farebbe  dunque  inconuenientegrandifsimo  che  gli  arbori 
piantati  nel  giardino  del  Signore  non  produceffero  frutti 
conuenientialoro,  Germinet  terra  lignumpomiferum  fa-  Gen.  i. 
ciens  fruclum  iuxta  genus  fuum,  Deono  dunque  i  fanti 
huomini ,  a  guifa  di  buoni  alberi  abondare  di  ottimi  frutti 
^ell'efteriore  conuerfazione. 

storte  di  San  '  T>  o  m  e  n  r  e  o .        Qip.     X  X. 

'Ordine  concheègouernatodallapro- 
uidenzadiuinal'vniuerfo  ricerca  che  nefTu- 
na  cofa  fi  faccia  fuori  della  fua  (ragione ,  Ss 
tempo .  anzi  non  pure  nella  natura,ma  nel- 
l'arte qualunque  negozio  ha  i  tempi  (tatui- 
ti, &  l'opportunità  conuenienti,&  atte  a  pò 
terfi  condurre  al  debito  fine ,  Omni  negocio  tempus  ed,  &  ucci.g. 
ìoportunitas .  Percioche  marauigliofamente  o(Terua  quefto 
la  natura,  la  quale  non  afpetta  di  produrre  i  frutti  la  vcrna- 
ta,per  non  efier'  impedita  dal  freddo,ò  da  altra  cofa  che  gli 
faccia  refiftenza .  Onde  (per  eflèmpio)  i  nauiganti,e'coltiua 
tori  de  terreni  offeruano  i  tempi  che  fi  cóuenghino,&  con- 
faccino  a  loro  meftieri .  Ma  il  fupremo  negozio  che  habbia 
l'huomo  nella  vita  prefente,  anzi  al  qual'iolo  dee  indirizza 
re  tutte  le  fue  azioni,  &  del  continouo  (tare  impiegato  d'in 
torno  a  quello, fino  che  la  potenza  di  colui,  mercè  del  qua- 
le fiamo  venuti  nel  prefente  mondo  ci  richiami  ,&  conse- 
guentemente ci  afiringa  a  di  qui  partirete  il  prepararci  del 
continouo  alla  vita  futura,  alla  fpedizione  del  quale  impor 
tantifsimo  negozio,ci  infiammaua  egli  (teffo  co  dire,Nego  jjXlCtì9, 
ciamìnidumvenio.  IlcuifantifsÌmo,&nece(nirio  confi- 
glio sfuggono  a  lor'potere  gli  iniqui,  &  pefsimi  huomini ,  i 
quali  tutto  lo  fpazio  di  lor'vita,come  fé  in  perpetuo  hauef- 
fero  a  foggiornare  di  qua,negoziano,  &  trafficano  mercati 
zie  terrene, fenza  punto  penfare  alle  celeftiali,&  perpetue . 
Ondeauuiene  che  quando  fi  veggono  condotti  al  giorno 
deU'viùma  partita^  dolgono  fommamente  di  hauere  a  la- 
/•*  feiare 
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fciarc  quefti  beni  mondani,  acquietati  da  loro  con  tanti  fu-» 
Eccl  41.  dori,&  colpe ,  O  mors  quam  amara  eft  memoria  tua  homi 
ni  iniufto,&  pacem  habenti  in  fubftantijs  fuis .  &  quàto  più 
alcuno  fi  diletta  ne  beni  tranfitorij,  &  con  più  affetto  fi  com 
giunge  con  efsi,  tanto  maggior' doglia  lente  di  lafciarc 
in  vnpunto  tutti  quei  beni ,  quei  diletti,  &  quelli  fpafsi  che 
gli  amaua  tanto,&  in  cui  gli  haueua  collocato  il  Tuo  cuore,,* 
la  fperanza ,  &  ogni  affetto,  &  felicità,  per  ifcendere  al  ori- 
x  1.  ft°j&  dolorofo  regno  infernale ,  Ducunt  in  bonis  dies  fu- 
os  in  punclo  autem  ad  inferna  defcendunt.Et  in  cambio  di 
penfare  a  D 1  o,  ò  alla  fallite  della  loro  fteffa  ahirifa, perita- 
no folaméte  alle  ricchezze,  alle  quali  quafi  co  tenace  vifco 
appiccati, malageuolméte  fi  poffono  fueglierc  da  effe,  Con 
Sai.  4  glutinatus  eft  in  terra  véter  nofter.Però  veggédofi  feparars  . 
da  eflè,&  lafciarle:  bene  fpeffo  fpirano  beftemmiàdo,&  do 
lendofi  di  chi  grandemente  fi  haurebbero  a  laudare  :  né  in 
altro  modo  fi  ricordano  del  Creatore,&  Redentor'  loro . 
Impercioche  quanto  più  l'huomo  perfeuera  ne  peccati, tatv 
to  più  fi  allontana  da  Dio,  &perconfeguentepiuficon> 
giugne  co  le  cofe  create:  perche  il  peccare  altro  non  è,  che 
fprcgiate  le  cofe  eterne ,  feguitare  le  temporali,  percioche 
ogni  agente  opera  per  lo  fine  :&  quando  l'huomo  fi  parte 
dal  fine  debito  che  è  Iddio,  fi  accofta  al  fine  indebito, 
che  è  il  bene  creato .  Quando  quefti  tali  dunque  che  fem- 
pre  furono  immerfi  ne  diletti  del  mondo  arriuano  al  termi 
T  no  di  lor'vita,è  molto  difficile  che  e'pofsino  penfare  a  Dio 
ò  a  quanto  appartiene  alla  fallite  della  propia  anima  :  anzi 
penfano  folamente  a  quelle  cofe  per  cui  fi  fono  affaticati, 
&  in  cui  hanno  coftituito  il  lor' fine,  Vbieft  thefaurustu- 
us ,  ibi ,  &  cor  tuum  erit .  &  fi  come  nel  tempo  felice ,  & 
profpero  non  fi  fono  voluti  ricordare  mai  punto  di  Dio: 
cofi  nell'vltimaauuerfità  di  lor' vita  fi  dimenticano  della 
falute  propia.  Nel  che  viene  il  peccatore  percoffo  da  pe- 
na rifpondente  allacommeffa  colpa,  che  morendo  egli  fi 
dimentichi  di  fé  fteffo,che  viuendo  fi  è  dimenticato  di 
Iddio.  Q  uindi  il  Profeta  diceua ,  Saluum  me  fac  prò  - 
Sai.  6 .    pter  mifericordiam  tuam ,  quoniam  non  eft  in  morte  qui 

memor  - 


\ 


\ 


San   Domenico  fft 

memor  fit  tui .  E  all'hora  il  pouercllo  infettato  dalla  carne , 
per  laj*rauezza,&  faftidio  delle  malattie,i  dolori  delle  qua 
li  gli  fono  affai  più  amari  che  non  è  l'affenzio,  talché  il pen 
fìer'loro  ftà  più  intento  a  recuperare  il  gufto,  il  Tonno,  &  la 
fanità,  che  alla  falute  dell'anima.  Né  faria  alcuno  mai  ba- 
fteuole  a  comprendere,  nò  imaginarfi  con  quanto  dolore 
J'animache  ètuttaintutto'l  corpo  :&  tutta  in  qualunque 
parte  di  quello  fi  fepari  da  nemicarne,  fangue,cuore,  &  al- 
tre membra ,  perche  l'è  perfezione  di  quello ,  &  ha  grande 
inclinazione  al  corpo:  però  con  difficultà  Ci  fepara  da  elfo . 
E  mfèTtato  ancora  affai  dal  modo,  effempigrazia  dalla  don 
na ,  da  figliuoli ,  &  da  parenti ,  i  quali  ftanno  iui  d'intorno 
piangendo  :  &  tal'hora  anco  bene  fpeflò  combattendo ,  & 
litigando  per  le  facultà  temporali:&  qualche  volta  non  per 
mettendo  che  la  dentro  entrino  veri  curatori,  che  fuori 
del  piacimento  loro  lo  faceffero  rifoluere  a  quel'che  fareb 
bela  falute  dell'anima fua.  Eancorailmefchino  inquel- 
i'iftàte  infettato  dal  Dimonio,  il  quale  fapendo  che  in  quel 
l'vltimo  punto  confitte  tutta  la  fua  forza ,  &  che  fé  fi  rauue- 
defle,  &  moriffe  in  grazia  lo  fi  perderebbe  per  fempre,  do- 
ue  per  contrario  fé  gli  fpiraffe  in  fiato  di  peccatolo  condur- 
rebbe con  gran'letizia  in  quella  eterna  pregione,nella  qua- 
le fenza  fperanza  di  redenzione ,  &  fi  entra ,  &  fi  dimora , 
Mortilo  nomine  impio  nulla  erit  vltra  fpes.  Per  quefto  con  pr0R,n. 
to  il  Dimonio  con  tutta  la  fua  poffanza,&  arte  s'ingegna  di 
ingannarlo  in  quellvltimo  infrante  per  guadagnarlo/i  per 
fempre.  In  figura  di  ciò  fu  detto  da  Dio  al  Serpente,  Tu 
infidiaberis  calcaneo  eius  :  per  calcagno  eftrema  parte  del  Gcn  3* 
corpo  humano,  intendendo  l'vltimo  punto  della  vita  :  Del 
che  tutto  fendo  confapeuole  il  Profeta  Dauid  hebbe  a  di- 
re , Ipfi calcaneum meum  obferuabunt . però  vfa grandili-  SaL ~ 
genzaquel'pefsimo  chee'dimdi  di  potere  impetrar' venia 
de  peccati:  &  che  e'recufi  le  fiilutifere,&  foauifsime  medici 
ne  de  fagramenti  fanti  inftituiti  per  falute  nottra  da  quel'di 
«ino Medico  Giesv  Christo,  dicuièferitto,  Vn- 
guentarius  faciet  pigmentafuauitatis ,  &  vncìiones  confi- 
ciet  fanitatis .  Et  a  tale  effetto  quei  maligni  fpiriti  all'hora 

l'affe- 


19*  M  o  r  t  !     Di 

rafTeduino,&  d'ogni  intorno  lo  circondano,accioche  fi  ar- 
renda loro  :  Fannoli  in  quel'punto  fiero ,  &  trifto  fpettaco- 
lo  di  tutte  le  trafgreffioni,&  colpe  che  che  gli  ha  commeffe 
per  tutto  lo  fpazio  di  Tua  vita  peraccrefcerli  la  doglia,  36 
l'affanno  :  &  inoltrarli  che  in  eterno  ha  ad  effer  dannato,  & 
andare  in  anima.  &  poi  in  corpo  al  luogo  de  tormenti,  nel- 
la horribile  compagnia  di  que'peflìmi:  ipauento  tanto  gran- 
deche  io  non  credo  che  alcuno  lo  polla  capire,  fé  non  per 
proua,dalla  quale  Iddio  neliberi  ognuno,  Circumde- 

Sal.  17.  derunt  me  dolores  morris ,  &  pericula  inferni  inuenerunt 
me.  Vede  quel'mefchino i  Dimonij  in  forma brùttfrSlmà, 
&  da  far'tremareJ&  arricciare  i  capelli  in  tefta  a  più  valoro- 
lì,  &  prodi  ftare  ini  con  gran'giubilo,  &  baldanza fperando 
in  breue  hauerlo  a  diuorarc.  Dall'altra  parte  vede  i  sari  An 
geli  mcfti,  &  dogliofi  per  la  fopraftante  dannazione  flia:  la 
meftizia,  &  lagrime  de  quali  non  pattarono  fenza  effer  ve- 

Efa  dute  dal  fanto  Profeta  quando  e'diffe,  Angeli  pacis  amare 
flebunt.  Veggono  elfi  fanti  Angeli  all'hora  perdere  ad  vn* 
tratto  quello  chegiamaipiu  non  fi  può  ricuperare,  &  pei» 
la  cui  falute  hanno  con  tanto  ardore  impiegato  ilminifte- 
rio  loro,&  con  diligenza  proccuratala>&  a  lor'potere  impe 
ditolo  fempre,a  fine  che  non  potefle  effettuarci  pefsimi,  & 
iniqui  difegni  che  glihaueua  in  animo.  Diciòhabbiamo 
puntalmente  l'effempio  in  Balaam  il  quale  falito fopra l'A- 
rma andaua  a  maladire  il  popolo  Ifraelitico3per  compiace- 
re a  Balàc  Rè  de  Moabitiche  per  tale  effetto  l'haueua  mili- 
tato con  nobile  ambafceria,&  prefentatolo  horreuolmete: 
&  fu  dal  fanto  Angelo  in  molte  maniere  impedito,  &  col 
non  lafciar'  palfar'  l'Afina  doue  gli  haueua  in  difegno  :  poi 
con  lo  fpauentarla  nell'attraueriarli  la  ftrada  col  coltello 
fguainato  :  &  finalmcte  col  ridurlo  in  vna  ftrada  tanto  ftret 
ta  che  non  poteua  volgerli  né  a  man  deftra ,  nò  a  finiftra . 
Per  fomigliante  modo  difiìiade  al  peccatore  dal  cammina 
re  perle  fue  peruerfe,&  inique  vie:  &  quando  e  non  gli  ac- 
cófente,gli  moitra  l'aguto  coltello  del  giudizio  diuino:&fì 
nalméte  quàdo  né  anco  per  qfto  fi  eméda,  &  feguita  di  ma 
le  oprare  lo  riftringe  in  tali  angofeie  che  gli  habbia  a  cono 
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fcere  la  propia  ftoltizia.giouano  ancora  grandemete  a  pcc 
catori  le  riprenfioni  de  fanti  Angeli,fi  come  quado  l'Ange 
Io  fcefe  al  luogo  del  pianto,  &  riprefe  qlli  che  evi  trouò  di 
'tre  ingratitudini,rimprouerado  loro,&  l'hauerli  cauati  del 
l'Egitto, &  introdottili  nella  terra  con  giuramento  promef 
fa  a'padri  loro,  &  d'oilèruare  loro  il  patto,  &  del  non  vole- 
re effi  afcoltare  la  fua  voce:cofi  fi  dolgono  de  peccatori, de 
benefizi]  fattili,quali  fono  l'hauerli  tratti  dello  ftato  dell'in 
fedeltà  :  &  fattili  figliuoli  della  Chiefa:  &  promeifo  loro  la 
gloria  fempkerna:&  non  ottante  quefto  che  gli  hanno  fem 
prepetTàto ,  Eduxi  vos  de  Egypto,  &  introduxi  in  terram   Gwd. ». 
prò  qua  iuraui  patribus  veftris  &c.  Reprime  ancora  l'Ange 
lo  le  podeftà  aeree  che  le  non  danneggino,&  nuochino  al- 
•  tf  ui  quanto  le  vorrebbono ,  &  quanto  anco  fecondo  le  lo- 
ro  forze  naturali  potrebbono ,  Princeps  autem  regni  Perfa      MI* 
rum  reftitit  mihi  viginti,&  vno  diebus  :  Et  per  quefto  con- 
battimento, &  contrarto  che  fanno  i  fanti  Angeli  contra  le 
poderfà aeree  fono  chiamati  efercitocelefte,& faldati  di 
Dio.  Oltra  di  quefto  percuote  altramente  i  peccatori,  a 
fine  che  e'riconofchino  le  propie  colpe,  &  misfatti .  Si  co-   Efa.'j;. 
me  per  opera  Angelica  fu  piagato  l'efercito  delli  A/firij  ri- 
fletto alla  beftemmia  feguita .  Eccitano  ancora  i  fanti  Àn^ 
geli  il  peccatore,^  gli  inuiano  a  lor'potere  a  fanti,&  catto- 
lici predicatori,  &  dottori,  da  cui  e'poffino  imparare,  &  in- 
tendere quanto  è  neceffario  loro  di  fare  in  profitto  della 
propia  falute,  fi  come  al  Prencipe  delli  Apoftoli  fu  inuiato 
Cornelio  dal  fanto  Angelo,  accioche  da  quello  fufleam- 
maeftrato  di  quanto  gli  era  oportuno  ad  eiìeguire,  Hic  di-    Fat.Ap.ia. 
cet  tibi  quid  te  oporteat  facere .  Si  che  efercitando  i  fanti 
Angeli,quefti,&  fomiglianti  pientifsimi  vfficij,  mcrauiglia 
non  è,fe  al  punto  della  morte  di  alcuno,quando  lo  veggo- 
no andare  in  perdizione  li  dolgono  afpramente.  Finalmen 
te  la  fuprema  angofcia,&  doglia  che  ci  pofsiamo  imagina- 
re  è  quella,quando  fpirata  che  è  l'anima  fi  vede  cflere  rice- 
vuta da  Dimonij  che  co  grand'allegrezza  vettoriofamentc 
la  portano  al  fempiterno  fuoco ,  fi  fieramente  cocente ,  che 
il  noftro  a  ri/petto  di  quello  è  come  freddifsimo  ghiaccio  . 
r  Bb  Quella 
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Quefta  allegrezza  fupplicaua  Dauid  che  di  lui  non  haueffe 

Sai.  ro  i  nimici,Neque  gaudeant  fuper  nos  inimici  noftri.  Quel 
li  che  miferabilmenre  fi  condurranno  la  giù  non  potranno 
mai  di  quindi  per  occafione  alcuna  partirli,  anzi  necefTarià 
mente  hauranno  a  ftare  in  perpetuo  in  quertormento,Non  v 
poterit  auolare  de  anguftia  Tua ,  diiTe  Efaia .  Non  fi  troua  il 
finededolori,&de  tormenti  infernali,  &  però  fono  affomj 
gliati  ad  vna  ruotaci  cui  fine  non  fi  può  giamai  trouare  per 

Sai.  76.     lo  etfere  di  figura  fperica ,  Vox  tonitrui  tui  ih  rota,  per  que 
fto  hebbe  a  dire  Giòb  in  perfona  di  quefti  tali ,  Defpcraui. 

Giob.7.     nequaquam  vltra iam  viuam .  Quiui  faranno  'luci^ò^Vià- 
ti  , &  infamati  pubicamente  nell'efFcre palefate  tutte  le  ini 

Na       .    quità  loro,  Reuelabo  pudenda  tua  in  facie  tua.    Quiui 
non  potranno  mai  in  parte  alcuna  faziare  laloroperuerfo. 

5aLj8.  volontà,  nèhauere  cofa  che  voglino,  Famem  patientur 
vt  canes:  anziché  alla  lor'fete tutti i  noftri  fiumi  infieme 
adunati,  &  giù  per  la  loro  gola  volgendoli,  farebbero 
vn'picciolo  forfo ,  pena  rifpondente  allo  infaziabile  ardo-< 
re,il  quale  hanno  hauuto  mentre  fono  voluti  di  qua. Aggid 
gnefiaquefto  che  femprc  fi  affliggeranno  ,&  roderanno 
tra  di  loro  rimordendoli  per  le  non  benfatte  cofe.  Il  che 
tutto  considerando  in  fu  Tvltimo  punto  di  fu  a  vita,  il  mife- 
ro  peccatore  fi  tribola,&  duole  marauigliofamente.  Di  tut 
te  le  fopradette  moleftie  fu  efente  il  gloriofo  Domini- 
e  o ,  percioche  egli  non  altramente  che  quei  mercanti  che 
trafficàdo  in  regioni  longinque,&  firaniere  rimettono  con 
tinouamente  tutti  i  loro  guadagni  alle  loro  patrie,  per  po- 
tere al  fine  poi  quando  vi  riabbiano  comprate  pofTeffioni> 
&habitanze  tornami  a  ripofarli  tutti  i  giorni  dilor'vita,  &  . 
rimpatriarli:  al  che  come  a  fine  da  ellì  bramato,impiegano 
ógni  loro  fatica,&  fudore,  afpettando  con  gran'dilio  quel' 
giorno  che  vi  fi  pollino  condurre:  coli  egli  tutto  il  tempo 
celfuo  pellegrinaggio  feguitò  di  mandare  tutte  le  fue  fa- 
tiche, &  tutti  i  fuoi  fudori  alla  patria  cclefte ,  indirizzando 
quiui  ogni  opera,  &  ogni  intento  .  Et  reputandoli  qui  fore 
ftiero,&  laffu  cittadino,  a  guifa  che  l'alfetato  Cerno  dcfidc 
la  le  chiare3frefche>&  dolci  acque:  difiaua  egli  di  giugnere 
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a  quella  fopracelefte  Gierufalcm  libera ,  &  fciolta  da  ogni 
feruitù,&  legame,  Illa  aute  qua?  furfum  cft  Hierufalcm  hbe  GaL*. 
ra  eft.  Rendeuafì  egli  ccrtiffimo  che  per  lo  haucre  in  quefta 
mondana  vita  fuperati  gli  errori,  con  marauigliofa  fapicn- 
za:  gli  amori  con  intera  caftità  di  mente,&  di  corpo:&  i  ter 
rori  con  incredibile  fortezza  d'animo,  di  haucre  in  breuea 
confeguire  il  premio  delle  ben  durate  fatiche,  &  delle  ri- 
portate vittorie .  Per  quefto  conto  con  tal'crcdenza,  &  fpe 
me  quando  in  Bologna  (doue  era  arriuato  circa  la  fine  di 
Luglio  molto  ftracco,&  affaticato  dal  viaggio,&  dal  fouer 
chicTcàTcìo  )  fu  aflalito  da  grauiflìme  febbri ,  &  da  dolori  di 
refta,  &d'vlceri  delle  parti  iniettine  non  fi  sbigottì  come 
la  più  parte  de  malati  coftuma  di  fare:  ma  tutto  lieto ,  &  ri- 
dente lì  cominciò  a  raffenerare,&  fefteggiare  in  fé  fltfìò  nò 
altramente  che  i  nouelli  fpoiì  nella  celebrazione  del  loro 
conuito.  &  la  prima  notte  della  fua  malattia  non  orlante  la 
debolezza  grande  che  già  lo  cominciaua  a  fopraffare,fi  voi 
le  diportare  nel  tempio  a  render  le  confucte  mattutine  Jau 
di  al  Creatore  contra  la  voglia  di  tutti  i  fuoi  domeflici,che 
lo  diffuadeuano  affai,efortandolo,&  pregandolo  a  dar'piu 
tofto  quiete,&  ripofo  alle  (lanche  membra .  Ma  egli  non  fi 
lafciò  punto  piegare  dalle  preci  loro,anzi  volle  dimorami 
a  dar'compimento  al  culto  diuino  infieme  con  gli  altri,  ma 
partendoli  di  quiui  cominciò  ad  eflere  grauiflìmamente  in 
feflato  da  doglie  di  capotandoli  però  tutto  allegro,&  gio 
condo  intra  que'pungenti,&  atroci  dolori .  Poco  appreffo 
fapendo  auuicinarfi  il  termino  che  paflaffe  di  qui  al  celefte 
Padre,cominciò  con  ferena  faccia  ad  efortare  con  dolcifli- 
me,  &  cfficaciffime  parole  all'amor'di  Dio,  &  dell'ordi- 
ne da  lui  inftituito,  &  aH'ofì["eriianza,&  deuozione  della  re- 
ligione coloro  che  nouellamcnte  erano  venuti  allo  flato  re 
golare,con  intenzione  di  far'poi  al  tempo  confueto  la  pro- 
feflìone.  &poco  appreffo  li  confefsò  generalmente  al  Re- 
uerendo  Padre  Fra  Ventura,Priore  di  quel'Coniiento.  Cre 
Scendo  poi  l'infermità,fu  per  configlio,  &  ordine  de  Medi- 
ci condotto  poco  fuori  della  città  di  Bologna  al  fagro  tem 
pio  nominato  da  colei  che  Vergine  partor^comunemente^ 
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detto  Santa  Maria  in  monte,  luogo  più  fano,  &  di  mi- 
gliore aria  che  no  è  giù  al  piano:  penfando  che  con  tal'mez 
20  fuife  per  confortare  alquanto  gli  fpiriti,&  rihauerfì.Con 
tutto  ciò  cominciarono  le  forze  a  poco,a  poco  a  mancarli,' 
tanto  che  e'non  fi  poteua  più  naturalmente  fperare  che  fuf- 
fe  per  guarire:&  di  già  era  flato  due  notti  fenza  potere  dor 
mir'punto .  perche  egli  conofeendofi  peruenuto  all'vltimo* 
paffo  di  fuo  viaggio,  &  che  Iddio  chiamaua  a  fclafua 
benedetta ,  &  ben'difpofta  anima  mandò  per  lo  venerabi- 
le Priore,  in  compagnia  del  quale  andarono  yenti  Frati, 
tutti  defiderofì  di  vedere  il  debole,&  fpoffato  paclTè*:  à"qiia 
li  tutti  egli  ancora  che  foprafratto ,  &  vinto  dal  male ,  cofì 
giacendo  fece  vna  belliffima  efortazione ,  atta  à  commuo- 
uere  le  infenfibili  pietre,non  che  perfone  di  regolare  offer 
uanza .  Infra  tanto  penetrando  nelle  fue  orecchie  il  fuono 
delle  parole  del  Rettore  di  quella  Chiefa,  il  quale  già  co- 
minciaua  a  dar'ordine  di  feppellirlo  quiui  :  diffe  con  incre- 
dibile humiltà,  &  manfùetudine  che  per  niente  voleuàTcffe 
re  altroue  fepolto  che  fotto  i  piedi  de  fuoi  Frati .  Perleua-» 
re  adunque  via  ogni  contenzione,  &  non  fi  partire  di  qui 
con  fofpetto  che  dopo  la  fua  morte  non  fuflè  poi  efTeguito 
quanto  e'difponeua  in  vita,fi  fece  riportare  in  Bologna  nel 
iuoConuento,folamenteperhaueread  efTer' quiui  fepol- 
to .  Vbbidironlo  per  tanto,  &  riportaronlo  al  Monafterio> 
dubitando  fempre  che  per  la  ftrada  e'non  veniffe  loro  me- 
no tra  le  mani .  Finalmente  per  benignità,  &  grazia  diuina 
lo  conduffero  al  porto,&  collocatolo  in  fui  letto  gli  diede- 
ro il  venerabile  fagramento  della  fanta  vltima  vnzione . 
Succelfiuamente  in  luogo  diteftamento  lafciò  a  fuoi  fegua 
ci  per  legittima  fucceffione ,  &  heredità ,  la  carità,  rhumil- 
tà,&  la  pouertà .  Poi  alzate  al  cielo  le  foauitfìme  mani ,  co- 
minciò a  volgere  le  fue  parole  al  Creatore  con  dire,  Padre 
Tanto  tu  fai  che  allegramente  ho  efTeguito  il  tuo  fantiffimo 
volere:  ho  cuftoditi>&  conferirti  tutti  coloro  che  tu  m'hai 
dati  *  Io  gli  raccomando  a  te,conferuali,&  cuftodifcili  tu  «, 
Et  ecco  io  vengo  a  te  Padre  celefte:&  poco  appreffo  con 
k  mani  gi«me>mentre  che  fi  leggeuano  quelle  parole  del- 
la 
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la  raccomandazione  dell'anima ,  Subuenite  Sancii  Dei,  Oc 
currite  Angeli,  rendè  lo  fpirito  a  quello  che  lo  creò  nel  mil 
ledugentouent'vno  a  cinque  giorni  d'Agofto  alla  fefta  ho- 
ra ,  nel  cinquantunefimo  anno  di  Tua  età  :  riceuendo  il  Tuo- 
no, &  l'effetto  di  quella  voce,  che  di  già  era  nell'Apocalifli  Apoc.I4, 
rifonata  nell'orecchie  del  diletto  Apoftolo ,  Beati  mortili 
qui  in  Domino  moriuntur.Erano  iui  prefenti  molti,&  mol 
ti  fanti  Angeli  fefteggianti ,  &  lieti ,  vedendo  come  quefto 
lor'  nobilifsimo  compagno  fi  era  affaticato  nella  vigna  del 
Signore  fortemente  con  tutte  le  forze  non  a  guifa  di  pigro 
operàio":  fedelmente  non  come  glihipocriti  che  non  cerca 
no  fé  non  laude  fiumana  :&  con  perfeueranza  fino  alfine 
del  giorno  della  vita  prefente .  Le  quali  tre  condizioni  fi  ri 
cercano  in  quelli  che  vanno  alauorar'per  opera  d'eifer  for 
ti,fedeli,&  perfeueranti,altraméte  la  vigna  rimarrebbe  pie 
na  d'ortiche,di  pruni,  &  di  triboli:  come  auuiene  anco  tal- 
hora  nella  vigna  ecclefìaftica  in  quelle  parti  doue  lafiab- 
bat?e~hauere  coltiuatori  troppo  delicati ,  ò  inft abili ,  ò  che 
non  oifcruino  la  fede ,  Per  agrum  pigri  hominis  tranfiui,  &  roU**4' 
per  vineam  viri  ftulti,&  ecce  totum  repleuerant  vrtice,  ope 
ruerant  faciem  eius  fpine .  Impiegano  effi  fanti  Angeli  l'o- 
pera loro  in  molte  maniere  inuerfo  i  perfetti  métre  che  gli 
iranno  nella  vita  prefente  :  percioche  prima  e'  danno  loro 
molte  confolazioni,  onde  egli  confortano  quando  gli  ora 
no,del  che  habbiamo  l'effempio  nel  Saluator'noftro,al  qua 
le  orante  al  Padre  che  l'amaro  calice  della  Paffione  paffaffe 
lenza  effer'guftato  da  lui  apparue  fubito  l'Angelo,  Appa-  Matt.z*. 
ruit  ei  Angelus .  Riuelano  loro  i  propij  fegretì .  Onde  l'An 
geloapparfo  ad  Abraàm,diffechenon  gli  poteua  celare 
quel* che  gli  era  per  oprare,  Num  celare  poterò  Abraàm  Gen-)J* 
qua?  gefturus  fum  ?  &  a  Zaccheria  padre  del  gloriofo  Ba- 
lìfia  vsò  il  medefimo  l'Arcangelo  Gabriello  quando  gli  fi- 
gnificòcheperlafuamifcredenza  ammutolirebbe,  ne  mai 
potrebbe  parlare  fino  che  veniffe  il  giorno  nel  qual'iì  adem 
.piefle  quanto  da  lui  gli  era  ftato  detto,  Egofum  Gabriel  LlMbI# 
qui  afto  ante  Deu .  Nelle  tentazioni  gli  refrigeranoril  qual' 
refrigerio  viene  prefigurato  in  quella  foauifTimaaura  che 
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il  Tanto  Angelo  di  Dio  fece  fpirare  in  quella  ardentifsi- 
ma  fornace  douc  erano  (lati  iniquamente  podi  Daniel, &  i 

Dan.j.  Tuoi  compagni,  Angelus  autem  Domini defecndit  cu  Aza 
ria,&  focijs  eius  in  fornacem.Libcranli  da  pericolici  come 
al  Prencipe  delli  Apoftoli  interuenne  che  dal  Tanto  Ange- 
Fat.Ap.n,  ]o  fu  tratto  di  carcere ,  Angelus  Domini  aftitit,  &  lumen  re 
fulfit  in  habitaculo .  Applaudono  loro,  quando  riportano 
vettoria  delli  auuerfarij;  però  quado  il  SaluatoTnoflro  heb 
be  nel  diTerto  trionfato  di  qucl'peflìmo  Topraggiunfero  gli 
Angeli  miniftrandoli,  Ecce  Angeli  accefieruntv&  mimftia 
bant  ei .  Difcoftano  da  loro  i  Dimonij,onde  RatìaeiTd'Ar- 
cangelo  cónno  in  vn'diferto  ATmodeo  Dimonio,a  fine  che 

Tob.*.  non  potette  nuocere  a  Tobia,  né  alla  fuafpofa,  Tunc  Ra- 
phael Angelus  apprehendit  demonium,&  religauit  illud  in 
deTerto  Tuperioris  Egypti,  Separanli  da  peccatori,  come  di 
Lòt  è  noto,  che  per  minifterio  Angelico  vCcì  delle  città  in- 
fami,auautichelefuiTero  miferabilméte  difolate, &  diftruc 
te ,  Omnes  qui  tui  Tunt  educ  de  vrbe  hac  .  Preparano  lelab 

Gen.  i9-  kra  j-  e^sj  a  confeflàr'puramente  il  nome  dtuino ,  come  fé* 

Efr.6.  ce  quel' Serafino  al  Profeta  Efaia,  Volauitadme  vnusde 
Seraphin&c.  Rapprefentanoa  Dio  l'orazioni,  &  l'altre 

Tob.  12.  buone  opere  che  e'fanno  ,  Ego  obtuli  orationem  tuam  Do 
mino .  Infegnano  loro  molte  cofe,  come  fecero  a  Daniel , 

Dan.io.  Nunc egrefTus  furn  vt  docerem te,&  intelhgeres.Gli  difen- 
dono da  nimici,nel  modo  che  lì  legge  hauer'fatto  quel'  fan 
to  Angelo  chevecife  cent'ottantacinquemilaperfone  del 
a'37'  l'eflercito  delli  Aflìrij .  Mitigano  le  tentazioni,  il  che  viene 
fìgnificato  nella  benedizione  che  dall'Angelo  impetrò  in 
quella  notturna  lotta  il  Patriarca  Giacòb ,  la  quale  fu  di  af- 
fai granValore,  &  efficacia  contrale  tentazioni  diaboliche: 
&  nell'eiferii  egli  all'hora  rincorato  affai  cótra  la  paura  che 
gli  haueua  della  potenza  del  fratello,  vcnghiamo  acono- 
Fcere  qualmente  e'mitigano  le  tentazioni  che  deriuano  dal 
mondo  :  &  nell'elfi,  rli  marcito  quel'  neruo  ci  è  dato  a  diue- 
dere  che  e'temperano  l'arfura  delle  tétazioni  carnali,  Iacòb . 

Gcn.jz.    autem  abijt  in  itinere  quo  ceperat,  fueruntquc  ei  obuiam 
Angeli  Dei  &c.  Finalmente  gli  accompagnano  per  tutte  le  • 
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tf  rade  del  preferite  corfo,  &  rapprefentano  aDio  le  be- 
nedette anime  loro  che  efcono  di  quefto  combattimento*, 
-Ego  ducam  ,  &  reducam  cum  ad  te  :  Come  all'hora  fecero  Tob  h 
della  graziofa  anima  del  beato  Domenico  partita  che 
la  fu  dal  corpo.  &  però  fi  allegrauano,  &  gioiuano  d'intor- 
no a  quella  purifsima  animaci  come  con  gran 'riuerenza,  & 
deuozione  interuennero  all'effequie  del  venerabile ,  &  fa- 
gro  corpo  abbandonato  da  lei ,  il  Reuerendifsimo  Vgoli- 
no  Cardinale  Hbftienfe,Legato  in  Lombardia  della  Santa 
Sedia  Apoftolica,il  qual'poi  creato  Pontefice,fu  detto  Gre 
gorto^Tònò  :  affai  Prelati,  &  molti  nobili,  &  illuftri  perfo- 
naggi  quando  e' fu  horreuolmente  fepolto  nella  Chiefa  de 
Predicatori .  Fu  qfto  venerabil'Padre,di  ftatura  mediocre, 
di  corporatura  magra,&  eftenuata.-di  faccia bella,graziofa, 
&  alquanto  roffa  ,  li  come  anco  la  barba,  e'capelli  fuoi  era- 
no alquanto  roffe^gianti  ;  le  mani  lunghe,&  la  voce  grata, 
&  grande  :  &  finalmente  di  prefenza  lieta,  &  gioconda ,  la 
qua+e  inuitaua  chi  lo  miraua  ad  amarlo ,  &  infieme  a  vene- 
rarlo, come  tempio  di  Dio  &habitacolo  dello  Spirito 
Santo .  Nel  giorno  che  quefto  beatifsimo  Padre  fpirò  non 
fu  fcarfa  la  diuina  bontà  di  non  manifeftare  a  molte  deuo- 
te  perfone  l'honorato  feggio,a  cui  effa  lo  haueua  affunto . 
Et  tra  gli  altri  al  Reliqiofo  Padre  Raone  Romano  ,  huomo 
di  moka  fantità,&  dell'ordine  medefimo,al  quale  vfcito  di 
Tigoli,&  entrato  in  vna  Chiefa  per  celebrare  la  fanta  Mef- 
fa,fu  mentre  che  gli  era  all'altare  ricordato  dal  fuo  compa- 
gno Frate  Tancredo ,  che  oraife  per  lo  comune  Padre  loro 
San'  Domenico,  della  cui  malattia  haueuano  male 
nuoue .  Egli  per  tanto,  d  come  poi  riferì  a  molte  perfone , 
&  anco  di  tua  propia  mano  fcriffe ,  peruenuto  a  quella  par- 
re  della  MefTa,nella.quale  fi  coftuma  orare,&  far'menzione 
de  viui,  eflèrcitò  quefto  pientiflìmo  vrfìcio:  &  incontanen- 
te rapito  in  fpirito  vedde  il  beato  Domenico  incoro- 
nato di  preziofiffima  corona  d'oro ,  &  tutta  la  perfona  fua 
mirabilmente  rifplendere  :  &  nel* mezzo  di  due  venerabili, 
&nobilifsimiperfonaggi  camminare  per  la  ftrada  maeftra 
iuori  di  Bologna .  per  la  qual'yifìone  comprefe  egli  il  fan- 
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tiffimo  Padre  Tuo  effere  vfcito  di  quella  valle  di  lagrimc5& 
fublimato  a  celefti  fcanni.  Mirabile  ancora5&  degna  di  me 
moria  fu  lavinone  che  nell'hora  che  quefto  gloriofo  Tanto 
entrò  nella  fupernaGierufalèm,hebbe  il  venerabil'Gualla, 
ali'hora Priore  del  Monafterio  che  i  Frati  Predicatori  habi 
tauano  in  Brefcia>&  poi  fublimato  alla  degnità  Epifcopale 
di  qlla  città  :  fendoli  moftra  vn'apertura  in  cielo,  onde  fino 
in  terra  dcriuauano  due  candidiilìme  fcale  Jla  fommità  di 
vna  delle  quali  teneua  co  mano  il  Signor*  Giesv  Chri 
s  t  o>  &  la  iommità  dell'altra  la  Vergine  Madre*.&  per  amé 
due  difeorreuano  i  fanti  Angeli}fcendendo,  &  faìencTo  "ve- 
lociffimamente .  Nel  mezzo  delle  baffe  parti  di  dette  fcale, 
cravna  fegnalata  fedia,  fopra  la  quale  fedeua  vnoveftito 
del  fagro  habito  dell'ordine  loro  colla  faccia  velata ,  nella 
maniera  che  elfi  coftumano  di  feppellire  i  loro  Frati  morti. 
Furono  le  fopradette  fcale  infìeme  con  la  fedia,  &  co  quel' 
che  vi  fedeua  fopra  tirate  in  cielo  dal  Sig.  Giesv  Chri 
s  t  o ,  &  dall'Immaculata  Vergine  Madre  fua:  &  tantotto  li 
riferrò  quella  apertura3&  la  vi/ione  (pari.  Egli  per  tanto  de 
datoli  j  ancora  che  molto  debole  rifpetto  advna  malattia 
che  nouellamente  hauuta  hauea,  prefe  la  ftrada  inuerfo  Bo 
logna,doue  il  beato  Domenico  era  flato  malato .   Et 
ritrouò  in  fatto  come  in  quel'mederìmo  giorno3&  in  quel- 
la fteffa  hora  che  gli  era  ftato  fatto  partecipe  di  coli  notabi 
le  vilìone,fu  appunto  il  padre  S.  Domenico  trasferito 
in  Paradifo .  Mediante  la  qual'vifione  ancora  ci  è  data  à  di 
uedere  la  gran'confolazione,&  contento  che  ali'hora  della 
morte  hebbe  quefto  deuotiffimo  fanto,  mercè  del  vede- 
re quella  eccella  Regina  delli  Angeli  da  lui  fiata  fempre 
inuocata>&  portata  nel  cuore .  La  di  cui  carità  ammirano  i 
Serafini:  la  profonda  fapienza  laudano  i  Cherubini:  la  pace 
&  quiete  in  D  i  o  honorano  i  Troni:  la  preminenza  fopra 
il  mondo  ftupifeono  le  Dominazioni:  l'efficacia  de  miraco 
li  efaltano  le  Virtù:  tanta  poffanza  fopra  i  Dimonij  venera- 
no le  Podeftà  :  la  prouidenza  fopra  le  prouincie ,  &  Regm 
amano  i  Prencipati:la  diligenza  di  tutti  i  Iuoghi,&  la  cogni 
Eione  de  fegreti  diuini  glorificano  gli  Arcangeli:  &  gli  An 
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geli  benedicono  tanta  cuftodia  delle  perfone  particolari  1 
Ne  fenza  ftupore  fi  ramcmorano  gli  Apoftoli  di  tata  fede  : 
i  Patriarchi  di  tanta  fperanzat  i  Martiri  di  tanta  confidanza 
nelle  tribolazioni:  i  Conieiìbri  di  tanta  fobrietà,  &  tempe- 
ranza: gli  Anacoriti  di  tanta  aufteri tà,&  aftinenza:&  le  Ver 
gini  finalmente  di  tantapurità,  &  mondizia .  Si  che  confo- 
ìazione  immenfa  riceuè  il  beato  Domenico  della  pre 
fenza  di  lei,af  cui  apparire  fugge  ogni  angofcia,&  noia:  al- 
luminanti le  tenebre:  &  ogni  meftizia  fi  alleggia,  &  confor 
ta .  Sentì  egli  nel  tempo  medefimo  la  voce  del  Signore  vnt 
tierTaufcii  tutti  noi,il  quale  come  non  lontano  dalla  fantif- 
fima  genitrice  Tua  fu  anco  da  lui  vjpduto  quàdo  lo  inuitaua  • 
al  beatiflìmp  Regno  co  dire  queste,  ò  fenili  parole ,  Veniat 
dilectus  meus  in  ortum  fuii ,  vt  comedat  fruótus  pomorum  Cane, u 
fuorum. Entrò  adunque  eflb  trionfante  Domenico  nel 
giardino, &  orto  fuo,percioche  egli  lo  fi  haueua  procaccia 
co  coi  pregio  delia  pouertà,  Beatipauperes  quiaveftrum 
eftYegnum  Dei.  Inuitollo  Iddio  a  guftarenon  vn'fol*  uc,c' 
pomo,ma  più  &  piu,volendolo  colmare  d'ogni  genere  d'ai 
legrczza .  Guftò  egli  per  tanto  la  gloria  delle  Vergini,  per 
lo hauer' femprecultoditaper  Dio  inuiolata verginità: 
de  Confeflòri,ritpetto  all'hauerconferTato  veracemente  & 
efficacemente  il  nome  del  Signore  Giesv  Christo 
con  manifefto  periglio  della propiavita:deMartiri>perche 
e'macerò  Tempre  la  fua  carne,&  per  quanto  (tette  a  lui  efpo 
feilpropiocorpo  al  martirio,  bramando  di  efìfere  vccifo 
per  lo  nome  dei  Signor'fuoidelli  Apo(toli,perche  qual'mef 
laggiero  di  C  h  r  i  s  t  o  andò  predicando  il  fagrofanto 
Euangelio,&  la  verità  cattolica  per  diuerfe  prouincie,  non 
altramente  che  fatto  fi  haueffero  innanzi  gli  Apoftoli:  de 
Patriarchi,  per  conto  dell'edere  ftato  Padre ,  &  Fondatore 
della  chiara,&  ìlluftre  famiglia  de  Predicatori  :  de  Profeti, 
per  lo  hauerlo  Iddio  fatto  partecipe  del  dono  della  pio 
rezia,onde  e'predifife  molte  cofe  future: &  delli  Angeli,per 
lo  hauer'menata  vita  Angelica  in  quefta  mortal'carne .  Pe- 
rò hebbe  meritamente  ad  vdire  quelle  foauiflìme  parole 
de  Cantici,  Omnia  poma  noua,&  vetera  dilette  miferuaui  cant.r. 
,  C  e  tibi . 
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tibi .  Et  Te  il  Rè  Affilerò  quella  notte  che  non  fi  poteua  ad- 
.  dormentare  Tattefi  portare  l'hiftorie,  &  gli  annali  de  patta- 
ti, &  nel  leggere  ritrouando  la  gran'fedeltà  che  dimoftrata 
gli  haueua  Mardocheo  Hebreo  riuelandoli l'infidie  che  gli 
tendeuano  due  Tuoi  Eunuchi,  che  lo  voleuano  da  traditori 
vecidere ,  non  l'hauendo  fino  all'hora  rimunerato  di  tanto 
benifizio  ftatuì  di  premiarlo,&  honorarlo,col  porgli  in  te- 
tta la  corona  RegaIe,addobbarlo  delle  Tue  propie  vefti,dar 
li  a  caualcare  il  Tuo  fteffo  Cauallo ,  &  che  il.  primo  barone 
di  quella  Corte,tenendo  il  Cauallo  per  la  briglia  lo  guidaf 

Hefter.*.  fe  per  la  piazza,  efclamando  ad  alta  voce ,  Sic  honol^bttùr 
quemeumque  rex  volue^it  honorare  :  Meritamente  il  Rè 
fuperno,il  quale  non  dorme,  anzi  Tempre  vigilantifsimo  di 
fpone  foauemente  tutte  le  cofe ,  veggendo  la  fedeltà  vfata 
dalTuoTeruo  Domenico,  il  quale  con  ineftimabil' fer 
uore  haueua  Tempre  perTeguitati  gli  heretici ,  &  i  rei  huo- 
mini  che  proccurauano  d'eftinguere  in  terra  il  nome  di  lui 
Rè  de  Rè  :  nel  modo  medefimo  che  que'due  Eunuchf  "fìvo 
leffero  Tpegnere  il  Rè  Affilerò;  volle  incoronarlo  con  mol- 
te corone  corrifpondenti  a  meriti  di  quello .  Vna  delle  qua 

&» 8*  li  è  la  corona  della  gloria,Gloria  &  honore  coronarti  cum, 
&  quefta fi  debbe  alla  pura  conTcienza ,  la  quai*  purità  in  S. 
Domenico  era  fiata  tale  che  in  lui  sépre  fi  era  dimoftra 
nel  cuore,nelle  parole,  nell'opere,  &  nella  conuerfazione , 
di  quefta  anco  era  fiato  incoronato  ì'Apoftolo,  che  dirle , 
Gloria  noftra  hxc  eft  teftimonium  confeientia?  noftra? .  La 

Sai.  ».  feconda  corona  è  quella  dell'honore,  Gloria,&  honore  co 
ronafti  eum  :  &  di  quefta  fimilmente  fu  incoronato  il  nobi 
Jiflìmo  Domenico,  veramente  figliuolo  dell'altiJlìmo 
Signor  Giesv  Christo  come  a  lui  fimile,ne  Tatti,nel 
le  parole,neH'vrrìcio,  &  nell'hauere  accettata ,  &  poffeduta 
la  redità  di  quello.  L'altra  corona  è  di  gioie  preziofe,  Po 
fuifti  Domine  fuper  caput  eius  coronam  de  lapide  precio- 
fo,&  quefta  corrifponde  alla  varietà  delle  virtù,  le  quali 
non  altramente  che  le  gemme  orientali  fi  adornino  vn'va- 
fo  d'oro,  rifplendono  ne  Tanti  amici  di  Dio,  delle  quali 
femprc  fu  adorno  il  glorioTo  D  o  m  e  n  i  c  o3  &  però  a 
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granigione  incoronato  di  tale  prcziofa  corona,Qua{I  va» 
auri  folidum  ornatum  omni  lapide  prcciofo .  La  quarta  co 
rona  è  quella  della  bellezza,Gloriam,&  magnum  decorerai  SaL 
imponens  fuper  eum .  Quefta  conuiene  alle  fante  operazio 
ni  che  altri  la  in  quefta  vita,  le  quali  coli  fono  di  ornamen- 
to al  viucr*  humano ,  come  la  diuerfità  de  colori  abbellifca 
vna  pittura,  ò  come  la  varietà  de  fiori  gialli, azzurri,bianchi 
&  vermigli  piantati  in  vn'vago  giardino  dilettino  l'occhio 
del  riguardante,  per  quefta  varietà  fu  ammirabile  in  quefta 
vita  il  gloriofo  \Domenico,  &  perciò  nell'altra  incoro 
nato  ditale  nobilifsima  corona .  L'vltima  è  di  lucentiflimo 
oro ,  Corona  aurea  fuper  mitrane  eius .  &  quefta  fi  dee  al  Eccl.^. 
martirio.,0  alla  mortificazione  della  carne  :  percioche  lì  co 
me  l'oro  e  f  opra  gli  altri  metalli  preziofo,  &  caro:  con  pre-. 
ziofìffima,&  cariilìma  è  quella  cofa  che  fi  acquifta  col  mar* 
tirio,ò  con  tai'mortincazione,Ia  quale  in  San  '  Domeni* 
e  o  fu  tanta,che  rifpetto  ad  efla  gli  fu  pofta  in  capo  la  coro 
nacT"Oro ,  fi  come  per  comandamento  del  Rè  Afluero  rice* 
uèall'hora  in  tefta  la  regal'corona  Mardocheo  .  Parimen- 
te diede  Iddio  a  quello  fantola  vefta  regale  che  fono  le 
doti  di  che  faranno  illuftrati,&  velati  i  corpi  de  beati  quafì 
che  con  certi  veftiri:  &  queftifono,rimparfibilità,  l'agilità, 
la  fottilità,&  la  chiarezza .  Perche  come  bene  fappiamo  da 
Paolo,  quanto  all'impafTibilità ,  il  corpo  che  fi  femina  nella 
corrozione  rifurgenell'incorrottibilità:  quanto  alla  chia- 
rezza e  iì  femina  neH'ignominia,&  rifurge  in  gloria:circa  al 
l'agilità  fi  femina  nell'infermità  &  rifufeita  nella  podeftàrnè 
lafciò  la  fottilità  con  dire,che  e'fi  femina  corpo  animale,  & 
rifufeita  fpirituale,non  già  che  il  corpo  gloriofo  fìa  fpirito, 
ma  perche  compiutamente  feruiràallo  fpirito,  Seminatur  ^ 
Cnimincorruptione,iurgetinmcorruptione  &c.  Per  le- 
gno di  quefto  i  veftimenti  del  Signor'  Giesv  Chri- 
*t  o  nella  trasfigurazione  diuennero  bianchi  come  neue, 
quando  la  fua  faccia  fu  viftafplendente  aguifa  del  fole. 
Per  lo  Cauallo  regale  doue  fu  collocato  quefto  fanto  deb- 
biamo intendere  la  fplendentifsima  fediadoue  e'debbe  fé 
dere come feguitatore di  Christo,& difpregiatore di 
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Mat.10.  R11^0  brama  il  mondo ,  Sedebitis,  &  vos  fu  per  fcdes  duo 
dccim,iudicantcs  duodccim  tribus  Ifraèl .  Fu  guidato  per 
le  piazze  della  trionfante  Gierufalcm  con  gran'  fefta,&  giù 

Sai.  té.  bilo  di  tutti  i  beati 3  Satiabor  cum  apparuerit gloria  tua .  Ec 
fé  gran'  fetta  fanno  gli  Angeli  quando  vn'  peccatore  torna 
a  penitenza  :  meritamente  fu  immenfa  quella  di  veder'con 
dotto  al  ficuro  porto  quefto  fedelillìmo  atleta ,  che  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  haueua  legittimamente  combattuto  eoa 
tra  nimici  del  fuo  Rè:  che  per  zelo  dell'honpre  di  quello>&. 
della  falute  dell'anime  haueua  foftenute  unte  fatiche  che 
gtamaiefprimere  non  potrei  con  parole,poi  che  noti  cura- 
ua  faziare  il  propio  corp£>,&  patire  ogni  difagio  per  difeac 
ciare  l'ombre  delle  menzogne  conl'illuftrazione  de  raggi 
della  vera  luce,come  (  ptr  eflèmpio)  fece  nelle  parti  di  To- 
lofa  quando  alloggiato  appreffo  alcune  nobili  matrone  di 
buona  volontà,  ma  circondate  da  inganni  d'heretica  fami- 
gliarità flette  tutto  lo  fpazio  dVn*  intera  Quadragcfima  fea 
za  guitar'mai  altro  che  pane ,  &  acqua ,  &  fenza  concedere 
altra  quiete  alle  (lanche  membra,  che  vna  fola  hora  della 
nottefopra  vna  ignuda  tauola,  folamente  per  ridurre  le  fo- 
pradette  matrone  alla  cognizione  della  verità  come  fece, 
mercè  di  li  ftupenda,&  ammirabile  aufterità .  Et  fé  elfi  fan- 
ti Angeli  volentieri  gliftauanoapprefìò  mentre  che  e'fog- 
giornò  in  quella  valle  di  miferie,&  lo  difendeuano  dalli  in 
fulti,&  moleftie  de  rei,&peffimi  :  maggiormente  fi  compia 
ceuanoinluidi  giaperuenuto  alla  corona,  &  che  haueua 
confeguita  la  palma,  &  la  vittoria  :  &  in  quefto  baffo  mon- 
do lafciata  progenie  non  indegna  di  tanto  padre,intra  qua 
li  poi  fiorirono  l'alto ,  &  veraméte  raro  moflro  di  natura  S. 
Tom  m  a  s  a  d'Aquino  nobile  di  lignaggio,  ma  più  nobi- 
le di  conuerfazione:  difamachiaro,madivitachiariifimo; 
tantoché  la  fanta  memoria  di  Papa  Giouanni.  XXII.  in 
aggregandolo  nel  Catalogo  de  Santi  rettifica  per  fua  bol- 
la che  quel'  che  haueua  vdita  la  fua  general'  confeJfione  af- 
fermò di  hauerlo  trouato  puro  come  vn'  garzonetto  di  cin 
que  anni,  &  che  nella  fua  carne  non  haueua  mai  fentita  cor 
rozione .  La  fua  dottrina  poi  fa  ognuno  effere  quafi  quella 
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lancia  di  Gionatà  baftante  ella  fola  quado l'altre mancante 
ro  a  difenderci  dalli  auuerfarij,&  offenderìoro.  Oltra  qfto 
il  vcnerabil'Martire  Pietro,  che  quafi  pietra  eletta  della 
fabbrica  della  Chiefa,&  co  ferro  concia,  &  pulita  fu  inferto 
conuenientemente  nel  palagio  dell'  Imperador'  eterno  :  & 
qual' vermiglia  Rofa  presentata  al  cofpetto  regale  fpirò  d'o 
gni  intorno  foauità  d'odore;  &  a  guifa  di  dolcilfimo  frutto 
colto  nel  giardino  della  fede,  fu  gratamente  riceuuto  alla 
menfa  del  Rè  eterno:&  non  meno  che  abódeuol'vite  tratto 
della  vigna  Ecc\efiaftica ,  &  premuto  nel  torchio  della  paf- 
fìone  fcaturì  preziofìflìmo  liquore  nel  calice  regale .  Somi- 
glianteméte  il  vettoriofo  Vincenzio,  al  quale  par'bene 
che  diuinamete  fuffe  porto  tal'nor  ie,da  che  egli  vinceua,& 
,  fuperaua~~honoratiffimamente  tuJti  gli  auuerfarij  del  fuo 
Rè,  Exiuit  vincens,  vt  vinceret.  Al  pari  di  quefti  riluce  il  Apo«.& 
pientiffimo  Santo  Antonino  Arciuefcouo  di  qfta  Se- 
renifsima  città  di  Fiorenza,  come  nuouo  giglio  di  purità, 
■g^mondizia ,  trapiantato  nel  candido  collegio  de  fanti,  la- 
feiatiquagiu  tra  noi  tali  odori,  che  dietro  a  quelli  debba 
prendere  il  cammino,  chi  è  prepofto  al  reggimento,  &  go- 
uerno  dell'anime  altrui .  Grandiflìmo,&  molto  notabile  fa 
il  feruore  del  beato  Beldegario  Arciuefcouo  di  Cracouia  9 
che  allegramente  foftenne  che  gli  fuffe  dalli  heretici  paffa- 
to  il  cuore,&pa  tefta  con  aguto  coltello .  AI  quale  non  ce* 
dettero  in  zelo  il  Beato  Bernardo  da  Ripa  Inquifìtore  del- 
la prauità  heretica  fegato,&  gittato  nel  fuoco.-Il  beato  Nic 
colò  Vnghero  Inquifìtore  (corticato  :  Il  beato  Giouanni 
Vnghero  Inquifìtore  lapidato:  Il  beato  Bono  Fiorentino 
fegato  dalla  tefta  infino  al  mezzo  :  Il  beato  Stefano  da  To- 
Jofa  faettato  dalli  heretici,&  piagato  nelle  mani,  &  ne  pie- 
/  di  :  Il  beato  Riccardo  Fiorentino,  Inquifìtore  trafitto  di  pi! 
gnale  nel  capo  :  Il  beato  Martite  Pollacco  (tracciato  co  pet 
tini  :  Il  beato  Stefano  auuelenato  dalli  heretici  :  I  nouanta 
Frati  in  Vngheria  tormentati  in  varij  modi,con  lancie,  faet 
te,  fuoco, &  coltelli  :  Il  beato  Pagano  in  Lombardia  dopo 
molte  ferite  trapaffato  da  lancia  nel  coftato,  a  fìm-ilirudine 
4el  Redentornoltro  ;  Il  beato  Paolo  Inquifìtore  in  Dalma 

zia 


y 


ie>£  Morti     Di 

4,  zia  legato  per  lo  collo  ad  vno  ftipite,&  abbrufeiato  :  Il  bea 
to  Domenico  compagno  di  San'  Pietro  Martire  trapalata 
il  collo, &  le  mammelle  da  pungente  fpada  :  Il  beato  Anto 
nio  da  Ripoli  lapidato,^  infiememete  ferito,&  gittato  nel 
fuoco .  Per  la  qual'tanta  fedeltà  di  quelli ,  &  di  molti  altri 
dell'ordine  medefimo  zelanti  del  nome  del  Signor*  G  i  e- 
•*v  Christo,  &  della  Santa  Chiefafuafpofa,&  illuda 
per  la  dottrina,  &  per  gli  miracoli  è  cóceduto  a  quello  elee 
to  collegio  il  Magifterio  del  fagro  palazzo/ì&  comunemen 
te  il  Tanto  vfficio  dell'inquifizione .  Meraviglia  non  è  adun 
que  fé  i  fanti  Angeli  fefteggiauano  affai  quando  l'autore 
di  coli  inclito  ordine  enkò  nel  fopraceleft&  Regno .  All'ho 
rafu  egli  graziofiffimariente  riceuuto  da  t/*  o  dicente, 

Gcn.  ti»  Ecce  odor  fil jj  mei  fìcuttador  agri  pieni  :  Et  netfùo  regno 
lo  remunerò  abondantiffimaméte  nel  modo  che  fogliono 
quagiti  effere  rimunerati  i  vincitori,percioche  egli  non  ha- 
ueua  mai  cerco  ftipédij,&  doni  temporali  :  p  riftorarlo  a.du 
que  delle  molte  fatiche  durate  gli  diedel'eterno  ripofo^eì: 
ricompenfarlo  dell'efferfi  fpogliato  d'ogni  fuo  haucregli 
concedè  ricchezze  infinite  .-perche  fi  era  incredibilmente 
abballato  per  l'humiltà ,  lo  fece  partecipe  di  fommo  hono- 
re  che  fuffe  fuo  figIiuolo,&  herede.-perche  egli  fu  amico  di 
D  i  9 ,  gode  egli  hora  nell'amore  della  Maeftà  di  quello  : 
perche  e'fu  mondo ,  però  fruifee  la  beata  vifione  di  elio  ve- 
ro Dio;  perche  egli  fi  macerò  in  digiuni  ,&  in  fatiche, 
trionfa  alprefentealla  fopracelefte  menfa:  perlohauere 
faettati  i  nimici  colle  fante  parole,gode  nelle  laudi  diuine: 
perche  e'eombattè  virilmente,  pofliede  il  premio  de  Marti 
ri .  Habita  egli  per  tanto  nel  Regno  celefte,  luogo  di  quie- 

Sal.  131.  te,6cripofo,Hcecrequiesmeainfa?culumfa?culi:  quiuiha 
ripoire  Iddio  tutte  le  cofe  preziofc,&  diletteuoli ,  Ma- 
gna multitudo  dulcedinis  tua?  :  doue  non  fono  accettati  fé 
non  i  fuoi  famigliari,  &  cari  amici,  &  difeacciati  fuori  tutti 

A      llt  gli  altri,Foris  canes,&  vencfici,&  impudici,&  homicide:& 

Salii.  '  quiui  finalmente  allegrezza  fenza  fine,  Adimplcbis  me  le- 
ntia cum  vultu  tuo .  In  quefta  ficuriilìma,  &  celebratiffima 
habitanza  dunque  gode3&  goderà  mai  fempre  il  fantiffimo 

Dome- 
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Domenico  al  confpetto  di  Dio:  fiche  chiunque  lo 
vuole  trouare  ne  cerchi  appreffo  à  Dio,  dal  cui  colpetto 
egli  non  fi  partiranno  difeofterà  giamai.  Et  quantunque  voi 
te  altri  ne  biiogni,&  neceffità  ricorrerà  a  lui,  rendafi  certo, 
&  tenga  per  fermo,  che  effettualmente  impetrerà  perfuo 
mezzo  dalla  bontà  diuina,  la  quale  lo  ha  cofi  aggran- 
dito, &  fatto  mirabile,  cièche  gli  haurà  fedel- 
menteViè  fenza  deuoziqne  chiefto , pure 
che  m  imitatore  delle  fue  fantiffime 

azioni,  Mi  rificauit  DoVninus  fan  Sai.  4. 

ótum  fuum,Domìniis  exau- 
diet  me  cum  ctapaue 
ro  adeuml 

IL     FINE. 


-. 


\        'v 


r 


*3$os(juìdo$eruidÌMPr<€pojìtM  Fiorentina  1.  ZS.D.  7{e 
uerendifi.  D.  D.  Archiepiscopi  Fiorentini  ZSicarw  infyiritut 
libiti ,  é> 'tempcralibasgeneraUs  :  &  nos  Frat&r  Francifcus  de 
Pifìs  Ordini*  Minorum  Conuentualium  H^reticai  prauitatii 
in  eVniuerJc  Dominio  Fiorentino  Proinquifttnr  Generalissvifo 
g/  diligenter  examinato'iibro  de  ulta  Santfìfimi  7)0  MI 
IN/C  I  QonfefìoYPs  inAjtutori*  almi  ordini*  ^Rrtdicatgmm 
tiuper  àdito  per  I^euerencvifiimum  in  QH'BJS  T  D  patrem 
&D.D.  F\A°8CISGVM  Qataneum  DI  ACCE 
TIVM  nobile  m  Patritium  Florentinum  >  IDEI  &  San 
Ebe  Sedi*  Apojìolict  gratia  Epìfcopum  FefulanumMlum  Un^ 
quam  confonù  Ortodoxt  DoElrin*  SacrofanEt<e  Tiomant  Ec« 
dejinc  licentiam  imprimendo  citra  preiudicium  conce  Rimiti  ♦ 
Die  XXV IL  lAuguHi  JMDLXX1, 


LA  TAVOLA  DE  CAPITOLI 

CHE  SI   CONTENGONO 
NELL'OPERA 


'  H uomo  venire  in  cognizione  di  D  io  medi 

Mìe  le  Creature ,  minimamente  per  via  de 

ìuoi fanti,  ornati  dì  molte  doti,  &  delle prero- 

gntiuediSan*  .Domenico.     Cap.l 

jtyatiuità  di  San  Domenico  w  miratili 

.  svi/ioni  chi' he  ùbero  la  madre ,  (V  la  donna  che  lo  tenne  a 

batte  fimo  :  ouefimoflra  come  fp  perche  nel  prefente  fecolo 

j  i  buoni  Jìiano  mescolati  co  maluagi.  Cap.  2  . 

Cerne  San  Domenico  fu  da fuoi  genitori  allenato  religio 

famente .  Cap.  j. 

Il  frutto  che  San  Domenico  fece  a  Polenta  doue  gli  an- 
dò a  Studio3maf  imamente  nella  fagra  Teologia  .  Cap.  A* 
Della Pouerta che SanD omenico  dimoHrò amare>quatt 

do  vendè  infino  ifuoi  libri .     Cap.f.  -y 

Delle  Afiinenza  ftj  Aufierita  di  San  D  o  m  e  n  I  e  o .  C  apS. 
Che  San  Domenico  fitrouo  alla  confutazione  deUi  Albi-* 

genfi  her  etici .     Cap.  7. 
Della  Crociata  contro  alti  Albigenfi ,  alla  quale  infiammando  r 
San  Domenico  il Chriftianefmo gli conuenne  dima 
Hrare  la  fortezza  dell'animo fuo .     Cap.  S. 
Della  Predicazione  di  San  Domenico       Cap.  p . 
Del  libro  di  San  Domenico  chegittato  nel  fuoco  non  ar 
Je .     Cap.  1 0. 

Dà  Delle 


Delle  perfecuzjoni  di  Sari  Domenico        Cap.  i  / . 
Della  carità  di  San  D  omenico.       Cap.J  2. 
Orarne  de  Predicatori  fondato  da  San  -Domenico. 

Cap.lj. 
Singolare  diuozione  dì  San  Domenico  inuerjo  l'Imma- 

culata  Vergine  3{gy  nfyirauigliofa  vi/ione  che glihebbe . 

Cap.  14.. 
Della  fatuità  &  ardore  di  San  Francesco  &  dell^ni-* 

ta  compagnia  che  fé  intra  lui  fùj  San  Domenico. 

Cap.  ij. 
Somiglianza  dello  Hato  regolare  ali  Angelico.      £*p.  faT 
3{ofario  deU  Immaculata  Vergine  Mituitoda  Sari  Dopi* 

nico.     Cap.  17. 
Miracoli  di  Sari  Domenico.      Cap.  1 8. 
Della  benigna  fty  pacifica  conuerfazione  di  Sari  D  omeni- 
co.    Cap.ip. 
Morte  di  Sari  Domenico.     Cap.     20+ 


IL     F  /  ?Nf  E  . 


LA   TAVOLA    D'ALCVNE 

COSE    PIV    NOTABILI. 


Costi  no  , 

carte.      107 

Al'oigenfi  he 

retici  51.6  a 

143.154. 

xAlefì 'andrò 

Magno,    2 
Angeli 

Ang.cuflodi  deWfrìiomo.  5.  efempli 

f^deU'imoi"*-  ^4.  &fegu.  lor'con 

ditoni.  155.  &"jegu>  punifeono  i 

peccatori.  So.  ft  dolgono  delia  dan 

fiatone  deltbuomo  192.&  fegu. 

impediscono  i peccatori  192.  ritte 

Isno  i  (egreti  197.  erano  prefen ti 

alla  morte  di  S.  Domenico.    197 

Armare  Dio.  1 84 

dimore ,  iói 

angelica  [aiutatone.  \6^ 

Anima,  ì'&.fegu. 

S.  Antonio.  164 

S. Antonino  Arciuefc.  di.Fior.  20  5 

Ajfuero. 

Auuerfità, 


2 
202 

55«  £5 


B 


*\  T)  Afilio. 


B 


Balaam, 
Beemot. 
Bel  Idolo. 
S.  Benedetto. 
Beni  di  più  forti. 


106 

IP2 

42 
107 

52 


Benignità.  1 8  5 

£mow  mefcolati  co  cattiui.  li.  & 
fa 


\Arità.96.&fegu,  140 

r<i/2(;i.  1  3  5 

Carnei  $$ 

Cerato  beretico.  46 

Cield  &jua  g  loria.  2  06 

Con:  \do  Vcfcouo  Vortuenfe.     118 
Conrado  Te defeo.  ijz 

Corone  varie.  202 

Conuer fazione.  .  187 

Creature. 

Creature  ci  fanno  venire  in  cognito 

ne  di  Dio.  i.&fcgu.  grande^ 

%a  delle  crea. 3. belletta  delle  crea, 

ture,  3.  punifeono  i peccatori.  So 

Chrifliano  adornato  da  Dio,     14 

D 

DAnièl. 
Dauid.  54.  60.  <h, 

Demonio. 
Dcm.&fue  arti.iz.&fegu.io.<$j 
s'allegra  della  dannatoti  dell'buo 
vio.  1 93 .  apparue  informa  di  Gat r 
to.  i6q 

Didaco  Vefcouo  d'Ojfonia.  J6\4J. 

51.52. 
Difcr  elione.  181 

S.  Domenico. 
S,  Dom.  grato  à  D  1  o.  6.  lodi  di  f. 
Dom.  7.  perfezione  di  S.  Dom.  8 . 
Dd    ij        frutto 


T  A  V 

frutto  di  San  Dot».  8.  natiuità  di 
S.  Dom.  i  5.  Dom.  che  Significhi. 
1 6.  giaceua  in  terra.  1 7.  fu  di 
Dio.  17.  allettato  religiofamen 
te.  1  S.fua  puerizia.  2 1 .  fuo  dìn- 
dio .21.  &fegu.  [noi  coturni.  2  3. 
fua faenza.  27.  fua dottrina.  28. 
r  eudè  i  tóri,  ^  fc  ma/feriyel  3  5 . 
/«però  i  turnici.  54.  perfeguiato 
dalli  ber  etici.  63.94.  predicato- 
re. 70.  j  5.  denoto  della  Vergine 
Santa. 1 22.  fua  uifìone.i  it»..i22 
fondò  l'ordine  de  Tredicato^,  1 1 2 
fantità  fua.  161.  fece  miracoli. 
1  ^4.  dotar 0  di  fpirito  proftfico. 
l'ji.  fu  pacifico.  1 84./M  benigno 
iSo\  morì.  1 9-j .  fu  incorona- 
to» 202 


Cìtjj  fogliati. 
i  Eroftrato. 


*5 

47 


Tn/i.V.  45 

I    Felice ,  padre  di  San  Domeni  - 
f  co.  15.20 

figliuoli  comefìdcono  alleuare.  1 8 
5*.  Frane fio.  1 1 1 . 1 2  2 . 1  ij.&fegu. 
FulconeVefcouodiTolofa.  no 
Fuoco  di  più  forti.  103 


Udeone.  39 

GiesvCh  risto.     30 

22.  70.00.118.  125.  &fegu. 

137.187. 


OLA 

Giouanna  madre  dì  S.  Dom.   16.20 
Ciob.  134 

Giofuè^&fue  guerre,  50 

S.  Gio.  Gualberto.  1 08 

Gloria  futura.  6.  206 

Gregorio  IX.  canonico  San  Dome- 
nico. 1 67 
Gualla.                                  200 


IH 


H  Elena,    i  a 

Herefia.\\.6.  &fegu. 
H et etici  deono  ejf\e  fuggiti.  45.. pu 

nitiy&  ejlerminaU\  ;f.  &fegu. 

HonorioTer^o.  112 

Hore  canoniche.  t$J 

Huomo.&fua  dignità.^.  &fegu\  af 

famigliato  al  e ielo.l  87.  <*  ffffll  //. 

iSj.ava/ì.  187 


IGnoran^a.  66.  &fegtt, 
Innocenzo  Ter^o. 


51. ili 


LUberinto  di  Creta.  1 

Laudare  Iddio.  137.161 

Leofante.  5 

Leone.  5 

Librifagri.  87 

I/bro  rfi  S.Dom.  non  arfe.  80. 1 57 

Licurgo.  1 8 

M 

MWarw  tergine. 
^ria  yergine.icó. efem- 
plo 


TAVOLA 


pio  noflro.  1 1 7.  città.  1 1 8.  bellif 

fima.i^i .  comparata  alt  aurora. 

144.  aita  fi ella.  145.  1  5  $  Mia  Ih 

rta.  1^6.  al  fole.  1^6.  al  tempio. 

147.  tf//d  ver^d.  148.  alla  rofa. 

152.  Mar.cbefignifichi.  147.  <fr& 

twrno  rifuggire  à  lei.  148.  e/  <//'- 

/èw</e  <fa  rumici.  151.  apparite  à 

S.  Domenico.  S  122.201 

Mardoccbeo.       x  202 

Marito.  1  8p 

Mondo.  }  54 

Mondani.  31»  61 

Dione.  40 .  aróUfiie  del  peccatore  al 

la  mar".  1 p.  s.  Domen.  s'allegrò 

della  morte.  195 

Worf  /  rifu  fatati  daS.Dom.      16 5 


*L 


N  Erotte. 
T^oè. 
T^pme. 


5<5 
16 


Pdf*. 

P^ce  cta  cofafìa.  1  jj.pace  danna 
bile.  1 74. ottima.  17 6. tra  Dio 
&l'buomo.  177.  Jrd  l'^ìng.& 
l'huomo.  1 77.  monajlica.  1 80.  pò 
/fff&i.  181.  economica.  1 8  3 
!Pd<fn.  ip 

P4N£  portato  dalli  angeli  a  San  Do 
menico.  i69>  184 

TW/.  5 

Taroladi  Dio.  67 

Variare. 
Tarl.de  beati.i  61.  de  dannati.i  61 


de  viuenti. 
Va  fiori. 
Teccato. 
Teccatori  puniti. 
Tene  infernali. 
Tirapiidi  d'Egitto. 
Tefcatori  di  varie  forti.  74 
Toueri. 
T  wertà. 
T\(perità. 
S.^ier' Martire. 
Trffeyedi  S.  Domenico» 


RxAone. 
Rgginaldo. 
Regolari. 
S.  Romualdo. 
Bufarlo  della  Madonna. 


Samuel. 
Sanfone . 
Sapere. 
Sciente. 

Scipione  africano, 
Socrate, 
Sole. 
Spirito . 
Spirituali. 
Studio  di  S.  Domenico* 


161 

90 

14.40. 

80. ipo 

1P4 

2 

.&fegu> 

33 
30.136 

54«P5 
205 

171 


ipp 
IJ3 

108 
«45 


TEmiflio.  66 

Teologia.  l$.&fegu. 
Tefiimoni  di  pi»  forti.  i$9 

Tefiamento 


) 


TAVOLA 

Tejlamento  dì  $.  Domenico.      196    V  cntr  e  tenuto  per  Iddi  o. 

Tiranni. 

Tigre* 

Tribolazioni. 

S.  Tommafo  d'equino, 


V 


8.?.  Vejiiri. 

5  Vgoda  Se/lo. 

16.91.  S.  Vincenzo. 

Y  205  Fot  onta  buona. 


37 

188 
171 

i7s 


Valentino  Her  etico. 
Vbbidien^a.  ■ 


/ 


%.  117 


\B  G  1 S  T \0  . 

a  ABCDEFGHIKLMNOP  OR  S 
T  V  X  Y  Z  . 

Aa  Bb  Ce   Dd. 

t 


Tutti  fono  duerni,  eccetto  a  che  eterno. 


Errori  occorjt  nello  Stampare, 


A 


Carte,  f.  verfo.  3  3.  ggli,  leggi,  gigli,  car.  f.  ver.  34.  aribori,  arbori,  ear.if. 

ver.  33.  moedo,  mondo,  car.  30.  ver.  23.  poiare,  pofare.  car.  37.  ver.  1.  fnpe 
riorc ,  foppriore.  car.  $6.  ver.,  16,  tanto ,  tanta,  car.  $9.  ver.  25-.  Balaàc,  Balde, 
car.  64.  ver.  7.  altramente,  non  altramente,  car-  6  j.  ver.  S.  compunti,  compunta. 
car.  72.  ver.  37.  quando  tirati,  quando  fono  tirati,  car.  73-  vcr.28.  il  vile,  per  il  vi 
le.  car.  80.  ver.  32.  elementare,  elcmentatc.  car.  12^.  ver.  26.  incorrottibile,  cor- 
rottibile.  car.  13  1.  ver.  1.  Affìfare,  L'affifarc.  1 3  1.  ver.  6.  accefle,  accefe.  car.ifo. 
ver. 2 2.  &  falfa,  è  faifa.  cari  172.  ver. 2 7.  nfonaffe,rifonafiero.  car.  ij  7.  iS.  immen 
fi,  immerfi.  car.  190.  ver.  4.  pcn/ìer'loro,  penrTerTuo.  car.  194.  ver.  2.  Nequegau- 
deant  fuper  nos  inimici  noftri,  Neque  fuper  gaudeant  mi  hi  inimici  mei.  Sai.  37. 
car.  igp.  ver.  3  7.  tuori,  fuori 

Gli  altri  errori  doue  alcuna  lettera  è  prepofra,  ò  pofpofta,  ò  Iafciata,  ò  ag- 
giunta, ò  mutatali  Jafciano  al  giudizio  del  prudente  Lettore. 


POI  CON  DOTTRINA,  ETCO^  VOLERE   INSIEME 
CON  L'OFhCIO  APOSTO  /i  CO  SI  MOSSE 
Q^VASVTORRENTE,  CH'|LTA  VENA  PREME, 

ET  NELLI   STERPI   HERETICT  PERCOSSE 
V  IMPETO  SVO  PIV  VIVAMENTE  QVIVI 
DOVELERESISTENZEERAN'PIVGROSSE. 


L 


Dan.  Par.  XII. 
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